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iVJANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 



1^ Institvto DicoRBispoNDBHZà ARCHBOLOoicà, composto da Dumerosa 
unione dì mecenati e raccoglitori , di archeologi ed artisti 9 e di aina-^ 
tori di antichità italiani ed oltramontani , è stabilito sin dal 1 829 in 
Roma , sotto la protezione di S. M. il rè di Prussia, e diretto da rino- 
mati rappresentanti di var) paesi e differenti studj che trovansi in- 
scrini nel qui appresso elenco. Questo Instituto conserva Timpegno 
assunto fin dal suo nascere di raccogliere le nuove scoperte provenienti 
dagli scavi operati o dallo studio dei monumenti deiranticbitk classica, 
e relative alle arti, ed alla topografia ed epigrafia antica : archeologica 
impresa la quale più che altra mai abbisogna di scambievoli rapporti 
ed ajuti , ed a cui si dk opera mediante la stampa periodica di una 
serie di Annali, di Memorie e di un Bulletlino mensuale , e per mezzo 
di disegni intagliati in rame d^inedili monumenti. 

L opera degli Annali è divisa in tré parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi, de^monumenti finora trascurati o 
sconosciuti , e degli accrescimenti de^ musei d^antichitSi. Nella seconda 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto 
archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazioni , le quali 
prodotte dair esame e dal paragone de^ monumenti , sono anzi appog- 
giate a documenti, che ampliate con semplici conghietture. 

11 BuUettino mensuale tratta, con simile divisione, delle materie di 
scavi , monumenti e letterarie produzioni , ed è diputato a far conoscere 
prestamente le notizie, le quali richiedono una sollecita pubblicazione. 

Gr intagli dei disegni formano una raccolta di scelti monumenti 
inediti di architettura, scultura e pittura, e sono eziandio accompagnati 
da piante topografiche , restituzioni ragionate di monumenti distrutti 
o mutilati , o da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nelPopera degli Annali: e però gli uni non possono 
essere distaccati dagli altri. 11 solo BuUettino può aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8^ di te- 
sto scritto in italiano o francese e talvolta in latino, dodici tavole di 
monumenti in foglio reale , e sei altre tavole di schiarimento in sesto 
minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disepni rende 
variabile il numero de^fogli stampati o de^monumenti intagliati , colla 
proporzione stabilita che una tavola in foglio reale vien data in luogo 
di tré fogli di testo, e una tavola in sesto di 8® invece di un foglio di 
lesto, o viceversa: e cosi il volume degli Annali e del BuUettino è 
regolato secondo che la materia il richiede. 

Le suddette opere si dispensano ai membri deirinstiluto, ed an- 
che a quelli che vogliono esserne semplicemente associati. Tanto i 
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membri delP Instituto quanto gli associati retribuiscono annualmente 
]a somma di scudi romani otto e bajocclii ottanta in due rate anticipa- 
tamente per ogni sei mesi ; oppure in una sola e anticipatamente ^ 
quante volte Tassociato intendesse d^allontanarsi dair attuale sua per- 
manenza: nel qual caso peraltro la consegna delle relative copie gli 
sark agevolata in ogni modo dal commissario al quale n^avrà anticipalo 
rimporto. Quelli i quali acquistano le annuali pubblicazioni dopo che 
sono compiute ) pagano scudi undici per ogni annata , e questo sag- 
gio è pure il prezzo di associazione per tutti coloro cbe non si rivol- 
gono direttamente airinstitulo per associarsi. Per Tassociazione del 
solo Bullettino Pannuo prezzo è di paoli romani dodici in Roma , e di 
paoli quindici per quei che fuor di Roma lo desiderano mensualmente. 

La quota annuale di se. 8 ^ 80 (che ai compilatori viene rimbor- 
sata in premio de^ loro manoscritti e disegni) resta invariabile ancor- 
ché Testensione di queste opere si andasse accrescendo, e comprende 
pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi sussistenti ai re- 
capiti delPlnstituto in Roma e Parigi , che sono qui appresso accen- 
nati. Ma dovendo far giungere queste opere in altri paesi e cittli, sark 
cura de* commissari delP Instituto di farne la spedizione colla stessa 
puntualità, esigendo per altro un proporzionato e convenevole com- 
penso per la spesa di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sarà 
poco rilevante per quelli che si contenteranno di ricevere le pubbli- 
cazioni tutte , dopo compiute in fine delP annasa. Quelli poi che le 
desiderassero più prestamente saranno egualmente serviti dai commis- 
sari in Roma e Parigi colla spesa in proporzione accresciuta. 

Chiunque sei mesi dopo compiuta Pannata delle opere delP In- 
stituto non avesse indicato al rispettivo commissario le mancanze vere 
o apparenti della sua copia, non sarà più in diritto di reclamare la 
consegna de^fascicoli o fogli sciolti da lui desiderati, ma dovrà pagar- 
ne rimporto al prezzo qui sotto stabilito per tutti quelli che deside- 
rano parli isolate delle opere delPlnstituto (1). 

Le distribuzioni dri fascicoli degli Annali pure non hanru) 
epoca fissa , ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finito 
Panno, per non rimettere i ragguagli di un^annata ai fogli della susse- 
guente: e le distribuzioni sono regolarmente annunciate nel Bulleltino. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un solo 
anno: ma tré mesi prima del finire di quello ove non facciano avver- 

(i) I seguenti prezzi sono stabiliti per i separati fascicoli o fogli : 

Fascicoli separati di Monumenti se. a, 5o 

degli Annali » i, — 

Ogni tavola separata di Monumenti » -, 8o 

Ogni due tavole estratte dai Monumenti. » i, 20 

Bullettino di ogni anno » i, 5o 

Gerhard, Rapporto volcen te • 2, 5o 

Les Forum de Rome par Mr. Bunsen , 

Parte I con la tavola dei Fori . » 1, 5o 

Parte II con tré tav. d^aggiunta » -, 5u 

Lettre sur Palphabct hiérogl^phique par Mr. Lepsius. • • >. • 1» — 



tita ]a Direzione di volersi ritirare dal contralto, s'intende che ne 
aggradiscano la continuazione. 

1 nomi degli associati col nutnero delle copie da essi desiderate, 
sono annanciati insieme colla lista de'membri e socj , e però si pre- * 
gano ì signori associati dì segnare Tuno e Talfei-o sotto il presente ma- 
nifesto , come pure di coreggerò quei nomi e titoli , sui quali fosse 
caduto errore nelTelenco del passalo anno. 

La associazioni e corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapili segnati qui in fine. 

IMPRONTE GEMMARIE. 

Quando nell^anno 1829, fondandosi Tlnstituto , fu assunto Pim- 
pegno di dar opera e regola alla pubblicazione di tutti gli antichi 
monumenti che indi in poi sarien venuti in luce , si riconobbe accon- 
cia ed accettabile la offerta del valente artista sig. Cades, che propose 
di fornire air Instiluto le impronte di tutte quante le antiche gemme, 
le quali o in pietra dura o in paste di vetro gli sarian venute alle 
mani per nuovi scoprimenti. Ed essendosi trovalo grande e rilevante 
oltre ogni credere il numero di siffatte scoperte, si determinò la re- 
golare pubblicazione di questi monumenti , colla condizione di sce- 
gliere accuratamente que' soli oggetti antichi i quali fossero superiori 
ad ogni dubbio in quanto alla lor autenticità , e in sé contenessero 
nuovi lumi o per Tarte o per la erudizione. Da cotale scelta eseguita 
a più riprese per cura de' sigg. Gerhard , Kestner , Thoi waldsen , 
Wolffed altri intelligenti partecipanti dell'Instituto, e continuata col 
particolare ajuto de' sigg. Braun, Capranesi e Fogelberg, derivarono 
le seicento impronte gemmarie già pubblicate in sei volumi dal sig. 
Cades sotto l'ispezione dell' Instituto e col testo preliminare de' sigg. 
Gerhard e Braun. Ma essendo da non mollo mancato a' viventi il va- 
lente artista suddetto , l'Instiluto potè adempier la grave perdita in- 
vitando all' opera slessa il sig. Alessandro Cades nipote del perduto , 
il quale cresciuto sotto gli occhj e gl'insegnamenti dello zio, potrà 
con successo continuare la cosa da interrotta eh' ella era, sempre sor- 
vegliato dalie vigili cure dell' Instituto. La copia ognor crescente de- 
gli scoperti originali somministra materia abbondevole alla continua- 
zione di questa raccolta , superiore , per la eletta de'suoi monumenti, 
a qualunque altra di somiglievoli oggetti e molto più difficile per gli 
ostacoli che soglion frapporsi volendo far uso di monumenti scarsi 
qua e Ib presso molti privati possessori. 

11 prezzo d'associazione è di scudi sei romani per ogni centuria , 
ma per le centurie pubblicale da più d'un anno la quota ascende fino 
a scudi sette e mezzo. Le associazioni si ricevono presso i Commissari 
deirinstiiulo, o diretlamenle dai lodato incisore sig* Ale55andro Cndes 
via del Corso n* 28* 
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DIREZIONE ED AMMINISTRAZIONE 

DELL' INSTITUTO. 



PROTETTORE. 
S. M. Federigo Guglielmo IV re di Prussia. 

1. DIREZIONE. 

PRESIDENTE. 
S. À. S. il principe di Mbtternich ec. ec. ec. Vienna 

MEMBRI ORDINARI E FONDATORI. 

Sigg. Cav. Carlo Bunseh , ministro plenipotenziario di 
S. M. prussiana presso la real corte d^ Inghil- 
terra 9 segretario generale deW Instiluio. Londra 

Conte Bartolomeo Borghesi , segretario delta se» 

zione italiana^ ^ San Marino 

Cav. Odoardo Gerhard, professore ed archeologo 

regio, segretario fondatore delPlnstiluto, Berlino 

Cav. Augusto Kbstnbr, consigliere di legazione e 
ministro di S. M. il rè di Annovera presso la 
S. Sede ed alla R. corte di Napoli, /7ro-5«gre- 
iario generale ed archivista deW In stilato. Roma 
S. E. il Duca di huYJHZs^ segretario della sezione fran- 
cese, Parigi 
Sigg. JsLmes^itLinoEìi^segretar io della sezione inglese. Firenze 

Dott. Teodoro Panofka , segretario fondatore 

delVinstituto, Berlino 

Cav. Alberto Thorwaldsbn scultore ec. ec. Roma 

Cav. Federigo Welcker, professore regio e primo 
bibliotecario alPuniversìlà di Bonna, segre- 
torto della sezione alemanna, Roma 

MEMBRI ÒNORARJ. 
1 . OLTBÀMONTANI, 

^igg* Cav. Augusto BoBCKH, consigliere intimo e pro- 
fessore regio , segretario delPaccademia regi^ 
delle scienze. Berlino 

R. W. Hamilton , gk ministro d^ Inghilterra alla 

corte di Napoli. Londra 
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Sigg* Gav. Lbtronns, membro deirinstiluto di Fran- 
cia ec* ec> Parigi 

Cav» QoATRBMERB DB QuiNCY, membro deirin- 

stituto dì Fraocia ec. ec. Parigi 

Gav. Raucb 9 professore regio e scultore di S. M. 

prussiana. Berlino 

Gav* Guglielmo di Scblbgbl, professore regio alla 

università di Bonna 

Gav. Federigo Thibksch , professore e consigliere 

regio. Monaco 

Gav. J. De Wittb. Parigi 

2. ITALIANI. 

Sigg. Gav* Francesco A vblliiiO) direttore del real museo 
borbonico e segretario perpetuo della reale 
accademia ercolanese. Napoli 

Gav* Luigi Ganina , architetto e membro della 
Gommissione pontificia di antichità e belle 
arti. Bonia 

Gav* Gostanzo Gazzbra , segretario aggiunto della 

real accademia di Torino 

Gav. Francesco Inghirami ec. ec. Firenze 

Gav. AmadeoPBTRON, professore delle lingueorìen- 
— tali alPuniversitk di Torino 

Gav. Ippolito R08BLLINI9 professore di archeologia 

alPuniversità dì Pisa 

S. E. il Principe di Sa noi oro io- Spinelli ec* ec* Napoli 

S. E. il Duca dì Sbrra di Falco ec* ec* Palermo 



11. GONSIGLIO AMMINISTRATIVO IN ROMA* 

Sigg. Gomm. Augusto Kbstner , pro-presidente. 
Gav. Luigi Canina , consultore» 
Dott. Emilio Braun 9 economo. 
Fortunato Lanci , ragioniere» 
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RECAPITI BELL' INSTITUTO. 



Le associazioni alle opere delPInstituto e le altre commissioni ad 
esso spettanti saranno ricevute come segue : 
In Rou4 : dalla Direzione deWlnstituto archeologico, 

Atene: dal sig. Adolfo Nasi ^ commissario delP Inslituto per la 

Grecia. 
Bologna: dal sig. prof. Girolamo Bianconi^ agente onorario dello 

Instituto per Bologna e le Romagne. 
Firenze: dal sig. P, P^ieusseux^ direttore del gabinetto letterario, 

agente onorario delP Instituto per la Toscana. 
Lipsia : presso i sigg. Brockhaus ed Avenarius^ commissari dello 

Instituto per la Germania. 
Londra. : dal sig. Domenico Campanari (5 Lower James Street. 

Golden Square). 
Messina: dal sig. Giorgio Kiliari ^ console reale bavarese. 
Milano : dai sigg. Tendler e Schaefer ( Galleria de' Cvistoforis 

n. 59. 60). 
Monaco: dal sig. Giorgio Franz , librajo. 
Napoli: dal sig. Pasq, Benedetto Bellotti ^ agente onorario dello 

Instituto per le Due Sicilie (Vico Salata S. Pantaleone n. 40'. 
Parigi : presso i sigg. Brockhaus ed Avenarius , commissarj dello 

Instituto per tutta la Francia (Rue Richelieu n. 60). 
Verona: dal sig. cav. Filippo De Jàger^ ispettore superiore delle 

R. poste. 
Vienna: presso il sig. Federigo Volke^ commissario dell'lnstitulo 

per TAustria (Piazza Stock im Eisen 875). 
Gli originali diputati alle stampe deirinstituto , e i libri offerti 
in dono alla di lui biblioteca , potranno inoltre raccomandarsi ai se- 
guenti membri e socj : 

In Atene : al sig. Luigi Ross ^ professore regio di archeologia. 
Berlino : al cav. Odoardo Gerhard, 
BoNNA : al cav. F, G. Welcker, 

Lipsia: al sig. fV, A. Becker^ professore regio di archeologia. 
Londra: al sig. Sam. Birch ^ officiale al museo britannico e -. 

gretario assistente delPInstituto (5 Fitz roy Terrace, Kentish 

Town). 
Palermo : a S. E. il sig. duca di Serra di Falco, 
Parigi: al sig. cav. /. De Witte (Rue St., Florentin 12). 
Verona: al sig. conte Girol, Orti di Manara ^ direttore del museo 

lapidario ec. agente onorario delTInstituto per Talta Italia. 
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BULLETTINO 

dell'ivstituto 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

fSU^ L I II. DI OlffHARO B FIBBRARO 1B43* 

Sctm ddCagro chiusino» - Monne impreise dai Bomf^taU. 
•• inUri^eUaiom di una greca epig^fe, 

I. SGAYL 

Sca»i delP agro chiusino fatti ii«£.1842. 

Nel maggio ullimo in un {Predio denominato Gasa-roisa , di per-* 
tinenca di questo regio Goneemiorio , alP oveat ed alla distanza di 
circa due miglia da questa città*- casualmente si scopersero dedotto 
sareoiaghi di' marmo della nostra montagna ) parte dai quali seppero 
resistere alle ingiurie dei secoli 9 e si conservano quasi quali di sotto 
lo scalpello sortirono. Atrepòca cbe furono rinvenule queste urne ci- 
néraric) mancando al detto regio stabilimento il suo presidente , veruno 
le menaionò ; e l'agente di quel luògo, seHa veduta^ assicurarle da- 
gllnvolatorì, Testrasse dalle loiM» éelle ferali e collocò altrove in con* 
fuso. I9òminato appena dal real|;overno alla vacante onorevol carica 
il colto' e gentile nobile sig« Francesco Bpnci Casoccini , caldo ama- 
tore degli oggetti archeologici | f& sollecito à prevenirmi di quei 
ritrovati } e senaa poter procedere con ordine nelle mie osservacicni , 
atteso Tavvenuto 9 prendo esordio dalla prima che caddemi sott' 00* 
chic nella nbova disposicione, che ad essi fu data. Essa ritrae la di- 
sfatta d^uu guerriero in basiorilievo. Sul coperchio havvi la solila 
figura coricata seminuda. Dell'opigrafe non vi resta quasi traoda y e 
guaste sono anche le Iscrizioni delle altre urne che vengono appresso. 
Le rappresentazioni' eh' essi portano sulla facdata della cassa sono: il 
creduto Glauco cambiato in dio ìnariBo j testa di llediis» alato e ser* 
pentifera ; il supposto Pisene } la caccia del caUdonio cinghiale diretta 
da Meleagro} un guerriero a cavallo tiioilfaole.del suo inimico, ed 
altro in atto di difasa } la morte di Eteode e Polinice ; donna rapila 
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da Cenfaaro ; la morte d^IppoHto per causa del mostro marino. Questa 
ultima urna è la sola che vanta iscrizione perfetta e dice: 

jflOiiafl:fliizlV3:Oiiafl 

Fralìe altre urne, di cui pìùd^una ripete soggetti di sopra accen- 
nati può notarsi un picciolo cinerario di terracotta, che ritrae la ovvia 
rappresentanza della battaglia funesta ad un guerritr^ , dove si son 
conservati i colori purpureo 9 giallo, scuro e nero: altro col passaggio 
di un* anima scortata da due figure, di cui Tuna 8\ rieonpsce per Ca- 
ronte distinto dal malico ed altr» ancora, la quale è la più conservata, 
di tutte , dove lo stesso soggetto trovasi variato nel seguente modo : 
la figura equestre è muliebre e di forme giovanili e sublimi, è in" 
tieramente vestita , e fregiata dì monile ed innanellate ha le chiome. 
Imbraccia la cetra in segno forse di gaudio per la beata felicità che 
vanno ad incontrare nella vita avvenire. • . : 

ìaiiaiizi, e retro alla medesima sì vedono i due Geo) come soprai 
<e piò una densa ammantata immersa nel sonno 9 b quale terrei per 
«D^nima stanca, riposante Taffaticato fianco vicina agli Elisi, Affinchè 
quest^orna sì mostri completa è d^uopo dichiarare il coperchio y. sul 
quale giace una muliebre figuna nélP atteggiamento in cui si rappre<- 
sentavano a mensa gli Etruschi. È' avvolta in veste ceiiatoria fimbriata, 
è decorata di serto, forque ed anello e nel dado di detto coperchio vi 
è incisa questa iscrizione : AM3(lAltl - OQM 

Vedesi in qmesta cineraria un móstro marino con testa di grìh 
barbata , ha natatoie in luogo delle gambe|e termina in coda di pesce) 
qttivi pure è un fregio d^ornati. Nel coperchio posa una figura ma» 
liebre, ed in vece della consueta patera tiene in mano un pome. gra- 
nalo frutto particolarmente sacro> a Proserpitia. . 

In. ultimo bevvi untume che a parer mio4*appresenta Oreste ad 
pericoloso momento dVssere a Diana inmioUto per Tuso barbaro or- 
dinato da Toante in Tauri , che li Stranieri approdati » quel L'do do^ 
vesserò, esser sacrificati «Ila diva . tutelare del luògo. U recomben.te 
die aovrMlb al coperchio ha mutilala la testa e tiene colla destra un 
Vaso inverso. Nel dado evvi questa leggenda: . 

•• • • 

«La fiimigèia dei s^g. Galanti '5 cedendo alle lodevoli insinliaaioni 

del figlinolo sig» cab»- Ferdinando, e degli amici^ apri tino acavo in un 
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SUO predio appellato Romitorio al nord ovest, ed alla distanza di 
mexza lega di qaesta cittk, il quale coronato da felice saccesso fu 
cagione a tutti di soddisfasione e di gioja. Passando sotto silenzio 
copia di oggetti di nero impasto 9 sebbene pregievoli , descriverò un 
vaso straordinario per le forme 9 ed accessorj diputato a cbìudere le 
fredde ceneri di un estinto. È cooiposto di terra d^embrice non cotta; 
prende forma di skifos dal piede alla boccai alia fssale fanno corona setto 
atatuette frapposte ad\altrettaote teste di serpenti qon parte del corpo 
che sembrano tronchi colli di cigno. Le 6gare cosi umane come dei 
rettili sono amovibili ed internate in piccoli perni, alla base dei quali, 
rispetto alle figure umane 9 sten fissi i piedi di ciascheduna figura- 
Questo ammirabile* cinerario ha due opercoli u«ip sulPaltro: nelPorlo 
del primo evvi in giro una serie di undici figarette, simili in tutto alle 
sopra descritte, e nel secondo vedesi due aperture come se dovessero 
dar aria alle ceneri che racchiudeva. Presso il centro del cineraria, 
che è foralo si etevario.doe ocre nelle quali ingegnosamente internansi 
i tronchi delle gaèibe di una statua, che ergesi maestosamente nella 
sommità di questo secondo coperchio, e servono alla stessa di piedi. 
Qaesta muliebre figura , lavóro delParte più vetusta , amovibili ha le 
braccia attaccate con ferree caviglie, e racconcio della capigliatura è 
veramente degno di ammirazione s poiché due trecce le cadono quasi 
ani petto, ed il resto della capigliatura discinto scende Sugli omeri, e 
quindi avvolta in benda giunge fino airestremitli del peplo, alla quale 
è raccomandala per mezzo di largo anulo. È vestita anche di ezomide: 
e tanto questa, quanto il peplo aono operati a piccoli dadi ; si aggiunge 
finalmente al suo vestimento una larga zona che le cinge la vita. Al 
fommo della testa, evvi un foro che passando internamente nella lun«- 
gheaza della statua corrisponde colf altro dell' opercolo primo. Colla 
destra di. fronte al petto tiene aureo globetto, o pomo avente stelo di 
bronco, del quale ignoro il significato: e la sinistra mano è elevata 
in atto di prece. In questa statuetta che a tutto sovrasta opinerei eflì- 
giata Testinta , e terrei per prefiche le femmine che in due cori si 
mostrano in atteggiamento di vivo cordoglio. Non sarebbe improba- 
bile che Tartefice di questo straordinario vaso, per maggior sicurezza 
delle ceneri che conteneva , avesse immaginato di porle m custodia 
dell'idra di Lerna, e tanto nai farebbero supporre le sette spavente- 
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▼oli teste in atto di avventarsi a chicchessia. L^insieme del vaso ha 
Taltezza di un braccio e soldi Ila misura toscana. 

Ma non questo solo vaso fu il risultato dei ben augurati scavi dei 
sìgg. Galanti. In essi si rinvennero ) oltre gli accennati neri , ancora 
altri pregievoli oggetti 9 fra i quali , essendo adesso sotto il ristauro, 
non mi fu dato ravvisare che i seguenti due vasi dipinti. 11 primO) una 
kylix con due grand* occhj , nei quali secondo la opiniotae di un erur 
dito archeologo sarebbe in compendio rappresentato Bacco infernale. 
In meno , ed in ambo i lati dei predetti occhioni mostransi tré bac* 
chiche figure sotto tralci di vite : nell* interno in atto supplichevole 
evvi un personaggio con parazonio al fianco. 11 secondo 9 uno skifos 
con figure co|ne sopra rosso-giallastre in campo scuro di lucentissima 
vernice. Da una parte vi si vede assiso il citaredo Qrfeo, caratteri^acaD- 
dolo per tale le nove corde dello strumento^ mentre queltodi A polline 
non ne ha che sette. A destra ed a sinistre ha dne ninfe 9 che con 
vesso gli porgono in kylix ed oenochoe ambrosia e nettare. Dal 
lato opposto Targomento è lo stesso: varia solo nel citarista che quivi 
è figura muliebre e nobilmente ammantata* 

11 sig. Luigi Dcl-Buono nostro concittadinO) nei suoi lavori agrarj 
a caso discoperse un sepolcro contenente oggetti da non porsi in non 
cale. 11 mobile più straordinario di questa cella ferale era una gran 
cineraria scolpita in fragile pietra tufacea 9 e con tutta Parte sulla fornM 
di un uomo neir attitudine dei recombenti a mensa. Questa figura che 
di poco oltrepassa il naturale, è priva di testa e braccia) le quali la- 
sciano indizj d^essere state amovibili. È vuota in tutta la estensione 
del busto entro il quale erano collocate certamente le ceneri del morto. 
Presso il ginocchio destro coperto da sindone 9 havvi largo e profondo 
pertugio 9 che senza veruna relazione coir altro vuoto non permette 
facilmente di penetrarne lo scopo 9 quando non fosse destinato per 
collocarvi qualche cosa ben cara. Sono oggetti dello stesso sepolcro 
tré vasi dipinti : uno ha figura di kelebe 9 e porta sul ventre la comune 
rappresentanza di un pugillato. Le figure sono rosso giallastro in 
campo scuro, e lucente è la vernice. L^altr0 9 che è alla foggia di 
oxybaphon 9 da un lato ha sei figure 9 nelle quali par mi ravvisare gli 
amori di Yenere con Marte 9 e le gelosie delP astuto Vulcano: e dal- 
l'altro vi sono tré femmine, alle quali mancando simboli) non sé 
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dargli itoterprelaupne. Il terzo vaso ha forai» d^aofora tirrena con 
figure nere, bianche) e paonazze 9 e con buon gusto vi è l rat lata la 
parte ornativa. Vi si rappresenta Ettore nella sua quadriga 9 cui An- 
dromaca sua sposa, ed altri personaggi danno e ne ricevono Tultinio 
addio. Nella opposta (accia deiranfora si ripete il medesimo soggetto. 
È di fine matèria e di buona vernice. — Vengo ora a descrivere ci5 che 
ho reperito nei miei scavi eseguiti in pia luoghi, e prendo proemio da 
nn gran vaso nero sulla forma d^ oenochoe con figure a stampa. Nella 
prima zona vi sono delle teste di cavallo crroile ; nella seconda delle 
tigri che portano sul dorso strangolati cervi , cingono Timboccatura 
del vaso tré teste umane velate* Nella grande ansa vi è un milite, con 
barba acuta, è armato di elmo fastigiato, di corazza, e di due aite, 
ed ha presso i piedi una testa sulla foggia egiziana. Un canopo della 
stessa materia eoo volto muliebre giojoso e ridente, ma assai danneg- 
giato. Tanto la testa quanto le braccia sono amovibili, e sono fermate con 
passigli di metallo. Altri tré vasi di straordinaria grandezza e di forme 
non comuni , egualmente neri, con due e tré ause, ornati di sfingi 
aligere, chimere, grifi, leoni, ed alati cavalli , e con teste umane sul 
collo effigiate con doppie coma. Negli operculi vi sono varj ornati , e 
sono sormontati da galli, grifi ec. Più tazze di forme, e rappresentanze 
ora simili, ora varie ; molti unguentar) j due ceste mistiche, una delle 
quali molto guasta; un recipiente, ossìa loculo cotitenente diversi va- 
setti, e tutto di nero impasto. In rame un vaso di notabil grandezza , 
e di novissima forma: il lungo collo , ed alto piede sono a piramide ; 
il corpo che ha due manichi è fatto a forma di cipolla j orizzontalmente 
è ornato come da bottoni di rosa, e non gli manca il proprio coperchio: 
e diversi vasetti a piCi foggio dello stesso metallo. In argilla una tazza 
con bacchico argomento. Due piattelli di squisito lavoro, io uno dei 
quali si rappresenta Astianatte svello dal seno materno, onde spegnerlo 
secondo il barbaro consiglio di Calcante, e porta alP intorno una leg- 
genda poco intelligibile, atteso i minutissimi caratteri. NelPaltro piat- 
tello si vede Bacco sotto una pergola, in atto di sgridare un Sileno tuo 
fido compagno. Un^ idria coperchiata assai grande con figure rosse ra 
campo scuro, nella quale parrebbe rappresentato un sacrifizio che 
{inno le donne di Lampsaco al lascivo guardian degli orti ameni di- 
nanzi al barbuto di lui simulacro. NeiP affluenza di tanti pr^ieToli 
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frammeoti che pur mi ritrovo , menzionerò sol quelli che in copia 
hanno iscrizioni , i quali appartenevano ad ampia lepaste di cui di- 
sgraziatamente potrii riunirsi forse la metà. Da quanto chiaro rilevasi, 
è circondata la bella coppa da larga zona , nella quale sono figurati 

combattimenti di equestri e pedestri gnerrieri, leoni giacenti 

e qui la composizione è interrotta per deficienza dei pezzi. Le figure 
sono scure , e paonazze in fondo giallognolo , e tutte tocche da gentili 
graffiti. Il più considerevole si è che ogni figura non conta meno di 
quattro minutissime iscrizioni. Fra tali ritrovati annoverasi ancora 
qualche prezioso suppellettile ) e sono un pendente con teste di tigre 
alla ^stremiti del cerchio, ove lo spillo è fermato. Altro orecchino con 

.fior di loto. Un fermaglio di sottile lamina. Un acicula, e tredici bot- 

» 

toni semplicemente levigati. 

Sono queste le scoperte fatte, come dissi, nelP anno scorso , o 
forse maggiori se ne faranno in quello che sorge ; poiché alla speri- 
mentata ricchezza di questo suolo , miniera veramente inesausta di 
antichi monumenti , va sempre più crescendo nei cittadini lo zelo lo- 
devotissimo delle scavazioni. r. sozzi. 

II. MONUMENTI. 

a. Monete impresse dai Pompejani per la guerra d^uàfrica* 

Ne^ venti e più mesi che decorsero dalla giornata di Farsaglia a 
quella di Tapse , i Pompejani rifuggiti e raccoltisi in Africa ebbero 
agio e tempo per improntare non poche monete, per lo spendio non 
solo delle legioni romane, ma per quello altresì della cavalleria di rè 
Giuba e d^altre milizie ausiliarie. I tipi di colali monete, tutti, >o quasi 
tutti, relativi alP Afnca ed a quelle contingenze , in parte si rimasero 
finora fra gP incerti ed oscuri : onde ne giova tentare la spiegazione 
per mezzo di un più diligente riscontro degli scrittori antichi e di una 
più accurata descrizione delle monete originali. 

1 . Q . MBTBL Pivs. Tcsta virilc laureata, con barba é capelli innanellati. 

)( SCIPIO iMP. Elefante gradiente. 

2. Q . iiBTBt SCIPIO . iMP. Testa femminile coperta della spoglia del- 
Pelefante, e talor coronata di foglie di lauro o d^olivo, con ispiga al 
dinansi ed aratro al dissotto. 



)( imvs LBG • T • e. Ercole 0taate don la d. appoggiata in tuK 
Tanca 9 « con T ascella i. appoggiala alla clava unita alla spoglia de^ 
leone 9 e posala sopra una hfse avente la forme come di X» 

3..iiBTBi^. piys SCIPIO • n»9, £ìonna con tetta d« leone o di simile 
fiera, vestita di lunga tonica e di pelle villosa, che la ricuopre s^na* 
temente dal meezo ingi6 , stanto dì prospetto con la croce ansata 
nella d. pendente e con la s. in sul petto. Presso la testa di lei leooTita , 
sormontata da un' globo, sono le sigle g . t • a. 

)( p . cBAssvs . ivNT LEO • PROPB. Donoa alata tunicata gradiente 
a s., con cisduceo nella d. slesa e con clipeo nella s» 

4. HBTiL . pivs SGiP . iiiP. Tcsta virile con folta chioma e barba 
ino enei lata , e sott^essa una testa d*aqnila con uno scettro iraverso. 

)( CBASS • ivffi LEO é PROPR. Sedia curule, al dissopra della quale 
è una bilance pendente da nn cornucopia : da un lato è una epiga e 
dair altro una mano destra semiaperta tenente una come moneta fra 
Pindice ed il pollice. 

5. CRASS'. iVNiLBó • PROPR. TcstR femminile tunicata , con caduceo 
al dinanzi, ipiga al didietro, prora di nave al dissotto, e frutto oblungo 
al dissopra. 

X HKTBL . PIVS sctp . iMP.' Orciuolo e lituo, posti di quh e di ih 
da un trofeo consistente di un sago o lorica di lana o lino, di una ga- 
lea disadorna, di nn clipeo e di un arco con la sua faretra (cf. Mopellii 
io Caecilia et Licinia). 

1 . Sembra testa di Giove , che in riguardo alPacconciatora della 
chioma e Jella barba potrebbe dirsi africano (cf. Strabo, XYII| 828)| 
e ch^ ebbe un tempio in Ulica , nel quale Catone teneva i consigli di 
guerra (Plularch. in Gat. p. 788). L*elefante appella alla moltitudine 
e grandezza singolare degli elefanti istruiti, armati, e turriti dell*eter^ 
cito di Scipione , che in essi poneva molta speranze ( de Bell. Afr» 1 ^ 
27,30,35,70,72). 

2. L^aratro apposto, insiem con la spiga , alla letta dell* Africa , 
per indicare la fertilitèi singolare di quella provincia, e segnatamente 
di Adrumeto, detta frvgipbra, appella forse agli aratori , che in uno 
co* negozianti italici ebbero raccolta grande copia di frumento per 
Tapparecchio di quella guerra , in diverse citth e segnatemente in Ti' 
idra (Bell. Afr. 36). La corona 9 che ulora cinge la fronte deU*Africi| 
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sotto la spoglia delPelefimle, forse è d^ollvO) per accenaare come 
quella provincia era ubertosa d'olio quasi del pari che di graaoyeetne 
diremo in appresso. Ercole in riposo , dopo aver compiute le sue (ali* 
che 9 probabilmente ricorda la vittoria di lui sopra Anteo in Africa , 
che secondo alcuni reputatasi Tultima delle xii sue fatiche (Eu&ebius 
n. 770)9 ® fors'anche « Africam ab Afro Libys Herculis fillio dteiama 
(Solinosi cap. XXVIl): e può tutto insieme acceuuare airorigine della 
gente Eppia dagli Epii od Epei lasciati nel Lazio da Ercole vincitore 
di Caco (v. la mia Append. al Saggio , not. 143). 

3. Alle cose gili dette intorno al vestire ed agli attribuii del «Ge^ 
nius Tutelarla Africae» (v. Append. npt. 51-54 , 143) ora aggiungo, 
che la ragione di questo singolarissimo tipo si raccoglie da quelle pa- 
role di Plinio (XX'Vlll j 5) : « in Africa ne.mo destinat aliquid, nisi 
PRXFATvs AFRICAM pn ccteris vero gentìbuS) deos ante obtestatur) ut 
velint ». Il eh. Rosellini, in lettera a me scritta nel marao del 1832^ 
ravvisava in questo tipo la dea egiziana Pasct 9 detta BetS^eric dai 
Greci ( cf. Gesenius , Thesaur. Philol. p, 1 102 ). Nel tipo del riverso 
parmi effigiata la Felicità Invitta, o Vincitrice, oppure la Vittoria 
Felice , poiché il caduceo è attributo proprio della Felicità (▼. Buo- 
narroti, Med. p. 308), Tale sono proprie segnatamente della Vittoria , 
ed il clipeo è simbolo di difesa invitta (cf. Ciceron. de Finib. 11,30$ 
et Tuscul. 11 , 23). Siccome poi il tipo del diritto appella alP uso di 
•preefari Africam», così quello del riverso accenna ai pretesi vaticinj, 
• quibus raux bt imvictvm in ea provincia fataliter scirionVM noiibiv 
ferebatur » (Svet* in lui. 59). E tanto si conferma pel riscontro del 
denario delFOstilia, avente nel riverso il tipo della Felicitai Vincitrice 
ossia Tropeofora, che mostra appellare alla tessera della Felicità data 
da; Cesare nella Battaglia di Tapso (v. Borghes. Decad. XIV, osa. 7, 
e la mia Append. not. 131), quasi per evocare la deità tutelare del- 
Pesercito^ nemico , siccome fece anche nella giornata di Farsaglia (cf. 
Appian. B. Civ. 11, 69). 

4. Pare senza meno testa di Giove Terminale , come può racco- 
gliersi dal riscontro del denario di Varrone proquestore di Pompeo , 
che ha una simile testa a foggia di termine nel diritto , e nel riverso 
l'aquila e lo scettro di Giove. Questi simboli fors^ anche appellano 
alla gimtisia del partilo repubblicano , « eo quod ivfitii ipso sanxil, 



lIONÌtTI mniMB INLI MHPWàHl/ 9 

Ut ea 9 quae reipuMicae nlutaria eisent legitin», «t iuflla habareotar» 
(Cic* Philipp. XI , 12; y« la mia Appcnd. noU 141 )• Altri potrebbe 
pure peDsare al Giove Slatore del portico di Metello CVitruv. Ili, 1| 
19). La sedia carule appella senza meno alla podestà proìcotisvlare di 
Metello Soipiooe, in riguardo alia quale Catone non volle aeeettare il 
comando subiremo, dicendo , ch^ esso, che non era se non propretore, 
non avrebbe mai assunto il comando , presente Scipione proconsole 
(Plut. in Cat» p. 787, B). La spiga indica la singolare fertilità del* 
rAfrica frugifera, e insieme la cura di Scipione, di Gitone e degli altri 
comandanti nel fare raccolta e provigione di frumento e d^altri viveri 
per la imminente guerra. La mano tenente un nummo fra le prime 
due dita si è il simbolo più curioso insieme e più difficile da spiegare». 
L^Eckhel si accostò alla vera interpretazione , osservando , cbe quella 
destra non è atteggiata a modo di prestare giuramento , come parve 
air fiavercamp , ma sibbene in atto di tenere un nummo stretto fra 
rindice ed il pòllice ; pure egli non aggiunse a darne la desiderata 
spiegazione , che peraltro risulla chiara dal riscontro di più luoghi 
analoghi degli antichi scrittori. Quella destra pertanto , che vedesi in 
atto di contare o presentare denaro, accenna senza meno ai trecento 
Romani negozianti e banchieri in Utica, « qui picvnum ad bellum fa- 
ciendum contvlbbaut Varo et Scipioni • (Bell. Afr. 88 , 90) , e che 
quindi furono cotanto lodati da Catone , per essersi prestati colla pe* 
cunia, col consiglio, e con la mano a sostenere la causa della repub- 
blica, e poscia furono si forteinente rimproverati da Cesare vincitore , 
che dopo avere coucessa loro la vita , gli obbligò a pagare Tingente 
somma di dugento milioni di sesterzii in tributo al popolo romano 
(B. Afr. 90 j cf. Plot, in Cat. p. 788*789: Appian. B. Civ. 11, 95). Le 
bilance j che congiunte col cornucopia sono simbolo di equità e di 
abbondanza , e che nelle medaglie antiche veggonsi poste in mano 
delle tré Monete personificate (v. Buonarroti, Med. p. 247), verisimil- 
mente si riferiscono air equità , vera o pretesa , di que^ ricchissimi 
trecento negozianti , che di tanto giovarono le parti de* Pompeiani in 
Africa y e che formavano il senato ed il consiglio di guerra in Utica 
(Plut. 1. e). 

5. La testa femminile turrita, che parve di Cibele air Orsino, di 
Alessandria al Miiller (Handbuch,S* 405, 1),e di Adrumeto al Vail- 
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ìtmt f a OM sembra piuttosto tetta di Utiea pertoaifieata (I). Uticaf 
ohe era la seconda cittk delP Africa dopo Cartagine 9 e che 9 distrolta 
questa 9 divenne ta metropoli ed il convegno de^ Romani per le lorp 
imprese in Africa (Strabo, XVll, p. 832), nella guerra de' Pompeiani 
era in mano di Catone propretore, che la conservava « velut altera 
Africae claustra » (Florus , Epit. IV, 2, 70). Egli , che Tebbe salvata 
dalla distrusione minacciatale dal furibondo rè Giuba, avendola avuta 
in tutela e custodia (Livius , Epit. CXlli] , siccome luogo molto van- 
taggioso per chi lo tenesse, ed atto a lungamente resistere, • mirlficis 
operibus munierat, turresque auxerat» (B. Afr. 88: cf. Plut. p. 787, E)$ 
di che si pare la ragione delle torri che la incoronano. In riguardo 
a quelle meravigliose fortificazioni fotte da Catone, e conservate da 
Cesare vincitore, Utica vedesi intitolata • uunicipium MVKitum iviiom 
VTicense » nelle sue monete (v. Borghesi , Decad. X,oss.4). La spiga 
ed il caduceo sembrano simboli correlativi , e da riferirsi tutt'insieipe 
alla fertilità dell' Africa ed alla ricchezza di Utica pel commercio di 
que' trecento negozianti italiani (v. il prec. n. 4): e tanto si conferma 
pel riscontro delle monete imperiali di Pertinace , di Albino e di Se- 
vero , col riverso « sjbcvlo fevgifero , Yir capite radiato seminudns 



(1) Nelle recenti scavazioni ideila strada di Pompei, che va verso la 
porta di Nola , si scoperse un insigne dipinto in sul moro esterno, rappre- 
sentante due teste colossali , la prima delle quali é coverta della spoglia 
dell* elefante e coronata di spighe, con faretra ed arco agli omeri} e Taltra 
coronata di torri, di mezzo alle quali sorgono alcune spighe e piante, ed 
Jnoltce ha dne gambe umane, una dèstra e Taltra sinistra, che pendAitl dai 
due lati scendono in giù simmetricamente fin presso le spalle. 11 eh. sig. 
cav. Avellino ( Bull, archeol. napolet. 1842, p. 3-5) vi ravvisa Alessandria 
e la Sicilia personificate; pure mi sìa lecito proporre la congettura, che 
siano così figurate TAfrica e Cartagine, od altra insigne città dell* Africa 
medesima. La spoglia delTclefante e le spighe convengoosi troppo bene al* 
TAfrica detta da Claudiano (de Land. Stilic. II, a56) « spicis et dente co* 
mas insigois eborno: » e similmente Parco e la faretra, armi proprie de*Nn- 
midi e d*altri popoli deirioterno delPAfrica. Le due gambe, pendenti a*dne 
lati della città turrita, verisimilmente indicano Cartagine od Utica, poste in 
un golfo formato da* due promontori, detti d^Apollo fono, e faltro di Mer« 
curio (Straho, XVII, p. 832, 833 i Solin. cap. 3o}. Da simile rappresentanza 
dipinta o scolta dovette prendere il nome quel vico di Roma detto a capiti 
AFRICA (Pabretti* p, 996, n. aS;). 
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sUdS) d. eaduceimi coin spieil, s. trideolem » (Eckhèl^ t. VII) p. 169)^ 
che appunto rigoai^da ranoona somministrata étìì* Africa a Roma. La 
spiga pu^ anche rfferirsi alle cure di Catone^ che. provvide TJiica per 
modo 9 che potè mandar fuori molto frumento, armi e danari a quelli 
che erano nel campo 9 e in somma fece quella città il magazzin della 
guerra mìiytw rKntlw (Plàt. in Cat. p. 787). In litica era Papparato 
della guerra e Tarmata navale insieme con parte deir esercito terre* 
stre (Appian. B. Civ. 11 9 95} cf. B. Afr. 24). La flotta principale dei 
Ponópejani , comandata da Varo e da Ottavio , stanziava ad Egimuro 
dirimpetto ad Utica (B. Afr. 44, 62). Allorché 9 dopo la giornata di 
Farsaglia, i Pompejani si raccolsero in Gorcira, Catone aveva trecento 
triremi ( Appian. B. Civ. II , 87 ) : e questa grande flotta congiuntasi 
con Paltre d^Africa infestava la Sicilia e la Sardegna (Dio, XLII , 56). 
Al momento della spedizione di Cesare in Africa i suoi temevano le 
grandi forze de^Pompejani, e segnatamente « classes complures » (Bell. 
Afr. 1). La prora di nave pertanto, posta al dissolto della testa turrita 
di Utica, sembra appellare alle molle forze navali de^Pompejani, ed 
alla difesa e sicurezza di Utica stessa, si dalla parte di mare, come da 
quella di terra. Peraltro, non mi opporrei a chi vi ravvisasse indicata 
eziandio la ricchezza del porto di Utica, e Tabbondanza de* viveri 
dalla parte del mare, giacché, alParrivadi Curione in Africa , dinnanzi 
ad Utica stavansi circa dugento navi onerarie mercantili (Caes. B. Civ* 
Il , 25 , 32). 

11 frutto, posto al dissopra della testa di Utica, parve fico pru- 
gna air Havercamp : ma il eh. cav. Borghesi , che possiede due di 
questi rari nummi conservatissimi, mi avverte che il frutto stesso non 
è 'altrimenti panciuto come il fico, ma bensì eguale in tutta la sua lun- 
ghezza , come èel disegno del Morelli nella Cecilia , e non puntuto 
come suor essere la prugna : e che esso ha il picciuolo , non gili nel 
mezzo, come nelPaltro disegno del Morelli nella Licinia , ma quasi da 
un canto. Egli sospetta , che possa essere un dattero, avendo appunto 
la figura di un dito j ma ne dubito, perchè il dattero è pressoché privo 
di picciuolo, lo sospettai , che potesse essere il loto de^ lotofagi , o il 
citrus àeìV Africa ^ ma dopo molte ricerche e riscontri , mi pare pia 
verisimilmente un' oliva africana , nella quale pare verificarsi la par- 
ticolarità del picciuolo posto alquanto da un lato, e la figura altresì, 
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scgnatuneDte odia ipaeie delta orchif. In Afriai cnavi oKf e cotante 
abbondanti e d hamèMj che • millìariae voearì nmltaf nananl a pon- 
dero olci) qnod ferant annuo provento » (Plin* XVII, 19), e cbe 
• quedam stemitate coneencscanl , prozima adoptieni Tirga emieia w 
(Id. XVll, 30, 2 ; cf. Xy, 3 , 2i 4, 5 ) ; e Te n^era una apede parti- 
colare, detta perciò africana (Macrob. Set. II, 16). Nella Bisaoena, e 
segnatamente presso Leptisi dovea essere stragrande il provento ddle 
olive i poiché Cesare vincitore « Leptitanos tricies ceotenis millibos 
pondo olei in annos siognlos moltat » (B. Air. 97) (1). Egli trovò m 
antico olivato presso litica (B. Àfr. 50) , e moltp olio negli accampa» 
menti de^ nemici (B« Afir. 43, 67) : ed anche al presente il prodotto 
delle olive è copioso in tutte le coste di Barheria (Shaw, Voyag. I, 
p. 294). L^oliva è posta al dissopra della testa di litica, forse per ac- 
cennare a queir antica opinione, • oleam nonnisi intra qaadraginta mil- 
lia passuom a mari nasci (Plin. XY, 1 ). Nel resto , Toliva troppo bene 
si accoppia colla spiga , poiché Polio estimavasi la cosa più necessaria 
alla vita, dopo il frumento , e prima del vino (Plin. XI Y, 29, 2). Sic* 
come Forciuolo ed il lituo appellano al pontificato ed ali* ai^rato di 
Scipione Metello) cosi il trofeo accenna al titolo wrerator da esso lui 
conseguito in una fazione d^armi contra i popoli montani delP Amano 
in Cilicia (Caes. B. Civ* III^ 31), e non gi& ai vantaggi delle milisie di 
Scipione ne* primi scontri colle legioni di Cesare in Africa. La forma 
e la maniera delle armi componenti il trofeo troppo bene si addicono 
ai Cilici deir Amano i poiché i Cilici della spediaionedi Serse vestivano 
tuniche ovvero loriche di lana , xcd&vccc i ^nioug (Herodot. YII, 91) , e 
portavano piccoli scudi , Aoiotca (v. Lexic. Herodot.) : la forma della 
faretra si accosta a quella de* Parti , che un tempo dominarono la Ci- 
licia , e Parco e le saette troppo bene si convengono a qua* montanari 
cacciatori di fiere (cf. Val. Flacc. Argon, l, 489), detti • feri 



(i) La testa fiemmiDile , con ramicello dietro T omero d., che pare di 
olirò, in monete di Leptis, intitolata coLonia victrix ivlia (?. Pellertn, 
Ree. pi. 87, f. 3d), sembra testa di Leptis personificata, e distinU colPattri- 
boto del ramo d* olivo per accennare al prodotto singolare dell* olio. In al- 
tre é il busto della Vittoria, che pare allusivo ai titolo victrix» probabil- 
mente derifato dalle vittorie i?i presso riportate da Giulio Cesare sopqUy 
Pompeiani e rè Giuba. 
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et acreS) et omnibus rebus ad defendendum parati » da Cicerone ) che, 
qualche anno prima, gli ebbe sconfitti , opponendo loro segnatamente 
gli arcieri (Cic. ad Attic. V, 20} ad Pam. II, 10} XV, 4). Nel resto , 
non vorrei oppormi a chi nella testa turrita volesse ravvisare Adrime 
ossia Adrumeto personificata (cf. B. Afr. 3, 89: Strabo, XYII, 834; 
Appian* B. Civ* li, 95) } ma pure propendo per Ulic^ , si per le ra« 
gioni dette di sopra, e si perchè Eppio e Crasso Giuniano legali di 
Sdpione probabilmente stavansi in Utica con M. Catone. Che Eppio 
fosse in Utica, verisimil mente raccogliesi da ciò, che M. Eppio trovasi 
ricordalo fra quelli che sentirono la clemenza di Cesare vincitore pre* 
seotandosegli supplici all'arrivo di lui presso Utica } e tanto si con- 
ferma osservando come le sigle r • e (raciunduro curavit) ricorrono si 
nei denarii di Eppio come nelle monete del municipio oticense. P. 
Crasso Giuniano legato propretore probabilmente sarii quel Crasso , 
che trovavasi in Utica con Catone , e che nella fuga de' Pompeiani y 
dopo intesa la sconfitta di Scipione , fìi degli ultimi ad imbarcarsi , 
sondo rimasto addietro per qualche sua faccenda (Plutarch. in Cat. 
p* 793 , D). In Utica certamente dovettero imprimersi i denarj col- 
Pepigrafe m . Càvo • vaora , che nella maniera della fabbrica e del mo- 
dulo assai somigliano a quelli' di Eppio e di Crasso Giuntano. Anche 
i denarj bilingui di rè Giuba, con la scritta latina aiz.ivBA, proba- 
bilmente uscirono da officina romana in Utica o in Adrumeto } poiché 
Terisimilmente servirono per lo stipendio della cavalleria di rèGiuha^ 
giacché consta come « equitalum regium Scipio ex provincia Afirici| 
alehat,» e come • equitatus missus Hadrumetum a luba ad stipendium 
aecipiendnm » (B. Afr. 6, 8) (1)« e. cavioohi. 

h. InierpretagioHe di una greca epifprafe* 

11 Lupi (2) pubblicò una breve iseriaone in bronzo, che oom'^^li 
stesso racconta, fu ritrovata nella Sicilia. Era questo hronzf messo per 
coverchio ad un piccolo vaso di terra cotta ripieno di RMW^te per lo 
più del quarto secolo. Confessa il dotto epigrafista di non. averne po« 
loto cavare alcun senso , soggiugnendo : « Nemo adhuc, quod sciam , 

- (t) Le due monete d* argento attribuite dal Mionnet al ré Bochos 
(Descr. Namid. i, a s Sappi, t. IX, pi- IX, i), ed avaDti Tepigrafe latina aix 
Bocv, con nesso che mostra doversi leggere bocvt, ovvero soovT« parmi 
che più verislmilmente spettino a boovd , regolo della M anritattia % amico 
di Cesare (B. Afr. a3, aS: cf. Dio« XLIII, 36), che probabilmente le im- 
presse nella contingeuM della gnerm africana» 
(3X Severae mari, epitaph. p. 186-187. 
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tamfelix fuit ut ejus notas assequi) atqq^ interpretari potuerit: neque 
assequetur puto quisquam, nìsi audactcr ibi legat, qu» scribi fonasse 
debuere , sed reapse scripla non sunt. n 

Ecco la iscrizione come venne dal Lupi esaUaii;iente riportata: 




A dire il vero, non parmi tanto malagevole far la lettura di que- 
sta epigrafe , e eomprenderne il senso. 

Primieramente otnna difficoltai presentano Tf ed il C lunati , che 
si cominciarono ad «isar da^ Greci in epoca molto rimQta.(1)< È poi co- 
nosciuto cbe in Sicilia quelle forme di lèttere furono inlrodotte molto 
prima dell'era volgare {2), E sarebbe di eie un bello alimento la ce^- 
lebre iscrizione, cbe esiste tuttora nel P isola d'iseliìa, sieUa quale la 
lettera C trovasi adoperata ; se fosse vero cbe essa abbia rapporto alla 
colonia di soldati mandala da lerone in Iscbia (3)) secondo la opinione 
del eh. sig. Raoul*Rocbette (4)t fK)icbè certamente^ in tale ipotesi, si 
sarebbe serbata la ortograGa seguita da coloro cbe ponevano la iscri- 
sionei Ma per quel che^spetta alla nostra epigraìfe^è cet*lo die'ne*tempi 
posteriori P£ ed il C furono frequentemente adoperati, « nel quarto 
secolo, come osserva il Montfaucon (5), non si usano quasi altre forme. 
Or appunto al quarto secolo almeno iappartiene il nostro bronzo, come 
rilevasi dalle monete rinvenute nel vasellino a cui serviva di coverdùo. 



fi) Vedi ciò che dice il eh. sig. Gervasio nelle sue Osservazioni in- 
torno a due iscriz. messinesi, e gli autori da lui citati ) AttideU*Accad. Pon- 
taniana, voi. Il, p. 186, n. a, e p. 196. 

(a) Franz, Elem. epigraph. Gr. pars III cap. V,'§. I, p. 23a< 

(3) Slr»]^. 1. V, p. «48. 

(4) Mém. de noinism. et d^archéoK p. % r3 e snhr. • 

(5) Pai. Or. p. 1 73. 



HfTlRMITAZIOni DI O&ICA iMGRAfB. 1S 

t9è tarderamo a riconoK«re anche uo E | sebbeaé alquanto omI 
formato , oella quarta lettera della prima Ibea» 

Sembra poi Ben determinata la terta lettera 4eUa stessa prima 
linea. È questa un À , a cui manca la traversa : il ohe s^ueontra so* 
Vente nelle latine iscrizioni (1)90 sulle motiete (2). 

È inutile Tavvertire che il nesso nella seconda linea equivale a 
AE, e che i nessi nelle iscrisioni di un* epoca bassa assai sovente si 
osservano (3). 

E ovvio ancora nelle monete il L di forma romana ne* tempi ìn-r 
tantioi (4)} né dee tacersi cheliulle monete) e nelle iscrizioni si vede 
pare come sigla del Auxft^tevrec* E- a tal proposito non sappiamo ap;- 
provam il sentimento del dottor Franz (5)9 il quale rigetta la opinion 
di coloro che interpretano il :L per Xvxa^Riefefff e riporta quel s^no al 
genere di quelle linee che o sopra o sotto delle note numerali sogliono 
situarsi. Ma. il vedere che qualche volta si pospone il segno, di cui 
parliamo^ ci d<e condurre a pensare che sarebbe affatto inutile^ se non 
avesse una particolare significazione. A ciò si sggiunga che le cifre 
numeriche 9 intfanai o dopo delle quali il suddetto segno ritrovasi^ 
sono aitcbe «egnate al di sopra colla solita lineetta , e* g. 7 L : di'» 
mando io, perchè sena* alcuno Kopo occupar tanto spazio, se gi^ la 
lineetta indicava traltarsi di numeri? Né vale il dire col sìg. Franz che 
il segno citato ha uo confronto in questo altro |^ che denota modi poi- 
ché in questo {1 x è contenuto da quelle due linee, e può fare. argo* 
nuotare la intenzione dello scrittore: ma ninna idea presenta un «er 
gno fuori del numero , e che non palese alcuna reazione allo stesso^ 
Era necessario in tale ricercto , chiamare in ajuto il confronto delle 
monete) dalle quali è messa fuor d*ogbi dubbio la interpretazione della 
nostra sigla. In fatti in una moneta alessandrina di Vespasiano leggesi 
per esteso la epigrafe ATKABA^TOZ AEKATOT. Basta per convin- 
cersi della certezza della volgare spiegazione 9 ciò che dite il celebre 
Eckhel, il quale osserva ancora, che di queirarcaica forma del A fecero 

(1) Vedine* per tacere di moUitiini % un esempio nella iscrizione di 
A. Verasio Severiaao « 'conie osserva il eh. sig. Gervasio, Osservas. intomo 
alcune ani. iscris. che sono o furono gii in fiiapoU* p. 11. 

(a) Senza parlare delle più antiche, avverto che TEckhel eita una mo^ 
iieU di Eraclea del Ponto di CaraeaUa« ed altra di Bìtaniìo di GeU ove que- 
sta forma si osserva. Doct. N. Vet. Proleg. p. XCVIII1 n. S. Vedi pure il 
Basche Lea. numism. t. II, P» II» p, 1389. 

(3> Vedi Boeckh G. Ins. gr. t. lU p. i3* ad n. ao6i. 

(4) Questo confronto potrebbe farei riportare ad epoca più bassa del 
quarto secolo la nostra lscrisiòìi|e« 

(S> Elem. epigraph* ^t. Ap)». Ht e. IV, p» 375. 
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ttio per evitar U oonfiisione^ onde ùdlmente fompreoder si potesse 
che la sigle non foriaeve perle del oameio (1). 

Tornendo dunque ella nostre iscrisione 9 da ciò che detto abbia- 
mo risalta doversi leggere: 

E2AEI 
EAÀEI 
che sigoifice sempre desidera* Fissata in tal modo la significanone 
della nostra epigrafe 9 osservo che quel vaso Bttilo) cui servi di cover- 
chio^ ere diputato a contener monete, cioè era un sai vadane jo, loeur 
lus (2) I óp/upod^ (3). Di questa specie di arnesi molti se ne ritro- 
Tano tuttodì (4). Non pochi ne son venuti fuori dagli scavi pompejani. 
Or sopra un sai vadanajo, espressivo molto e grazioso ci sembra il motto 
hrati i>^f7« sempre desidera^ a significare che quel recipiente desi- 
dera ognor novello danaro per riempirsene. E qui voglio notare che 
le nostra iscrizione prova non essere una glossa ciò che si legge in Esi - 
%hio n^opoc , M& % IncdvfXftS , SÙm (5) , come hanno opinato gli ultimi 
editori parigini deir Enrico Stefano : osservando che il verbo Mu ai- 
Tatti vo non ha veruno appoggio (6)« La nostra iscrizione , ove inda- 
bilatamenfe trovasi adoperato , prova il contrario, e dinMMtra insietaw 
la verità del luogo di Esichio, del quale aveva ammesso Pattivo Enrico 
Stefiino , fondato pure sopra due luoghi di Eustazio (7). 

Avea gik scritto queste cose quando mi è venuta sott^occhio la spie- 
gazione data alla nostra epigrafe dal Piacentini , dìs Sigi, veter. p. 72, 
riportata pure dal Torremuzza , SieiL fnseripi. ci. XVI , Inscr. Ili, 
p. 220, edit. sec. Leggeva egli la iscrizione hlà Ma in vece di lo>3>ft 
0^1^, le quali espressioni, secondo lui , significano Aona cv/mV^ Koo 
mi dilungo a parlare di questa interpretazione : lascio giudicare agli 
altri se merita di esser seguita. o. mifiaviai. 

(1) Doetr. N. Vet t. IV, p. 394. DelPis tesso modo spiegò il dottns* cav. 
Avellino la sigla di «n V rovesciato destinato ad indicare nelle ìscrtzioni 
gladiatorie il namero delle vittorie. Ciò fu appunto fatto, secondo lo stesso 
Avellino^ per evitare la confusione, onde quella lettera non fosse presa per 
^roa nota namerale, quali sono le lettere che la precedono* e la seguono. 
Vedi Atti della società* PonUniana, voi. Ili, p. ao3,*n. 6. 

(9) Mart. I. XIV, ep. gu et i3. 
- (3) Poti. Oaoni. IV, 9.' 

(4) Vedi Iorio , Man. di fmg. i sepolcri degli ant. p. 78. Efiné pure in 
vasi di terra eotta le medaglie romane rinreoute in Modena, sulle quali ha 
fatta tanta belle osservazioni il eh. Gavedoni. Vedi Saggia di osservas. ete« 
p» 6, n. a, p. 8, n. 5, e p. i o^ n. 6 : e si leggano pure le pag. i a e segg; 

(5) T.Lp.it66 Alberti. 

(6) T. Ili, p. 693 A. 

(7) II* A, 4if p« 36. 1. 4r« e II. E, 47fif p* ^73, 4te eseg. edit« Eomae. 

PUBSLICATO IL d1 10 MARZO. 
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1. SCAYL 

Scaui perugini. 
Due lettere al sig, dott. Emilio Braun. 

Né io poUa ) né doTCTa dimenticare V ultima pregiatissima sua 
del 26 novembre caduto, con la quale mi domandava notizia de* nuovi 
scavi operati fra noi) unitamente ad un esemplare della poverissima 
mia Indicazione antiquaria pel Gabinetto arcbeologico di Perugia , 
operetta ebe converrebbe riprodurre per gli aumenti copiosi fattivi in 
dodici anni da che fu pubblicato quello scritto (1) } e che le unisco a 
questi pochi fogli. 

Ma a così lungo, e da me non voluto , iodugio diede principal- 
mente motivo il proseguimento degli scavi che si sono operati fino a 
tutto il caduto gennajo , e sempre con fortunatissimi resultati , e sem* 
pre mercè le cure, lo zelo del benemerito sig. conte Benedetto Baglioni, 
ne* cui fondi suburbani si sono intieramente operati , del venerabile 
mottistero di s. Lucia , e del sig. Lodovico Lazj. Prego frattanto la 
signoria sua eh. che voglia rimaner contenta di quel pochissimo che 
oggi sono per dirle ; imperciocché dovendosi, riprodurre con nuove 
stampe la meschioissiroa mia illustrazione della tomba de* Yolunnj , 
anche migliorata , accresciuta e corretta , si toglierà allora motivo di 
aggiungervi tutti gli altri monumenti scoperti nel breve spazio di po- 
chissimi mesi) e con quelle esposizioni che la pochezza del mio sapere 
potrà concedermi. 

' (i) Boll deiriost. srcheol. i^Bo^ 79, 
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La celebre , e tanto rinomata tomba de* Voluonj discoperta nel 
febbrajo del 1 840 (1 )^ fu come un non equivoco segnale di altre felici 
scoperte che in quella prossimitk si sarebbero fatte. I monumenti ivi 
scoperti nel novembre dello stesso anno 1840 si pubblicarono nel 
Bullettino deirinstituto di corrispondenza archeologica (2) ; e se in- 
fruttuosi divennero gli scavi rinnovati nel novembre del 1841, dovi- 
ziosi oltre ogni credere ed ogni speranza ne tornarono quelli del 
novembre 1 842 e de* due mesi seguenti. 

Rinnovati pertanto gli scavi e sempre nelle prossimità del ne- 
cropolio de^Volunnj, e nel piccolo colle, che ad esso sovrasta, il quale 
sembra che si destinasse dagli antichi Perugini ad uso di un necropo- 
lio, anche di nazionali illustri famiglie; questi scavi medesimi ci die- 
dero da prima tré colonette con epigrafi etrusche^ e monumenti di 
cui abbondano in qualche guisa gli scavi perugini. 

Le prime urne ^i travertino venute a luce iie^primi tenlativi fu- 
rono tré, é sembra che le loro epigrafi ne dicano i nomi delle famiglie 
Vibia , Tizia , Yatinia , Tusenia , Gaja , e Galeria', alcune delle quali 
già si videro in alcuni monmnenti perugini. Unitamente alle dette 
prime urne fu scoperto molto vasellame in terracotta , e sebbene di 
fabbrica ordinaria si rende sempre di qualche interesse e per la eie* 
ganza e la varietà delle forme ; siccome in forma di navicello, e che 
reca nel manico marcato con lo stampo il nome del figulo in etrusco 
3Mfl9't'fl ) ^ credo certo il nome del figulo , perchè forse a toglierne 
l'equivoco ed il dubbio, vi marcò pure la stessa forma del vaso in pic«- 
eolissima dimensione ; ed altro simile si rinvenne in altra delle nuove 
tombe e di cui daremo qui conto. 

Gli scavi successivamente operati ci diedero la tomba della fami* 
glia Cesia con cinque urne , e di maggior interesse divenne quella 
della gente Petronia che riuniva undici urne con epigrafi , una delle 
quali latina ; e scoperte sempre preziose quando accade di trovarne 
«ci dissotterramento degli etruschi necròpolj. Gotali circostanze, che 
negli etruschi sepolcri perugini s'incontrano più frequentemente che 
altrove, servono mirabilmente a smentire le opinioni di certi etrusci^ 
sti , i quali per rintracciare ciò che non è in certi nomi proprj per sé 

(i) Bull, dcir Inst. archcol. i84i»i2* 
(2) Bull, deirinst archeol. i84t, 65. 
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Slessi chiarissimi, anche pel non equivoco confronto di epigrafi latine, 
pongono a contribuzione 9 senza alcun lucro 9 e Bustorfio , e tutto il 
rabinismo. La tomba de^ Petrpnj ci somministrò pure uno dei soh'ti 
specchj graffiti a figure, ma appena tolto per mano cadde in minutis* 
simi brani i ma pure con qualche sii^olaritìi vi si rinvennero due 
strigili di ferro infilate in grosso anello similmente di ferro. Talune 
delle urne di questa tomba sono ornate di bassirilievi che si descri- 
veranno a tempo più opportuno , e perfino di colori e di indorature 

Nuovo necropolio della gente Yezzia si manifestò ne^ medesimi 
giorni j il quale ne diede tredici urne con iscrizioni di qualche impor- 
tanza. Una delle urne unitamente alle ceneri serbava un pajo di 
orecchini d^oro, ed un unciale, uno di essi sotto Turna stessa ; ed altri 
si scoprirono nel pii^no della tomba ; 10 altra urna serbavasi un pic- 
colo specchio rotondo su del quale eravi ancora una certa pastiglia 
umida e non diseccata. 

La tomba di una nuova famiglia che mi sembrò la famiglia Fa- 
ria , forse nuova finora nella etrusca epigrafia , e che potrebbe avere 
qualche non inutile confronto nel Farrus^ e nel Farianus presso Mu- 
ratori (1) nel quale abbiamo eziandio un^ Farosia Catella (2))ma 
questo gentilizio mede9Ìmo si toglierli a migliore esame in altro tempo 
in cui si descrivere pure qualche erudito anaglifo di cui vanno deco- 
rate alcune di quelle urne. Accrescevasi frattanto la perugina epigrafia 
etrusca , mercè due olle cretacee scritte ^ e discoperte prossimamente 
alla tomba della gente Feria. 

Non meno feraci di buoni risultati si manifestarono gli scavi del 
passato decembre , che ci diedero in primo luogo un^ intiera tomba 
della gente Petria, che componevasi di sole cinque urne, e ad alcune 
di esse andavano riunite piccole lamine di piombo con iscrizioni', ma 
tutte non si resero leggibili , perchè consunte dal tempo. 

11 nuovo anno 1843 non apparve meno propizio per i nostri 
scavi , e nel rincominciare di esso si dissotterrò il necropolio della gente 
Casinia per quanto a me sembra , e quella nuova cameretta riuniva 
sedici urne intieramente scritte, e talvolta di erudite sculture fregiate. 

(i) MCDLXII^g. CCGCXXII, 12. 
(a) CMXXXVII, 17. 
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Nuovi specchj manubriati la nuova tomba ci dava ; ma sgraziatamente 
ài essi un solo potè ottenersi intiero , mentre gli altri andiedero in 
brani tostocbè si raccolsero. Nel mentre che i nostri scavi ci sommi- 
nistravano tanti nuovi monumenti scritti , il vasellame dipinto per 
avventura non tornava anche per noi privo di ogni risultato : imper- 
ciocché fuori delle descritte tombe ) ma prossimamente ad esse si rin- 
venne un holkajon dipinto. Le scene che vi si espongono sono due: 
la prima , ripetuta in ambo i lati della parte superiore , mostra una 
monomachta combattuta da due eroi , e forse omericani nelP interno 
di un edificio decorato da due colonne ioniche: nelP ordine inferiore 
prossimamente al piede ed in ambo i lati similmente y è ripetuta una 
triga con il suo auriga. 

Ma perchè le nuove scoperte la rapidità de^ giorni rapidamente 
seguivano, non era ancora terminato il primo mese dell* anno che gili 
eransi scoperte altre camerette sepolcrali, le quali in brevissimo spazio 
di tempo ci diedero non meno di XXXIII urne intieramente scritte ) 
e talune ornate di bassirilievi anche colorati, e che per Perudita loro 
varìetk, non meno che per qualche merito artistico, tornano certamente 
a vantaggio deirarte stessa delParcheoIogia e della classica erudizione. 

I replicati sterramenti operati in questi giorni medesimi ne*fondi 
suburbani del sig. conte Baglioni, e sempre con la piena sicurezza di 
buoni risultati , e tracciati continuamente dalle antiche vie che intro- 
ducevano alle stesse tombe, ci diedero pure altre tre nuove olle creta- 
cee scritte , e che si pubblicheranno a loro tempo. 

Poco innanzi che avvenissero queste tanto copiose scoperte nei 
fondi Baglioni , in poca distanza da quelli , e nelle possidenze del sig. 
barone Danzetta, e del sig. Gagianellì si discoprirono altre due tombe, 
che ne diedero altre otto urne scritte, nelle quali varj nomi si leggono, 
che analizzati , e ricercativi con qualche diligenza continuamente ac- 
crescono il patrimonio deir antico nazionale idioma. 

Ma contemporaneamente alle doviziose scoperte procurate dallo 
zelo dei lodati sigg. conte Baglioni e Lod. Lazj , si apriva un nuovo 
ipogeo prossimamente al nuovo campo santo, che ne diede sedici urne 
intieramente scritte ed ornate di bassirilievi talune , e fra le iscrizioni 
etrusche, nelle quali con maggior frequenza leggevasi la famiglia Sur- 
nia , o Sornia , ve ne fu una anche latina. 
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Gli scavi ne^ fondi suburbani del sig. conte Baglìoni si riapriranno 
a stagione migliore con le stesse sollecitudini , e la stessa assiduità dei 
benemeriti intraprendenti 9 e sempre colla più viva speranza di ottimi 
risaltati. 

E percbè la signoria sua eh. meglio conosca quanto Perugia h 
ricca oltre ogni credere, e sopra quanti altri popoli furono nelle antica 
Etruria, in ogni classe di nazionali monumenti, mi conceda di soggiun- 
gerle come dopo di avere io stesso pubblicati e dichiarati in diversi 
tempi oltre 500 etruschi monumenti scritti , ne tengo già pronti per 
nuove pubblicazioni oltre a 140, e nel ri trame copia con la più possi-' 
bile fedeltà , non so tacere della continuata assistenza del coltissiiiio 
sig* Giuseppe Porta segretario di questa comune. 

Accolga con la usata sua benigni tk questi brevissimi cenni sulla 
nuove archeologiche scoperte^ i quali protetti da uomo si dotto quale 
è la signoria sua eh. che tanto lume spande negli stessi archeologici 
studj , potrebbero essere compatiti 9 e bene accolti dai sapienti nostri 
ooUeghi) e dai coltivatori de^ classici studj. o. b. vkrkigliou. 



Eccomi a dare, siccome promisi, un succinto ragguaglio degli an- 
tichi sepolcri etruschi scoperti di recente presso Periigia nel colle 
soprastante alla villa del Palazzone ed al notissimo, e cospicuo sepol* 
ero dei Yolunnj^dal maggio IS'^I sino al decembre ora scorso, talché 
sembra fuori di dubbiò esser quivi presso la necropoli dell' etrusca 
Perugia. Accennerò le cose più importanti ommettendo le misure, le 
iscrizioni, i minuti dettaglj ed il giudizio, si perchè di far tanto non 
sarebbe delle mie forze, si per quel rispetto giustamente dovuto a quei 
dottissimi archeologi che forse mal soffrirebbero lo intrudersi di altri 
ne' mister) di loro dottrina in cose patrie. 

Molti sono i loculi , le cellette , ed i sepolcri trovati]: quasi sim- 
metrica è la situazione dei principali. Peccato che la maggior parte di 
essi in epoche a noi lontane siano stati visitati e scomposti. Merita 
tra questi particolare attenzione per la sua ampiezza e struttura, 
quello di cui offro il disegno, o l'idea, come alla figura i (1)* La cella 

(t) Siccume non si costama da noi di corredare simili re Iasioni del 
Ballettino di stampe disegnate ^ cosi dobbiamo far tesoro di si pregevoli co- 
monicazioni per la pubblicazione degli Annali. Intanto diremo che la tomba 
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principale è scavata nel tufo, e di armonica proporzione, ad è trava- 
gliata con perfetto magistero. 11 volto è acuminato, ha cinque incassi 
per parte , col corrente nel comiguolo , ed ha le fasce air imposta sa- 
gomate a gola rovescia. Sotto ad esBe sono con buon garbo voltate le 
aperture de' loculi , e nel timpano di prospetto si vede l'avanzo di 
una testa dì Medusa. Nel volto appariscono le orme di un' asta con 
ficcata forse per reggere qualche lampada. 

Quando furono da ultimo sospesi i lavori sino alla conferma del 
permesso superiore , cinque erano i sepolcri trovati intatti in mezzo a 
moltissimi guastati , tacendo di due che sembrano rilevanti , de' quali 
si era guadagnato l'ingresso senza poterlo aprire. Tutti cinque hanno 
presentato la porta chiusa da enorme lastra di travertino , e tonosi 
trovati costituiti di uoa sola cella , ma colma di monumenti. 11 primo 
che si offre nel visitarli, e che ha un rozzo ambiente contiene sei urne^ 
tré disadorne, due istoriate , e l'altra ricca dì'scolture in travertino, 
ma di forma bizzarra , come può osservarsi nell' abbozzo che diamo 
alla figura U (1). Vi si veggono in questa, sul coperchio e sulle figure, 
tracce di var j colori : lo zoccolo presenta l'immagine de' triglifi con 
iscudi e rosoni nelle metope j in uno de' monumenti istoriati souovi 
cavallieri combattenti con vesti colorate : altro monumento è ornato 
di pilastri corinzj striati, fiancheggienti un'incasso scorniciato con 
rosoni. Vi si leggono anche iscrizioni o leggende di poche cifre etrusche. 

11 secondo è della fisimiglia Cesia. È composto di un solo loculo, 
ed è lavorato piuttosto rozzamente. L'ingresso è arcuato ; contiene 
sette urnej la più importante è di buona scultura in travertino senza 
iscrizione. Nel corpo si è voluto rappresentare o un ratto di donne , 
o un supplizio di esse, perchè veggonsi alcuni militi lottar con donne, 
Nel coperchio è sdrajata sopra origlieri una donna, cinta il capo con 
corona di lauro e fermaglio nel mezzo, la quale tiene in mano un vaso 
lacrimatorio , portando al collo una vitta di lana. 11 grifo impresa di 
•Perugia è ripetuto in diverse urne di questo sepolcro. Due sono senza 
iscrizioni , e due colle iscrizioni , o leggende di poche lettere : una di 
queste è fregiata di una bella testa di Medusa con rosoncino nel co- 
di sopra accennata offre un fastìgiato corridojo con quattro camere laterali 
a soffitto piano. l*£D. 

(i) Pare ritragga Achille scoperto fralle figlinole del rè Licomedc. x. a. 



DI riftUGU. 2S 

percbìo) e Tàltra offre un mostro alato scolpito dal mezzo in sa di 
sesso muliebre , e dal mezzo lo giù terminante invece di gambe in diM 
code, o<rfle quali ba ghermito due guerrieri, cbe perciiote a tutta possa 
col flagello cbe tiene nelle mani, ll'copercbro è a somiglianza di quello 
della figura 11. Ancor quivi si fanno travvedeve tracce di colorì qua e 
là) per cui il mostro risalta andie di pi Ci* Segue un altro sepolcro as- 
sai angusto 9 con cinque urne tutte disadorne 9 munita di tré iscrizioni 
brevissime anche queste* 

11 terzo sepolcro, coperto da bassa e rozza volta, è della famiglia 
Yetia , dove si contavano undici urne j parte delle quali si «rede cbe 
possano esservi state trasportate e raccolte da altri sepolcri. Le urne 
sono quasi tutte triviali e gresze* La più notevds per la sua bizzaria 
è qu^ia cke diamo nella fig. Ili (1). Si ritiene anche questa cavata da 
un profondo e vasto sepolcro trovato diruto presso quello delia fami» 
glia Pietrbnia , che si descriverli più avanti. È più che parte dipinta a 
colori varj. Desse è chiara pel disegno , onde basterà dire, cbe la figura 
a cavalcioni sul dragone impugna • una specie di scettro dorato , e cbe 
dorate del pari sono le zaqipe, e le squamme del mostro; il resto puè 
dirsi dipinto- al nàtarale. Ha la sua iscrittone breve 9' ed io minute ci* 
fre etrusobe. Nello stesso sepolcro della detta famiglia Vczia si leggono 
quattro iscrìzioni a chiarissiraQ carattere in altrettante urne. 

Il quarto sepolcro si riconosce della famiglia Petronia. È intatto , 
ed ò importante p^r le molte particolarità che presenta. Sembra il più 
antico ; è formato di no sol loculo senza ornamento^ ma con diligenza 
scavato nel tufo. La prima urna 'che si offre a sinistra di chi guarda 
ha on'iserìztone di quattro Ittiee segnate col pennello quasi <;iirf*e#ifi 
ealamo ; la prima linea sta nel coperchio a piccole cifre: non ha or- 
namenti. La seconda urna assai più grande presenta un combattimento 
di quindici figure rozzamente scolpite. Nel coperchio giace un» figura 
muliebre con vitla al collo e patera in mano. 1 lembi e gli ornamenti 
delle vèsti sono dorati: nel coperchio stesso leggcsi una iscrizione* 
La terza urna è sormontata da due goffe figure giacenti nel letto^ sotto 
la qual forma è il sarcofago foggiato a cortinaggio e striato a più co- 
lori, con dorature sulle colonnette ed altrove. NelPorlo del coperchio 

(i> Tetide munita di lancia cavalcante sopra mostro marino.' e. sa. 



24 I. SCAVI 

prosegaendo ancora nel ciglio dell' urna leggtti una iscrizione pìA 
lunga di tutte le altre. La forma e la rappresentanza della quarta urna 
sono analoghe alla precedente, presentando, forse una coppia conjugale 
giacente in. letto riccamente addobbato con cortine, scabelld, ed ori-* 
glieri colorati. La donna è fregiata della solita vitta di lana, e sostiene 
la patera; Tuomo impugna da una mano il brando ^ e dall' altra un 
vaso lacrimatorio dorato* Altre parti del monumento si vedono pure 
messe a oro. Ancor quivi Tiscrizione è di molte parole. La quinta urna 
abbellita da rosoni colorati e da coperchio centioato come quellol della 
fig. li, portando scritte nel corpo alcune parole. La sesta è disadorna 
affatto, e la sua iscrizione non è intelligibile. Presso alla medesima 
trovasi un'altra urna che rappresenta un sagri ficio. È singolare unica- 
mente per l'intonaco di cui è coperta , e per la doratura di cai er» 
fregiata : vi si legge la sua iscrizione. 

Tornando a destra dell' ingresso dell' ipogeo Petronio , la prima 
urna è di pietra peperiua senza ornati affatto j la seconda à foggiata a 
guisa di porta con varj specchj e comparti gùerniti di rosoni : è priva 
di ogni scrittura. Sulla terza giace al di sopra una figura (imnaagine 
forse dell' estinto) ; al di sotto porta una iscrizione. L' urna clie segue 
è disadorna del tutto , e vi si leggono in latino le seguenti parole ^^ 
L . FETRONivs . L • 8 • NOFaosiv.iA. =. A questa soggiace un' altra urna 
sormontala di figura coricata, sul coperchio. Nel corpo dell'urna stessa 
è rappresentato un combattipianto in cui sono scolpiti otto guerrieri , 
le cui forme al pari di ogni altro oggetto dell' ipogeo in discorso non 
hanno alcun pregio d'arte. Anche quivi st&la sua iscrizione. Finalmente 
l'urna di mezzo dello stesso ipogeo mostra un combattimento di nove 
figure dipinte con colori in parte perduti. Sul coperchio v^gonsi una 
figura giacente ed una iscrizione. 

11 quinto sepolcro trovato intatto spetta alla famiglia Feria $ non 
vi è particolarità architettonica. Contiene otto urne, e sei olle di forma 
elegante , benché di coccio triviale: non sono figurate, né dipinte. In 
questo sepolcro è notevole un' umetta dipinta, e foggiata quasi a per- 
fetta similitudine di quella esposta nella fig. 111. È pure da osservarsi 
quella del mezzo ornata di una testa di Medusa e di rosoncini agli an- 
goli, con una brevissima iscrizione. Altre quattro iscrizioni apparten- 
gono a questo ipogeo, ciascuna di poche cifre. 
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Non SODO gik questi tutti i trovati nei recenti scavi) ma forse sono 
ì principali. Importerebbe lunga fatica volerli tutti minutamente de- 
scrivere. Le iscrizioni scoperte recentemente sommano a circa 50; le 
urne presso al centìnajo: in gran copia poi sono le olle ed il vasellame* 
Gli oggetti tratti dai suddetti scavi 9 e che meritano una particolare 
considerazione sono questi che seguono. Un vaso intatto col suo coper- 
chio ansato di rozzo coccio ^ pregevolissimo per la sua.antichitli) con 
pittura monocroma rappresentante da ambedue le facce un combatti- 
mento di due guerrieri. Sopra le anse sono pure dipinte due porte tra- 
mezzo pilastri, che tengono al corinzio con zofori ed altri ornamenti. 
Questo vaso presenta elegante forma , e contiene ceneri fra carboni 
che non sono siate per anco mosse e ricercate. Una umetta fittile, ove 
è modellato con buon magistero un combattimento di fanti e cavallieri, 
colP iscrizione. Due olle scritte ^ una delle quali presenta una forma di 
lettera. Più pezzi di scudetti dì bronzo. Una tazzetta ansata. Una pa- 
tera rotta di metallo, ed altra sana scolpita a graffito, con islorica rap- 
presentanza non scritta. Un uovo sano, e due gùsci rotti. Molte mo- 
nete non ancora esaminate. Due mezzani lumi eterni ansati, e nelPansa 
impressi del nome del fabbricatore in chiatte cifre etrusche. Una colon- 
netta sepolcrale scritta sino air apice in due linee. Varie borchie, lame, 
ed altre armi ed utensili di bronzo trovati in una sola celiai Moltissime 
olle ed altra copia di vasellame sotto fornie svariatissime ; parecchie 
contenenti ossa e teschj , fra i quali uno quasi intero. Una piccola 
focaccia di certa pasta mastice che tutt^ ora sembra molle. Fram- 
menti di un vaso di vetro, o di altra' materia consimile. Alcune olle 
di prodigiosa grandezza. 

Da questa benché meschina mia relazione sembrami possa trarsi 
una sufficiente idea dei nuovi trovati* lo ho avuto solamente in animo 
di adempiere al meglio possibile all' obbligò che mi corre. Per avere 
nna esatta e compiuta relazione, e per sentire anche la vera descrizione 
col suo giudizio archeologico, conviene attendere il ragguaglio che ee 
ne darà, giova almeno sperarlo, il chiarissimo professore di archeolo- 
gia in quella colta cittk , siccome fece anche del rinomatisrimo se- 
polcro de' Yolunnj, e siccome ha fatto di qualunque altra cosa che ha 
impreso «d illustrare. s» s£rvanzi collio. 
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li. LETTERATURA. 

Petite incitrsion sur le domaine de la litiéraiure égyptienne^ qu*on 
peut ajouter à la Notice de M. J^-J. ChampMioìL Figeac. Revue 
de bibliographie anafylique. Juillet 1842. VU Cahier. Interpre- 
tatio obeliscorwn urbis^ digesta per A. M* Ungarellium sodaiem 
Barnabitam. Romae 1842. infoL 

Le ledeurfera aussi cetle curieuse comparaison dans le seul 

intérét de la vériié. 

Yoici la méthode de Tauteur en faiaant son àéhaX : • Le bel ou- 
vrage doot on ^ient de lire le titre est parvenu h Paris.... au moment 
méme où paraissait le Cahier de la Revue de bibliographie anaìytiqae 
pour le mois de juin^ dans lequel se troave insérée mon analyse des 
deux grammaires coptes , pobliées depuis pen en Italie, et considérées 
dans leurs rapports , prochains ou éloignés 9 aTec le manuscrit d^une 
grammaire semblable , composée par feu Ghampollìon le )eune. » U 
est nécessaire d^avertìr que nous n'avions pas fatt la moindre atten- 
tion à celle première annonce , croyant que c^était une méprise ou 
une mystification ; aussi a-t-on procure & Tautenr le plaisir de pouYoir 
dire & « Contre loute attente 9 Touvrage sur les obélisques de Rome 
me fournitnn court supplément li mon analyse òéjk publiée^ et èi vrai 
dire 9 un témoignage inespéré en faveur de wes affirmations^ au sujet 
des Elementa lingu» copticae, imprimés k Rome sous le nom de 
M. Rosellini, et qui ne sont qu^une copie de la Grammaire copte ma- 
nuscrite de mon frère. C'est le savant éditeur mème des Elementa 9 
M. UngarellÌ9 qui me gratifìe de cotte publique confirmation de mes 
paroles9 lorsque dans sa préface de rinterprétation des obélisques, 
page viiT , note 1 9 rappelant les soins qu^il a dounés à la publication 
des Elementa 9 que M. Rosellini s^attribue ^ M. Ungarelli ajoute en 
toutes leltresf au sujet de cotte Grammaire 9 qu^il a Iraduite en latin 9 
ces mots sans équiiroques: « Erat antem illa (Grammatica) quse manu 
scripta circumferebalur gallico olim a Champolliono concinnata. — 
A la benne henre ! Disons toutefois que cet aveu , fait en 1 842 9 eùi 
éié plus utile k M. Rosellini lui-méme 9 s^il datait de 1837 3 quSl au- 
rait singulièrement modifié rhìsloire dont M. Ungarelli s'est fait trop 
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facilement r^iteur ^ enfin, qae Panalyse que je complète aujourd^hui 
par cette déclaratìon ne fùt jamais deyenue pour moi un impérieax 
devoir. » 

Je demaDde pardon au lecteur d^avoir rapporta cette tirade tonte 
au long: il y a trop de précision et de cìrconstances li connaìtre) qui 
la rendent précieuse : je les d^dommagerai en me dépéchant en peli 
de motSi Toici Vihréf^é de toute Ph^toire : le P. Uogarelli ayant eu 
par hasard entro ses maìus cette Grammaire copte manuscrite en ita> 
lien 9 crut quelle pourrait étre beaucoup plus utile , si elle était im^ 
primée 9 et d^un usage plus répandu 9 si elle était écrite en latin. 11 
écrivit à Pise 9 à M. le eh. Rosellini pour avoir son avis. La r^ponse 
du savant de Pise était conine dans ces moU sans équwoques : qu^il 
pouvait s^oecuper utilement d^une telle traduction , pourvu que Pedi* 
tour, quel qu'il fùt , avertit publiquement le lecteur que cette Gram- 
maire 9 pour la plus grande partie, avait été jadis composte par 
Ghampollion le jeune. Or, le P« Uogarelli , ayant sa:isfait a cette 
condition , se tenait ^ ben droit pour acquitté. Toùt ceci se trouve 9 
avec un plus grand détail 9 dans la préface de 18379 P^6® ^i" 9 ^^^^ 
on rapporto ici la seule conclusion : « Denuntiavit tamen se ea con- 
ditione acquìescere9 si editor9 quisquis ille futurus es8et9 palam lectores 
commonefaceret, Grammaticam hanc Ghampollion maximam partem 
acceptam referri debere : condittonein accèpi , fidem meam liberOé » 

Pour excuser M« Figeac 9 on peut dire qu*il a saut^ deux pages de 
la préface , et qu^il s^est laissé un peu trop emporter par son zèlo à 
remplir Vimpérieux devoir* Et \oìlìi quelle confìance on peut accor- 
der à certaines analyses données sous Texiérieur d^une érudition ! 

Ayant I par quelques motS9 déconcert^ tant soit peu cet Platani 
plagiat , qu^on peut appeler le premier acte9 examinons le reste de 
colte pièce9 et voyons si elle peut soutenir bien le comique jusqu'2i la fin. 

Outre la Grammaire escamotée9 on accuse M. Rosellioi d^avoir 
communiqué au P. Ungarelli 9 comma son propre ouvrage, la plus 
grande partie des interprétations de deux obélisques de Rome, crest- 
a-dire du Latran et du Flaminien \ et M. Figeac s'emporte contro le 
paisible Ungarelli de ce qu^il a cru cela ; car il va jusqu^li ajouter 
que toutes les interprétations du rév. P. , toucbant les autres obélis- 
ques 9 sont faites par son frère9 dont il possedè encore le manuscrit. 
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On nona annonce donc très positiYement qae les mantiscrìtt de 
fica Champollioo le jeaoe sont presqae tous coosenrés : cela fait un 
exlréme plaisir aux savantg. Eosuite DOtre auteur, ayant k coeur de 
particulariser les maouscrita sur les obélìsques de Rome, ajoute : gue 
ce travati existe tout entier manuscrii de sa main* Et il avail déjà 
prouvé par des dates certaines 9 que ce nMtak point an oavrage pos* 
thume f mais compila vers les années 1 825-27 i et nous le croyons. 
11 dit qu^ils sont excellents: cVst unechose dont personne ne doute* 
Eosuite il se permet d^apostropher le savant P. par ces mots : Fòus 
les avet trouvées ielles^ car vous les avez vous-méme textuellement 
et mot à mot adoptées pour laplupart^ et imprimées dans votre oh* 
vrage, Doucement ! il sera permis dVn doater jusqu^k eonoaissaDce 
de cause 9 parce qu^il ne faut pas oublier que le lecteur est invite a . 
faire cette ciirieuse comparaison» 

Yoyons d^abord quelle sera la conséquence implicite de cette 
lumiueuse r^vélation? L^Europe entière vieot d^étre aujourd^hui in- 
formée que le célèbre Cbampollion , non-seulement avait copie les 
inscriptioDs des obélisques de Rome, ce que tout le monde savait ) 
mais 9 de plus , qu^il avait contemporainement fait les traductions de 
chaque groupe hiéroglypbique et autres commentaires n^cessaires ; 
manuscrit dont on cita Texistence. A la bonne beure! on yient enfia 
de découvrir Ténigme de tonte temporisation par laquelle le biéro» 
grammate francais bercait Tespérance de toute la colonie égyptienne 
de Romei des personnes de la plus haute distinction 9 et dont^ il est 
vrai 9 il n?a cesse de recevoir les plus honorahles marques adatta-' 
chement et d*admiration\ Ajoutez que la dite colonie avait rempli la 
condition imposée par le savant francais 9 c^est-a-dire de faire dessi- 
ner et graver de nouvelles plancbes de tous les obélisques en question ; 
tout cela est bien prouvé* 

Cela est extraordinaire ! ce brave homme 9 loyal , aimable et gè* 
néreux au suprème degré9 qui s'est acquis une réputation sans tacbe, 
toute européenne9 confirmée dans tous les pays9 était , malgré cette 
eclatante apparence9 capable de jouer ce petit tour inalin h tous ces 
respectables raessieurs? cW-k-dire, avoir dans ses portefeuilles le 
travail tout fait sur les obélisques 9 dès les années 1825-279 le garder 
iropitoyablement 9 et écrire ( comme on Ta vu par les lettres origi- 
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uales ) qu^l s^en occupait encore, et ne pas le livrer k rimpatience de 
ces messieurs et du public. Nous sommes forc^s bien a regret de soup- 
conner que personne n*y ajoatera la motndre foi , la r^putation de 
Champollion le jeune est inébranlable li jamats. 

Examfnons ensaite de quelle tnanière M. Figeac s'adresse au sa- 
▼ant italien ^ pour le terrasser d^un seul coup : Pour vous en con-' 
vaincre (lui dit-il) lisez votre propre volume , et après Pavoir mia k 
la page 9 il ajoute: Dites-moi s*ilf a enire ees deux interprétation$ 
un signe ii un mot de différenee* Et, avec cette extréme boote , il lui 
indique quatre passages de sa traduction latiae) avec le tezte frangia 
en regard : y^ritable coup de mattre k quatre lames ! 

Après une assurance si positive , le lecteur s^atteod peut-étre k 
le Toir ouvrir le manuscrit fatai, et, dès la première perìodo , embar- 
rasser son bomme. G^est trop esiger ; car méme avec son adresse 
eminente k compolser les manuscrits , il est obligé de glaner dans ce 
champ si vaste ; et il faudra , malgré soi , convenir qu'il n^a pas été 
très heureux daos le cboix« Enfio, pour se fixer sur quatre lieox com* 
mnns , qui sont presque la méme chose , il est obligé de saotiller (ob- 
servez les numéros des pages) de la 6me li la 9me, puis 2i la 14nie , 
enfio II la ISme : et ce sont, notez-le bien , des in' folio contenant en« 
viron 58 grandes inscriptions , sans compter les petites. Autrefois on 
avait la bonté de croire que : lorsqu^un texte est mot li mot semblable 
à un autre , il devait Tètre depuis la première syllabe jusqu^k la der- 
nière : k présent nous n^en Savona rien. On peut cependant nous faire 
observer que nous ignorons Textension que monsieur voudra donner 
au mot pour la plupart , que nous venons de lire : pr^caution néces- 
saire pour servir d^asile immanquable le jour d^une défaite. 

Néanmoins il faut lui rendre justice, monsieur n^est pas exigeant , 
il demande un seul mot de différence. Nous en noterons deux. On 
voudra nous persuader que chef des chefs répond à dominator domi* 
nantiumì Le premier peut se dire d'un general en cbef d'une armée : 
l'autre convient a un souverain , et équivaut li roi des rois. Les Pha- 
raons étaient un peu plus exigeants au sujet des titres? S'ensuit-il que 
le savant italien ait osé corriger le texte? Nullement^ c'est que toutes 
ces phrases , ou groupcs d'hiéroglyphes cbotsis avec peine, sont les 
plus communs , et se rencontrent nombre de fois dans les oeuvres de 
Champollion, où sont notées les lettres coptes de la traduction que 
M . Figeac est étonné de rencontrer si justes. En compulsant ces pré* 
cieuses productions , on trouvera que lui- méme s'est corrige dans la 
Grammaire, son deruier cbef-d'oeuvre, lorsqu'il trouva lemémegroupe 
dominateur , ou mot de la méme famìHe , comme dominer , domi" 
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nanty etc* Une critique htbile n^aarait pas manqu^ de noler la cor- 
rectìon pour fai re disparaitre cette dìfféreoce. Non , c^est moi qui me 
trompe , il aurait alors découvert les sources et , en méme temps , le 
coté faible de son argamentation. Je n^aì aucune en^vie d^emiayer le 
lecteai*) en prouTant Texposé par une table de hiéroglyphes, ainsi que 
les oombreuses citationa nécessalres } mais ^ au plus léger doute , je 
pourrai la produire sans difficulté) et montrer égaleraent que^ pour 
faìre une felle mesquine observation^ od u^avait ancunement besoin de 
son manuscrìt. 

On ne con^oit pas pourquoi M. Figeac n^a pas cboisi les colonnes 
les plus apparentes du milieu des obélisques pour des exemples 9 ni 
pourquoi il a donne la pr<éférence aux colonnes lalérales , qui sont 
moins marquantes. 11 me vient une idée qui peut-étre n^est pas dépla- 
cée: son manuscrit , dans celle partie, pourrait bien élre rancìenne 
esquisse faite avant qu^il voyageàt dans la basse Italie. Or, dans la 
plus aucienne rédaclion, mème JHce boreale^ cUée eoL med* entre les 
points marqués D et F, sur la planche de Kircher {iom. Z^foL 161), 
on lisait : roi du peùple obéissant (le soleìL , • • de Vunivers) enfant 
d*Ammon quile protège^ engeudré dans la région celeste d^Jmer' 
lou. Je parie que, n^ayant pas rencontré ce mot indigeste Amerlou 
dans le latin, il les a prises toutes en gripe, et les a abandonnées. Et, 
a6n de prevenir raccusation d^avoìr copie son manuscrit, je me bàie 
de ciler Timpriroé (Première lettre h M. le due de Blacas , pag. 32). 
Toutefois.le possesseur d%iD tei trésor devait éviler de se faire tron- 
Ter embarrassé d^une page & Tautre \ il valait mieux cboisir un endroit 
difficile ( puisque la première page n^était nullemenl a son gre ) , ou 
tonte autre phrase ) complélant au moins quelque lacune désespérée, 
devant laquelle cet interprete latin est obligé de s^arréter. 11 est hu- 
miliant pour nous de pouv^oir affirmer que ce grand possesseur n*a pas 
au profiter de stn ricbesses. 

L'autre difiérence est une fante d*impression toujours fort mal 2i 
propos. On lit : dmis la religion de Oph pour regione méprise fort 
innocente, qui cependant doit avoir cause & M. Figeac bien de la peine, 

puisque quelque pbrase semblable Ta. Je supplie mes lecteurs 

d^élre les jtiges de mes réserves. D^aulre part , sachant que le public 
se plaint des fautes d^impression , dont les oeuvres imprimées du sa- 
vant francais sont remplies , il fallaìt au moins que ce peu de lignes 
eussent été rapporlées sans tacbe. 

Pour se mettre encore mieux à la portée de juger cette question, 
examinons Texlrait, récemment publié, d^une lettre du 5 mai 1825, 
dans laquelle Cbaropollion donne à son frère les nouvelles de ses é(u- 
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das II Rome. Nous y appreoons que VobéìÌBqae da Latran eii du roi 
Mmris ThMmósis^ avec des addiiions laiérales de son/ils Thuttno- 
sis ly. Ceux du Panthéon et de la Minerve appartiennent , Pan au 
règne de Kamsès-le-Grand^ Vautre à celai de Psammeticut IL Voieì 
la place l^gitioie qai réclamait k son impérieux devoir la peibe de 
cbercber dans d^aatres manuflcrìts posteri eurs toutes Ics recti fica tìoDs 
faites après cette epoque 9 et la Gomplaisance de les citer où il était 
nécessaire , puisqu^on noos a appris que Moeris et Thoutmosis IV est 
le m^e individa; que Thutmosis Y, celui qui a fait les additions la- 
térales, est son petit-fils; que Tobélisque de la Minerve appartient ii 
Yaphrès , fils de Psamraeticus li. Et, dans le cas que ce savant n^ait 
paa eu le temps de faire qaelqu^une de ces rectifications, il devait en 
laiiser Thonneur 2i celui qui les aura faites , nous rapportant entière* 
rement k cette décisioo : Le public équitable rendra à chacun ce qui 
lui appartieni» 

Eq résumant toutes ces observations , on peut convenir que 
M. Gfaampollion Figeao possedè en effet les esquisses complètes que 
son frère avait faites h plusiears reprises , et que le temps de les re- 
toucber lui ayant manqués il n*a pas jugé k propos de les livrer au 
public. Àiosi il B*a aucunement nianqué de parole ni d^égards h la 
colonie égyptienne de JRome ; et ceci nVst pas une non veli e, car dans 
tous «fs oavrages imprimés on trouve des pbrases méme assez longues 
rapporlées de seB obélisques, lorsque Fezemple pouvait ajouter une 
confirmation au progrès de ses nouvelles découvertes. Qu^après la 
perte irréparable et inopinée de ce grand bomme , tout ce qui vieot 
de lui nous soit devena un objet de vénération, c^est une cbose que 
personne ne doit infirmer. M. Figeac donc , pour soutenir son cri 
d'alarme, Texposé cboisi nVtant nullement suffisant, s^est mis de son 
plein gre dans Toblìgation d'une soudaine publication. 11 fallait méme 
coromencer par Ik , sans se donner la peìne d'appeler k son secours 
one dialectique cbicaneuse. Point d'obstacles, surtout pour les obé- 
lisques: qu'il profite de sa belle position de rendre un tei service k la 
science , h la confusion de ceux qui disent : quVn publiant Tannonce 
des ttuvres complètes de son frère, et prenant en considératiou le 
temps qu'on a employé pour la seule Grammaire hiéroglypbique ^ il 
a voolu se soubaiter une longue vie: car s^il va de ce méme traìn, on 
calcule qu'il lui faudra presque un siècle (1). 

(1) Champollion roourut le 5 mars i839, et laissa terminée et mise au 
net sa grammaire, publiée de i836 à 1841 en 555 pages, ce qui fait envi- 
roD loo pages par an. 
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Eacore un mot : voici une nouvelle remarque faite avec la méme 
pénétratioD, et dont M. Figeac nous gratifie toujour,s si lìbéralemeDt : 
Remarquons en passoni une singulière méprise de M* Vngarelli, En 
donnant la traduction de quatre inscriptions kiéroglyphlques de 
Vohélisque B. de Bénét^eni^ après la première , il arrive à la 
deuxième : il en prend la fin pour le iexte de la troisième^ intiiule 
ceUe fin Facies tenia , passe ensuite à la quatrième , et il ouhlie 
ainsi la trqisième toute entière. Ce n*est pas d^un manuscrit difficile 
a consulter que Ton parle^ mais malheureusement on parie d*aD ou* 
vragé imprimé où cet oubli n^existe pas: et il faut remarquer que 
cette fois il n^a pas saaté^ au cootraire il est reste sur place, oa plu- 
tòt est rètourné sur ses pas, ce qui donne lieu h des avis différents. 
Les ans disent que ce grand critique étant reste stationnaire sous les 
Lagides , et n^ayant pas poussé plus loiu ses conquétes 9 ne pent pas 
avoir fait par conséquent cette remarque. Et moi, persuade quUl a lo 
deux cartouches, où il a découvert le nom de pigilant en grec avec 
des caractèrcs égyptiens , et un quaniième que personne n^avait àé- 
chiffré avant lui , je croirais au contraire qu'il possedè en cacbette 
une autre mélhode d^analyser bien differente , comme on a pu sVn 
apercevoir plus d^une fois jusqu^ici. Ne pOurrait-il pas avoir trouvé 
parmi les papiers de son frère quélque découverte postbume, que per» 
sonno ne connait , et qu'^un beau jour il fera connaitre au public? 
moyennant quoi 9 on risquera alors d^avoir une espèce de scbisme ^ 
c^est-à-dire deux métb'odes d^épeler. 

Quant hi ce qui regarde Tbistoire de ces obélisques de Bénévent, 
il serait trop long de rapporter ìci toutes les pièces et les documenta 
qui prouvent le contraire des accusations énoncées y avec cette assu* 
ranco devenue désormais un objet d*admiration. 

Àyant ainsi trouvé extrémement chancelantes toutes les preuves 
qu^il se plaisait 2i proclamer si bautement, et tout lecteur se trouvant 
étrangement abusé par des raisonnements qui ne soutiennent pas Pexa- 
men le plus superficiel, nous croyons qu^il ne vaut pas la peine d^en- 
trer dans d^autres discussions, surtout pour ne pns ennuyer plus long- 
lemps ceux qui ont la complaisance de nous lire. Cependant si quelqu^un 
croyaìt uretre pas satisfait de ce petit essai 9 et que, nourrissant d^au- 
tres doutes , il parut désirer en connaitre toutes les par ticularités ^ 
nous sommes prétS) it la moindre invitation, a faire ce sacrifico. 

MIGLI iRI NI. 
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I. SCAVI. 

Sunti epistolari, 

m 

t 

GoETONA. - Mi è grato che la discoperta di un nuovo ipogeo cor- 
tonese mi procuri il bene diluviarle i miei caratteri. -^ Presentemente 
si stanno facendo i disegni della pianta, spaccato ec. , e dei pochi oggetti 
fvi ritrovati)! quali mi farò un pregio inviare a cotesto nobilissimo In- 
stiluto, tosto saranno tirati in litografia. Permetta intanto le dia breve 
ragguaglio di questa scoperta 9 che per la parte architettonica è inte- 
ressantissima. 

Alla distanza di un miglio da Cortona , e precisamente alle falde 
del monte 9 presso Camuccia esiste un cumulo o poggetto artificiale 9 
di figura ellittica della circonferenza di braccia 535 fiorentine, ed allo 
braccia 24. Quivi furono tentati degli scavi dai nobili conjugi sigg. 
Sergardi proprietarj del fondo , sotto la direzione del fiorentino sig. 
Alessandro Francois , ed il 31 ottobre dello scorso anno fu scoperto 
npogeo, ma disgraziatamente violato, e barbaricamente devastalo, ciò 
che addimostra che più volte è stato espilato. Tale poggello lo credo 
una necropoli, poiché contiene molti sepolcri ; diverse camere isolate 
si sono trovale quasi del tutto rovinate. L^ipogeo poi è benissimo con* 
servato. Due mura fiancheggiano la strada che conduce a questo mo* 
numento, che poi si vanno allargando a foggia di atrio ; nella facciata 
si presentano due porte , che mettono a due sepolcri composti di due 
camere per ciascheduno. Nelle pareti laterali di questo chiamato atrio, 
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sono altre due porte di dne altri pìccoli sepolcri di una sola stanza , 
siluati Timo a destra e Palti o a sinistra della facciata principale. La 
grossezza delle mura di tutte queste celle è di br. 1 e i/a ; la dimen- 
sione delle porte dei due ipogei principali è la seguente : altezza br. 4 
e 3 soldi ; larghezza inferiore br. 1 e ^3 ; larghezza superiore br. 1. 
Le celle hanno di lunghezza br. 7, di larghezza br. 4 e i/)* L'altezza 
delle mura interne laterali, sopra cui posano le volte è di br. 1 e i/S, 
rattezza delle volte br. 3 e i/a. 11 pavimento di tutte le celle è com- 
postp di grandi pietre , ed al dissotfo di queste sono incavate nel vivo 
macigno delle (pgne per lo scolo delle acque, che vi potessero pene- 
trare : la costruzione delle mura è di pietre piuttosto piccole ma scar- 
peliate. Le volle poi sono quelle che meritano la maggiore attenzione, 
rammentando le costruzioni egiziane, o meglio la forma delle antiche 
mapalie. Le mura che sostengono le volte, come ho detto, sono alte 
br. 1 e 1/3 ; quindi una fila di grandi pietre assai più lunghe del 
piombo del muro aggettano in fuori nelTinterno delle camere *, poi una 
seconda fila ancora più grossa gravita in perfetto piano sulla prima, 
e sporge in fuori con un' aggetto maggiore di quella, e così altri filari 
di pietre sempre più sporgenti fino al numero di dieci, da ambedue i 
lati, restringono l'area della cella, e formano la volta accuminata , la 
quale vien chiusa da altre grandi pietre, che posando sopra ambi i lati 
forse fermano e chiudono le due pareti. Tal mole pare che si sostenga 
per forza di gravitk , poiché al dissopra degli ipogei fu costruito un 
cumulo di pietre tutte collocate orizzontalmente fino all' altezza di 
br. 14 , con una prodigiosa intersecazione di filoni di terra battuta, di 
mura e speroni a secco , messi a contrasto gli uni degli altri , ciò che 
mirabilmente aumenta la solidità dell'insieme di questa grandiosa co- 
struzione. Dentro a tali ipogei non fu trovata nessuna iscrizione; sol*- 
tanto alcuni frammenti di bella figulina nera, di avorio ,, di bronzo, e 
piccolissimi frantumi d'argento e d'oro. 

In prossimità dei detti grandi ipogei , nel superiore riempimento, 
si trovarono altre tré piccolissime tombe, fatte a foggia di loculi, forse 
dei famigliari : una di queste era intatta, e vi fu rinvenuta una quan- 
tità di vasi lacri matorj di terra ordinaria , e molte coppe , o vasi di 
terra nera , alcuni con piccoli bassirilievi , e di forme graziosissime ; 
diverse lance, e due grandi vasi cinerarj , l'uno di rame a-t rè manichi , 
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deiraUeiOM di circa un braccio, impresso di vaij piccoli oraa ti , « 
Pallro di bellissimo arcaico stile di terra nera ^ cbe il tempo ha fniio 
diveuir bigia e di forma elegantissima. Nel corpo del vaso sono due 
^le delle cosidette processioni funebri, ed il bello e svelto coperchio^ 
è parimenti ornato di altre due file di queste bizzarre rappresentazioni, 
che uniscono figure umane a Centauri , a Chimere ec. È pure da no* 
tarsi come a poca profondità nell^ incominciamento degli scavi fìt rin- 
venuta una pietra della lunghezza di circa br. 3 , con varj bassissimi 
rilievi di antichissimo stile , rappresentanti figure in atto di dolore , e 
che potrebbe essere un limite sacro deirareadel sepolcreto* 

Gli scavi per adesso sono sospesi, ma s\ riattiveranno alla buona 
-stagione, ed h sperabile ritrovare altri interessanti monumenti, poiché 
per adesso non si è esplorata che la quarta, o al piCi la terza parte del 
poggio. La bella costruzione delle volte di questi ipogei richiama alle 
più mature considerazioni , poiché si pub riguardare come unica in 
£truria. Mi gode Tanirao di poterle ancora annunziare come dalla 
nobil donna sig. Luisa Bartolozzi vedova Tommasi , con raro esempio 
^i gentilezza e siogolar fiducia, è stato depositato nel museo della no- 
stra etrusca Accademia lo stupendo di lei lampadario, onde più degna- 
fiiente possa essere ammirato dai dotti che visitano questa antica città. 
Se tale atto generoso sarà pubblicato nel Bulleltino di cotesto celebre 
f nstituto , io le sarò gratisskno. agostino castbllani. 

-Cortona 31 gennajo 1843. 

FiGLiNS. - Chiunque abbia percorsa Pamena strada, che da Firenze 
•conduce ad Arezzo 9 deve ricordarsi con piacere d^aver traversata pel 
mezzo, al diciottesimo miglio, la ragguardevole terra di Figline, nel Val* 
«PArno superiore, la quale presenta una bella piazza^ adorna di modeste, 
ma eleganti fabbriche , alle quali sovrasta la collegiata , sotto il titolo di 
S. Maria. Quindi uscendo dalla porla aretina e seguendo il cammino, 
trovasi a tre quarti di miglio a destra, il luogo della Scampata^ e 
<iuasi al mezzo del pendio, che dalla cresta del piccolo colle discende 
verso la strada, in un podere del sig. Fraocesco Bernardi, alcuni pie* 
troni ch^erano d^'mpedimento alla costruzione, fecero scoprire, po- 
chi giorni sono, un ipogeo etrusco, disgraziatamente poco conservato , 
perchè la volta era già rovinata da grau tempo , e per conseguenza 
rotte le urne, che vi si conservavano. 
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Nalladimeno il diligente proprietario ne ha fallo cstrarre con 
ogni cura gli avanzi, che t^gli conserva nella sua abKazìone rurale, e 
ci fu fiorlese nel palesarcene ogni particolari Iti. Dagli avanzi delle pie- 
tre tufacee, ond^ era costruito Tipogeo, si rileva che doveva essere di' 
forma quasi quadrata, e queste pietre trasportate dai monti più lon- 
tani , somigliando a quelle di Chiusi. Il pavimento alP opposto , era 
d^opera incerta, avendo a ciò servito le pietre arenane stratiformi- na- 
turali , che formano la sola apparente ossatura di tatti quei poggettt 
air intorno. Ecco gli oggetti rinvenutivi : 

1 . Coperchio diurna, con figura muliebre coronata di 6ori e ve- 
lata ^ recumbente , che si appoggia col cubito sinistro ai guanciali , e 
con la destra tiene neir attitudine ordinaria , una patera umbificala ; 
è ben conservata, Tarenaria somiglia al peperino, il lavoro è al modo 
antico , cioè la testa grandissima, in proporzione del resto, ma eseguita 
con accuratezza. La sua lunghezza è braccia 1 e soldi 7 i/s. Epigrafe 

appostavi: PI2|JP||11VHY1 -fl: Pilli 2lfl+- J 

Non ci fu possibile di verificare qual fosse la sua urna tra le su- 
perstiti ; può pensarsi ad una , molto frammentata della medesima 
pietra, ove si veggono avanzi di figure stanti. 

Air intomo di questo coperchio , vi fu trovata gran quantità di 
foglia dWo purissimo, sparsa in frammenti più o meno grandi , ed 
anche piccolissimi , tutti contorti e rugati. La conghiettura più pro- 
babile potrebbe essere, che questa figura muliebre fosse ricoperta da 
un velo aureo, battuto come un foglio, anche sottile ; e la sua quan- 
tità, che dà il peso di circa mezza libbra . non la rende impossibile. 
Del resto, ciascnno può formarne supposti a suo talento. 

2. Altro coperchio dWna della medesima pietra ^lung. hr. 1, 
soldi 6 ) il quale offre per singolarità una testa coronala, che emerge 
fuori col solo braccio destro, come se T individuo uscisse dalPurna, 
per farsi vedere. Modo nuovo che. non ho m»i incontrato altrove; 
opera rozza. Sua epigrafe : 

fl . i3M3:>2i3 . iaiiMflj3a . ^37 

Notisi che neirincertezza del lavoro, è difficile di riconoscere se 
sia uomo o donna , ma si giudicherebbe piuttosto uomo. Intanto le 
iksinenze dei nomi sono più femminili che altro ; iodizj di un^ epoca 
gili dì decadenza. 
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5. Coperchio con figura virile seminada, recumbente, di stile 
romanO) mciglio eseguita ) peraltro mancante in molte parti. Alquanto 
più piccolo del precedente, e della stessa pietra. Urna con bassori- 
lievo figurato, guasto nella parte superiore, che dovea rappresentare 
il ratto di Proserpiiia. Del quale resta il carro , ed i quattro cavalli 
inginocchiati colle gambe d^avanti, aspettando che aprasi la terra, ed 
il conduttore Mercurio è già a metà sotterra. 

4. Umetta ben conservala , senza coperchio , della medesima 
pietra. Nel mezzo havviin bassorilievo un» colonetta, ossia meta al modo 
greco, la quale ò fiancheggiata da due pelte. Nei laterali, le solite 
porte. 

5. Altra umetta liscia e due copcrchj più grandi, senza vertìn 
ornamento né iscrizione^ sono tatti della medesima pietra. 

6. Calcarea bianca a strati. Due coperchj diurne, Tuno con una 
figura , Paltro con due ed iscrizione , ma talmente danneggiati e de- 
composti dalle acque , che resta difficile riconoscervi anche il poco 
che descrivo. 

7. Frammenti di due vasetti lisci in bronzo , assai sottili e poco 
conservati. 11 più grande giaceva capovolto , sopra elegante specchio 
mistico , sul quale potei ravvisare due figure , e una corona di mirto 
che le circonda ; Possido onde è ricoperto m^impedl di distinguere 
il resto j e benché sia svelto il suo manpbrio , nonostante se venga 
Dettato con diligenza , lo suppongo conserva tissimo. 

8. Altro piccolo balsamario, di terra ordinaria. 

9. Un anello d'oro a fionda, che contiene una pasta ben conser- 
vata, ove è impresso Tintaglio d'una figura muliebre seminuda, stante 
e volta a sinistra, che sembra leggere in una tavoletta , che tiene con 
ambe le mani. 

Essendo la prima scoperta di monumienti etruschi in quelle vi- 
cinanze, il lettore mi perdonerà, se ho ricercate le minime particolarità, 

— MIGUAEINI. 

LvGiGNARO. - Presso LuGÌgnano di Valdichiana, ad una distaoca di 
18 miglia da Arezzo, ed altrettanto presso a poco da Chiusi, il nob. 
8Ìg. Francesco Aliotti aretino ha scoperto nella sua tenuta di Casalta, e 
donato al museo della sua patria tré urne di travertino sulle quali si 
leggono inciae e colorite di rosso le tré seguenti iscrizioni, nella prima 
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r)ellc quali si riconosce la nota famiglia Spurinna 9 e nelle allre due 
hi T/iuricia^ lainineulata dal Lanzi , Sag. di Liog. eir. voi. Ili, p. 704: 

(sTc) l2T)flJ .3DHqVO.:i 
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Queste urne contenenti ossa carbonizzate si estrassero da alcune 
celle sepolcrali incavate alla base di una collina cbiamata Poggio dei 
morti j probabilmente perchè si trovò di questi un gran numero, al- 
lorché Tordine superiore di talr camere fu intieramente sacrificato ai 
lavori dì agricoltura. L^inferiore non sembra esaere stato prima d'ora 
violato. Oltre le urne scritte se ne trassero varie senza epigrafie , for- 
male di un tufo calcareo leneroi ebe esala per la percossa Inodore allia- 
ceo deir asaa-feiida , e che incontrasi spesso nei sepolcri etruschi àt 
Yaldichiana. Yi si trovarono pure ornamenti femminili in oro ed ar- 
gento 9 amuleti di diversa specie 9 e fra gli altri un dente di cavallo 
fossile di quei che somministra il terreno di alluvione antica del paese, 
molli vasi di terra a fonde nero con figure gialle di bel disegno, rap- 
presentanti scene eroiche, ed un soYo con pittura di carattere scanda- 
losamente erotico. Si nutre la speranza ch« il sig» Àliotti , il quale per 
alcune circostanze ha intermesso lo scavo^ vorrà riassumerlo^ non pò* 
tendosi dubrtare dr una felice riuscita. fabboni. 

II. MONUMENTI. 

a. Epistola secimda aìxhasologica ad /^. CL JEmitium Braun j 

de rrasculo gkiodam riiBastino, 

Non esse bouum archaeologum , qui non stt bonus philologus , 
ambo couseutimus , vir amicissime. Nam si philologorum studium ii» 
recte interprctandis antiquorum scriptis nititur, archaeologiae quoque 
stimma in explicandis artis antiquae monumentis constai. Quod si phi- 
lologus bihil proficiet, nisi sermonis accuratam cognitioncm diuturno 
nsu atque indefessa earum quoque rerum , quas tanqoam minutias ri- 
del pòpulus, investigatioue sibi comparaverit, habent eliam artis mo- 
nmnevta suam lioguaro, èwern sermone» , cuius leges bene cognita» 
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iutiere debet intcrpies. Hm quìdem leges accurate cogQOScere atque 
describere difficillimuin est ^ suniinaque ad eam rem attentioDe et dì- 
iii^cntia opus est io colligeodis atque compooeodis 9 exainmaDdis at- 
que disceroendis permultis et soepe miDutis rebus ^ quare si quis nou 
iinUulus severa philologiae disciplina , qua; ìam per aliquot saecula a 
multis egregiis viris strenue exculta , multo magis firmata est, acce- 
da t ad arcbseologiam 9 uè is labatur vereudum est. Quamquam sane 
baud paucos videmuS) qui hanc arduam viam despicientes , prseferunt 
somnìare ^ atque quasi quodam somnambulismo omoia remota erroris 
Debula clara ac perspicua vident^ atque adeo per tecta et scopulos 
libere siue periculo vagaulur, ubi uos apertis oculis caute et timide 
per caligiiiem iocedecles miseranlur. Neque si philologis cum libra- 
riorum stupore et iutemperaotia conflictaudum est , talibus inimicis 
egent archeologi 9. oisi quod superbo restauralorum uomine gloriantur, 
lacuuas temporum iniuria illatas utrique defleut, iiupostorum auda> 
ciam utrique iodignanlur, quid? quod uè variarmi! quidem leclIuDum 
coUigendarum atque diiudicandarum infelicissimo labore abstinei e pò- 
test archaeologus* Ad summam, si ullimum id est in studiis pbilulogi, 
ut librum aliquem ita expurgatum exbibeat ^ ut reiectis iis , quae a 
mente scriptoris aliena , aut usui scrmonis repugnanlia , ab co non 
potuisse scribi demoustravit, lacunse ita expleantur, ut quid ab auctore 
vere profectum sit^ aut scribi potuisse longeverisimiliiiiHimsit,certis 
argumentis comprobetur^ et ita ìam totum, quale sit cognosci^ quid 
voluerit auctor, et quomodo expresserit diiudicari possiti idem in arr 
tis antiquffi mouumentis sibi perficieudum propositum esse dicet ar* 
chseologus. Cuius operse egregium^ omnibusque imitandum exemplum 
tu mihi videris^proposuisse in dissertatione^ quam de magnifica illa 
Musei borbonici amphora in uostris Annalibus (Vili 9 p. 99 seqq.) 
edidisti. 

Ad talia adspirare me non patitur tenue ingenìum^ proposilurus 
ìam sum tibi exemplum eius opersB ^ qualem a pbilologia iuterdum 
exspectare videtur arcbseologia. Scis eteuim^ quantopere nostra cogni* 
tio aucta sit ìnscriptiouibus^ quas in picturis praesertim vasculariis le- 
guntur 9 neque te fugit , quam sfiBpe nos impedire magis videaulur , 
quam iuvare^ denique baud raro eas coniecturarum remedium pbilo- 
logicum postulare. In eximia quadam pictura^ quam tu edidisti aique 
illustrasti (Ann. Vili, p. 298 sqq. Mon. 11, 37)) Marsyce cum Jpolline 
certamen quemque agniturum fore^ ipse monuisli, ntsi si super iuve- 
uis laureati placide cum lyra sedentis caput inscriplum legeretur nomen 
Oljmpi. £a reS) ut omnes, mirum tebabuit^ et si verum fateariS) baud 
leviter torsit. Denique in eo acquiescere uos debere ratus es, ut pule» 
mus, sinffulari quadam mythi conversione bic Olympum , qui vulgo 
Marsyae-blius atque discipulus eàse perbibetur , cuiusque nomen da- 
rum cum tibiarum usu in graecis fabulis coniungi solet, MarsysQ op<- 
poni ut cilbaroedum. Uuius senlentiffi fulcrum invenisse tibi visus ca 
in loco Plutarchi (de Mus. 5) : *AXtg«y^po? <^*tv rn ffvvoc^Anyq tuv nspi ^pu- 
7COCC xpdufiaroc "O^vptiroy Ìfìi np&rw cU T9Ùc "EX^Qvac xofuacu. Verum ìps« 
non diffiteberiS) esse tamen tuam sententiam tenui tibicioe fultam^ 
nam quantum interest iqter obscuri cuiusdam grammatici^ qui putida 
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curiositate inventìonum series dinumerare sludet, tesfìmoniuni et 
clararn monumentorum lucem , quae unaDimi consensu Apollinìs cum 
Marsya cerlamen cdebrant ? Preesertim in hac errandi facilitate , nam 
ypo^ctv et xpov[AaTa saepissime de tibiarum modis dici , idem Plutarrhi 
liber multis locis, Pollux Vll^ 88, aliique docenl. Itaque apud Ciem. 
Alex, strom. I,'p. 152, qui narrat xpw^rct tòv "0>upi7rov cupclv ròv ^pvya, 
quorsum ìnterpretandum sit h. v. valde dubium est. Neque illud afferre 
licet, quod aliquantum auxilìi ferret , Marsyam quoque in vascularia 
piclura cerni cilbaroedum , nam errasse ^ qui id retuiit , Panofkam 
(Bull. 1830, p. 170) ) nec in vasculo (apud Politi, lUustr. del dipinto 
in terracotta di un Ercole ed Apolline, a. 1829. Elite céram. 1 (. 46 A) 
Marsyae nomen comparere alibi monui (Kieler Phil. Stnd. p. 139, n. 7). 
Quod vero remedium attulit Forchhammer (Ann. X 9 p. 283 , n. 2) , 
qui cum scriptum videretur 0A0MPO2, id esse epitheton Apollinìs 
putavìt , id quoque reirciendutn erit , cum in ipso vase, quod Nuapoir 
apud vir. ili. Lambertium accuratius inspicere mihi licuit, clnre scri- 
ptum sit OAOMnoZ , quod quin corruplum sit ex OAYMIIOS neino 
dùbitabit. Quid igitur iaciemus? Scis, vir amicissime, quantum cele* 
braift sit inter phìlologos emendatio per transposìtionem verborum : 
fac Olympi nomen non suo loco esse positum , sed pertinere ad iuve- 
veneni illum Satyrum, qui tanta cum fiducia victorìsB Tbalìam videtur 
alloqui) nonne tum omnia recte se babent? Scilicet deus ipse non ege- 
bat inscriptione, tam angusta specie vuliuque omnibus se praebet agno- 
scendum, illum vero satyrum e tota comitantium turba solum nomiue 
non esse insignitum, est quod mireris. Olympum vero adesse certa- 
mini,quem alibi supplicantem Apollinìs genua amplecli videmus, 
Marsyaeque fìlium tanquam salyrum repraesentatum esse , neminem 
ofiPendet. Neque vero inaudita loquor, nam eadem fìctorum in nomi- 
nibus ponendis negligenlia saepius iam observata est. Quodsi tu haec 
non improbabiliter disputata esse censebis, addi polerit iam hoc 
exemplumaliis,quod collegi in epistola de Telepho ac Troile ad Wel- 
ckerum dalis (p. 90) , cuius suavissima consuetudine nunc utenti libi 
paene invideo^ Yale, et me 9 ut facis, ama. otto- i-Àiuf • 

Dab. Grypbìae d. XIX dee. MDCGCXLll. 

b. I Dioscuri co^ loro figliuoli ? 

L^importantissimo graffito dello specchio chiusino , che in brevi 
ma chiare ed evidenti parole ne diede descritto il eh. Braun ( Bull. 
1842, p. 173), parmi probabilmente rappresentare i Dioscuri insieme 
co^ neonati loro figliuoli 'Avoege; e Mvio^ivoug, ovvero MvqaiXiuc. Nello 
specchio chiusino veggonsi Minerva e Venere accompagnate da due 
giovani nudi e muniti d^asla ^ e in altri specchj etruschi (Gerhard , 
tab. LIX) Castore e Polluce stansi per simile modo in compagnia delle 
due dee. In Alene, in Argo, nel trono Amicleo, e in altri luoghi dell* 
Grecia vedevausi i Dioscuri accompagnali da' due loro figliuoli (Paus. 
I9 18, 1 ; 11, 22, 6 ; 111, 18, 7) ^ onde si pare come il culto-di questi 
assai si diffuse. Cotale culto bene si adattava alle rappresentanze per 
lo più arcaue degli specchj mistici 9 poiché in Amfissa della Locrid* 
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era Ttkgtii «Avcexreav xa>ou(iivig iroci^wv (Pausan. X, 58, 5) 9 cbe alcuni di- 
cevano essere i Dioscuri, altri i Cureti, ed altri i Cabiri. 11 dodi» etru- 
sco Beciai di uno dei due bambini ha qualche noalogia col greco 'Avoì- 
(ic od ^AvagceC) e Paltro Leinth forse con Ih desinenza del greco Mvn* 
fri^ttag (5ch. ad Lycopbr. ¥.511 9 Àpollod. Ili, 11, 2). I nomi d«i due 
giovani fMarisphalna e Marisphusrrmna^ col primo componente Mans 
o Mari comune , e verisimilmente equivalente al greco Auvaròc (cf. 
Giorn. Arcad. 1. LXXXV, p. 140), bene si addicono ai due fratelli 
Dioscuri, o Kabiri, delti eziandio 6£0l AYlVATOl (Eckbel, 111, 374). 
LVscita srnana delPaltro de^ suddetti due nomi confronta colla voce 
osca sarnìned^ che in monete di Nuceria Alfaternii è posta al dissotto 
di uno dei Dioscuri ^Eckbel, N. V. lab. 11, 9 j Millingen, Considerai. 

-p. 197-198) ^l). e. CAVBDOSi: 

e. Specchio etrusco rappresentante Tarassippo» 

Fra gli specchi etruschi del Museo lircheiiano (tab. XII, 1) uno 
ve n'ha colla seguente singolare rappresentazione : Desuliore clauii- 
dato, che guida due cavalli, i quali hanno la chioma arricciata e sparsa, 
e s^'mpennano sui pie^ di dietro, come presi da subitaneo spavento al- 
Taspelto di ano spettro di forma umana, visibile soltanto dal mezzo 
insù, colla chioma irla e scarmigliata , e colla sinistra alzata e compo- 
sta al gesto infesto pollice, 11 cavalliere volgendosi indietro alza con 
la destra un flagello, fornito come di piombate, in atto di menare un 
colpo contra un volto infantile che mostra soffiargli addosso. Al dis- 
solto è una civetta posata a terra, un serpente che alza la lesta come 
per mordere uno dei cavalli nella zampa di dietro, una pianticella, ed 
un cane che si volge latrando verso i cavalli $ ed al dissopra è una 
6gurina giovenile ignuda librata in aria , che con ambe le mani pro- 
stese tiene una tenia. Attorno alPorlo ricorre una ghirlanda di edera ^ 
e verso il manico sono due SQogi associate, con una zampa alzata, volte 
in contraria parte. 

Nella istituzione deludi nemei, come leggesì presso Stazio (Thebv 
VI, 495), Apollo, per dare la vittoria ad Anfiarao, spaventa i eavalli 
degli altri concorrenti colf apparizione di un orrido spettro, «Angui- 
comaro monstri effigiem ssevissimam viso ora movet» : ed allVaspetto 
di esso ad uno de^cavalli «saliere iubse, atque erectus in armos stat* : 
appunto come vedesi neirindicato graffito dello specchio. Quindi vor- 
rei congetturare , che vi sia rappresentato lo spavento , da cui erano 
subitaneamente presi i cavalli neiraccostarsì alla metli delPippodromo 
di Olimpia , e degli altri principali ludi di Grecia , cbe ailribuivasi a 
diverse cagioni, ma specialmente air ombra o spettro di un eioe morto 
e sepolto nel luogo stesso, ove ombravano i cavalli (cf. Pausan. YI, 
20, 8 ^ X, 37, 4 j Schol. ad Lycopbr. v. 43 } Hesych. v. Toc/sétgmTroc), e 
che per ciò appella vasi Tarassippo, TapÓL^tmtoi* Nel graffito dello spec* 

(i) Pare nome curaposto anche quello di Snenathn duto aMa Parca 
( Gerhard , Etrusk. Spieg. Taf. Il ), se si pone a confronto deli* altro ìVa- 
ihum, nome del Fato che sospinge Oreste al raatrÌGÌdio(v.Bttll. iS4a,p. 47)* 
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chiO) oltre lo spettro, si veggODO rappreseutati altri oggetti di paura 
e di turbamento 9 forse per comprendere iu uno le varie opinioni , che 
attribuivano cotale spavento «pp^a> revi xaì ouokia ^wà^ui ( Scliol. ad 
Lycophr. I. e), e segnatamente alle toglie di un lauro agitate dal vento, 
che pare quivi indicalo con quella testa di putto soffiante. Due Venti 
per consimile modo effìgia ti ^ soffiano di qua e di \k della quadriga 
scompigliala di Fetonte^ nel bassorilievo gik di Villa borghese (Win- 
ckeitnann, M. ined. n. 45). Degli uccelli svolazzanti pel circo, ed^allri 
impedimenti usati per rendere vieppiù vario ed interessante lo spelta- 
culo delle corse, parla il Visconti (M. P. CI. t. V, p* 220 ed. Mil.). In 
un bassorilievo vaticano (ivi, tav. 59) . di cinque desultori con enti, 
due si volgono indietro minacciando col flagello i cavalli cheli seguono, 
e in simile mossa è il desultore del ridetto specchio. DelPusu dei fla- 
gello nelle corse equestri parla il eh. cav. Gerhard (Ann. 1855, p. 75). 

e. CAVBDONI. 

d. Di un vaso dipinto cumano , e d'* altro agrigentino* 

Nel leggere con sommo mio profitto e diletto il nuovo Bullettioo 
archeologico napoletano, ove ammiro segnatamente il profondo sapere 
del eh. sig. cav. Avellino, che si estende ad ogni ramo delle dottrine 
archeologiche, in due articoli delP eruditissimo di lui collaboratore 
sig. Minervini uotai due particolarità, che mi parvero richiedere qual- 
che ulteriore dichiarazione. Nella faccia posteriore del vaso cumano ^ 
che nelTanteriore rappresenta il ratto di Cefalo (1), al dissopra destre 
efebi • è in alto sospeso al muro un oggetto di figura rettangolare 
con righe nel mezzo, come per piegarsi , e piccoli segni circolari ai 
quattro angoli: ha pure alcune sottili tenie peudenli » (p. 5). Parmi 
^ verisimilmente cosi delineala la tabella diptycha delle leggi atletiche 
del ginnasio, o della palestra che dir vogliamo (cf. Fabri Agonisticoo, 
111, Sn Per simile modo, ne^ denarj di C. Poblicio Malleolo, la legge 
poblici'i vedesi indicata per mezzo di una tabella rettangolare divisa 
in due da una linea perpendicolare , e con indizio del chiodo che la 
teneva affissa al muro. Quella della pittura del vaso pare fosse affissa 
con quattro chiodi iu sugli angoli \ le tenie da essa pendenti vi staranno 
per accennare, che « non coronalur nisi qui legitime certaverii •. 
L'insigne vaso agrigentino, rappresentante Trittolemo con Cerere, 
Ferefassa , Celeo ed Ippotoonte, nella faccia sua posteriore ha il se- 
guente dipinto (p. 16): Giove (ZEYZ^ siede nel mezzo sulP ornato 
trono, ha nella d. il fuimme, e si appoggia colla s. allo scettro. A 
lui dinnanzi, distendendo la d. ed alzando colla s. la veste, presen- 

(i) Quella galea a foggia di berretto, che cuopre la testa di Cefalo, si 
scambia luce colla testa virile giofenile coperta di un bonnet, che credesi 
di Cefalo, in monete de'Pallensi di Cefallonia (Eckhel II, 270 j Cadalvène 
p. i83). In altre Cefalo nudo sedente con la d. stesa , e con la chioma 
sparsa alTindictro, parmi in atto di chiamare e ricevere Paura fresca : Aura 
veni (Ovid. Met. VII, 810, 837), se non vogliasi preferire Tavvìso del Mai- 
ler (Handb. §. 41 3, 3). 
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tasi fretlolosa Téli (6£TI2). Dietro a Giove , nella stessa mossa che 
Teli, è PAuioia (HEOZ)». 11 eh. Mioerviui \i ravvisa Teli che in sul 
far delPAurora arriva sulPOlimpo e supplica Giove per Achille (lliad. 
A9 497 U A me pare assai più verisimile, che siano cosi rappreseulalc 
Teli e-rAurora in atto di pregare ciascuna pel suo figliuolo nella con- 
tingenza della monomachìa di Achille e di Mcmnone. In Olimpia^ so- 
pra una hase in forma d^emiciclo, èrano i simulacri di Giove, e di Teli 
e dell'Aurora in allo di pregare pe' figliuoli (Pausan. V, 22, 2): Zcw 
x«è Sirti Te xocl *Hfjtipcc tòv Aéa Mf r&v tixvcav i'Atnvwaeu : e similmenle 
nella Psico^lasia di Eschilo erano le due dee, una di qua e una di là, 
in atto di pregai e pe' figliuoli (cf. Heyne ad 11. XXI 1, 209 ^ Lanzi, 
^^So^o 11 9 225)* Nel vaso TAurora resii» di retro a Giove , forse per 
indicare, cbVlla giunge un po^ tardi, e che il suo pregare tornerà inu- 
tile e vano. e. cavedomi. 

111. LETTERATURA. 

a. In script io n grecgue de Basette , fexte et t radaci ion liti ér ale , «c- 
compagnée d^un commentaire critique, historiqueet archeologi que^ 
par M. LBTROitMB, etc, Paris ^ 1841 , Firmin Didot ^ gr. m-8.* 
Prima versione italiana del testo greco dein scrizione di Boselia^ 
dal prof. RosELLim* Gìorn. toscano yPisa 1842. 8.^ allap* ZMeseg. 

Il primo lavoro è parte della seconda sezione nelPundecimo tomo, 
intitolato: Fragmenta historicotum graecorum ^ G» L»\ e non sarà 
mai tributai» Abbastanza pubblica riconoscenza , dagli studiosi della 
greca letteratura, allo zelo dei sigg. Didol, per aver ideatasi vasta ed 
utile intrapresa, ed aver saputo scegliere si eletta schiera di dotti col- 
laboratori, i quali con nobile gara van formando tuttavia la più ricca 
collana che giammai per dinnanzi si osasse da altri comporre, e che 
deve contenere T iutiero classico patrimonio , lasciatoci in retaggio 
dalla dotta Grecia. Ultimo anello del precitato volume, è la tradu*- 
zìone francese della tanlo famigerata iscrizione della pietra di Rosetta, 
che il cclebie autore destinava a corredare altro suo vasto concepì- 
mento ; ma scorgendo egli 9 che poteva esser questo corredo analogo 
al contenuto della summentovata raccolta , si compiacque pei mettere 
d'ioserirvela ^ e cosi ne divenne proporzionnta corona. 

Il prof. Rosellini, facendo conoscere alPllalia i pregi di questo 
scritto, prese opportuna occasione per rendete a tutti note le preziose 
notizie conservateci da quel celebre monumento, dettandolo nclTidioma 
volgare, e quasi gareggiando nel modellarle letieralmente , col dotto 
Francese, in modo che si direbbe essere quasi la medesima versione, 
menochè nei luoghi ove Tiudole della lingua là allontanare Puuo dal- 
Paltro scrittore , per non perder di vista il senso letterale del testo. 
Tutti convengono che queste due sorelle, d^accordo in molte cose, 
discordano poi massimanieute nelle attribuzioni , e nel senso diverso 
contenuto da alcune, che pur direbbonsi esseiele medesime espressioni. 

Moltiplici e grandi sono le utilità ed i vantaggi che deri\auo da 
siifatli commenti, tra le quali primeggia il poter conoscere per essi 
precisamcute la vera sentenza di quel testo, con i fatti stoiici che sono 
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ad esso ioereoti. Questi dimanduvano schiarimento dal concorso di 
altri moltissimi monumenti , ed a ciò si prestano spontanee le erudi- 
tissime note , delle quali è principalmente arricchita la traduzione 
francese ^ ed ecco qual tributo di giusta lode le rende lo scrittore to- 
scano: « A nessuno per certo parranno di soverchio moltiplicale o pro- 
lisse; poiché il più delle volte necessarie alla intelligenza della frase 
o del fatto accennato, spesso utili e dilettevoli per novità e squisitezza 
di osservazioni , opportune sempre 9 e dettate da quella sapienza e sa» 
gacita di critica , per la quale va lodato il Letronue tra i più preclari 
ingegni che onorino la Francia. • Aggiungasi brevemente, che molte 
sono le lacune del testo riempite con ammirabile facilità, altre pre- 
scelte e delibate dai tentativi, che pur ne fecero per lo innanzi altri 
dotti; ma convieu dire, che nessuno fin^ora vi avea posta tutta Tal- 
tenzione, e lo studio che meritava un tal monumento. 

Se la versione italiana non discorda dalla francese, non è cosi per 
le^nole, che non vi sono intieramente tradotte (e ciò dicasi per gli stu- 
diosi dì queste cose, acciò non credano che avendo letta una, possano 
fare a meno deir altra) ; e benché in molt^ parti le ultime avvalorino 
le prime, altre però presentano un nuovo punto di vista, ovvero prog- 
gettano qualche varietà, ma nel totale poche sono le differenze; e dal- 
Puna e dalPaltra lettura, ricca é la messe di nuove cognizioni che si 
raccoglie. 

In due sole opinioni può notarsi discrepanza di parere, Puna delle 
quali spetterebbe alPetichetta de^ vincitori: riputando il Letronne la 
prima compilazione di quel decreto fatta in lingua greca e quindi tra- 
dotta ; il che non approva il Rosellini , per la ragione , che avendo i 
Lagidi pienamente addottato il sistema dei Faraoni , quando la casta 
sacerdotale decideva di emanare un decreto, dovea pronunziarlo nella 
lingua della nazione, per essere spontaneo e maggiormente legale, e 
ne porge varie prove. Non essendo però tema da racchiudersi in una 
nota , in altro luogo ove possa trovarsi maggiore interesse, potrà il 
nostro archeologo avvalorare questo suo asserto. Ad una tale diffe- 
renza per altro pochi faranno attenzione. 

L^al tra opinione, che riguarda la storia naturale, può forse da 
un maggior numero di lettori essere osservata. Secondo le microsco- 
piche osservazioni, fatte sulle fasce che involsero le mummie, il Le- 
tronne si è decìso a credere Uno quello che gli antichi chiamarono 
bisso. Ma il Rosellini nella pubblicazione del 1.^ voi. dei Mon. civili, 
cioè fin dal 1834, sulla scorta dei più, confermata dalle sue osserva- 
zioni , asserì esser cotone. Avendo approvata allora quella sentenza , 
conviene che ora io ne esponga con brevità le ragioni. Aveva presenti 
le seguenti parole di Pausania (1): « 11 terreno della Elea buono per 
altre produzioni, non è da poco per quella del bisso. Seminano canapa, 
lino e bisso, secondo le qualità di terra che alPuno od alP.altro me- 
glio si addicono. » Queste espressioni sembrano escludere Pidea , che 
il bisso potesse essere una specie particolare di lino, poiché ai tempi 

(i) L^£lide, parte 11, cap. a6, pag, 83. Traduzione del c»v. Ciampi» 
tom. 2. 
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di Pausanìa il lino era ben cognito, e non dovea stimarsi una produ- 
zione da porvìsi una speciale attenzione. Ed osservisi che Pausanìa si 
spiega meglio in altro luogo, dicendo (1): « Forse si maraviglierìi 
taluno in proposito della terra Elea , che il bisso faccia solamente 

quivi , e in altre parti di Grecia nò Il bisso che nasce in Elide 

non diversifica per sottigliezza da quello del paese degli Ebrei, ma 
non è tanto flavo.» Ripetasi la medesima osservazione, e se cotal pianta 
era cosa maravigliosa , e producevasi in una sola parte della Grecia, 
non può ammettersi che fosse il lino ; poiché il suo colore flavo non 
permettere mai che a questo si altribuìsca (2). Di più molti autori de- 
scrivono il bisso come proveniente da un arbusto , e non conosciamo 
▼eruna specie di lino, alla quale ciò possa convenire. Non rimane adun- 
que altra soluzione , che quella di crederlo cotone, il quale trovasi 
erbaceo ed arbusto , come pure di colore bianco e flavo; e forse questo 
ultimo era in maggior credito, siccome lo è in oggi a Malta. Delle donne 
di Patra dice ti medesimo autore (5^ : « Le più sostentano la vita lavo- 
rando il bisso , di quello che (% nella Elea, e ne tessono scuffie ed al- 
tre sorte di vestimenti. » Nello stesso modo che le nanchine maltesi , 
per non perdere mai il loro colore , sono sempre in pregio. Altrimenti 
converrebbe supporre, che nella sola Patra si lavorasse il lino, e che 
farne? piccoli ornamenti e porzioni di vestimenti, in un tempo in cui 
le vesti di lino si tessevano in ogni contrada senza distinzione? 

Le osservazioni fatte col microscopio finora , sembrano in con- 
traddizione con queste autoritli, e convien credere che non s'imbattes- 
sero ancora nel vero bisso. Gi^ da gran tempo venni nella supposizione 
(calcolando il consumo esorbitante di queste tele per le inumazioni , e 
la non piccola spesa), che di buon' ora si trovasse il compenso di fab- 
bricarne del falso , tingendo di quel colore altre tele ; ed il fatto mi 
confermò in tal supposto , potendo asserirsi che la maggior parte dei 
corpi fin qui esaminati furono involti in questo falso bisso. Se abbiamo 
qualche mummia nel nostro museo , dorata con oro falso, perchè non 
si potrh ammettervi un'altra falsificazione? Anche Plinio ci avverte 
delle molte falsificazioni , che si facevano a suo tempo di cose assai 
meno preziose. 11 bisso conservò sempre una certa riputazione presso 
gli antichi : e vediamo che perfino al tempo di Epifane , i sacerdoti do- 
vevan fornire al fisco regio una data contribuzione di queste tele ; ciò 
che ne conduce a credere, ad onta che quella fosse un' epoca di deca- 
denza, e che le piantagioni potessero da gran tempo esser moltiplicate, 
nonostante riguardavasi il bisso come oggetto considerevole. Reste- 
ranno dunque a rinnovarsi le indagini con maggiori precauzioni , se 
non sopra l'involucro di un qualche rè, almeno di altro ragguardevole 



(i) L^Elide lib. V, cap. 5. ©ai>[ià(Tai (J'av xn sv t^ 7^ 'H>ei« tìì-j re 
pucffov ùTt lvTa03« jxóvov , héf^Bt $i orù^anoit t«s *E).)«^of (pueiac iì oh 

(2) Sapendosi che non si é mai filato il linumjlai'uni, 

(3) V. Acliaia, lib. VII, cap. ai, pag. 377. 
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individuo) « forse si troverai la soluzione del problema y come fu gtk 
rinvenuta dal sig. Gaetano Sgarsi (1). 

Queste opinioni , qualunque possa essere la loro verificazione , 
non portano veruna conseguenza al pregio di quelP opera prestantis- 
sima ; e verrà sempre riguardata qual norma da chi vorrii intrapren- 
dere simili illustrazioni , per imitarne il metodo^ la chiarezza e la va- 
stissima dottrina. migli abini. 

&• Monumenti di Cere antica spiegati colle osservante, del culto di 
Mitra j dal cav\ Luigi Grifi, Soma 1841, infoi, con XII tavole* 

Il sig. cav. Grifi con questa insi^^ne sua opera ne fece due pregiatis* 
simi doni , Tuno cioè di quelP eruditissimo ragionamento intorno al 
culto di Mitra, e Taltro di metterne sotl* occhio que^ singolari monu- 
menti facendone trarre i disegni da tale artefice, che il tutto copiasse 
colle stesse forme e collo stile medesimo degli originali. Lungo sarebbe 
il dare anche un semplice sunto del dotto ragionamento , e d^altr» 
parte io non mi conosco a bastante in cotali arcane dottrine ^ onde mi 
starò contento a proporre per congettura qualche osservazione intorno 
al grandioso sepolcro ccrétano ed ai ricchi monumenti che vi si rin- 
vennero. Per ciò che riguarda Tcpoca del sepolcro , volentieri mi ac- 
costo air opinione del eh. autore, che lo assegna al secolo 111 di Roma 
air incirca. Questa, e non più rimola antichità (cf. Bull. 1838, p. 175], 
parmi richiesta dal tenor delle lettere e dello stile de^ monumenti fi- 
gurali (cf. Bull. arch. 1839, p. 71, 73). Gli Etruschi, a detto di Ta- 
cilo e de^più dotti e giudiziosi archeologi moderni, ebbero Talfabeto 
e la scrittura da Dimarato (Tacit. Annal. XI, 14*, Lanzi , Saggio I , 
196i Milller Entr. IV, 6, 6j Gerhard, Happ. Volc. not, 9Q^^ kp). La 
coppa , ed i piatti d^ argento con figure di rilievo lavorate a bulino , 
confronto col lavoro e con lo stile del vaso chiusino d^argento del 
Museo regio di Firenze, che il Lanzi assej^nava appunto al sc< olo III 
di Roma o al seguente (Sags;io, 1. 1, 222; ti, 179, 500 j cf. Inghirami , 
M. Etr. Ser. Ili, tav. 19, 20 ). Ne^ vasi cerelani lo stile delle figure 
sembra alquanto migliore, forse per la maggiore e più pronta influenza 
dielParte ^reca sopra una città marittimi) e che avea partìcolait re- 
lazioni colla Grecia (Strallo , V, p. 200}. La costruzione del sepolcro 
a strati orizzontali ravvicinantisi , a mano a mano che s^innalzano, 
pare non si opponga air epoca assegnata, trovandosi adoperata nel 
carcere Mamertino (Liv* I, 33 ; cf. Canina, ant. Tuscolo, p. 124; e il 
Bu)l. 1839, p. 29'3'2}. In riguardo poi alle persone sepolte nel grande 
monumento ceretano, preferirei la sentenza del eh. Canina , il quale 
opina che vi fossero sepolte persone di sesso diverso ed in tempi di- 
versi i^Bull. 1838, p. 174). Gli scudi , le frecce ed altre armi riposte 
nella prima cella quadrilunga appellano ad uomo guerriero, il cui ca- 
davere si giacesse disteso sopra la lettiera di bronzo ivi stesso collocato. 
Il ricco corredo degli ornamenti d^oro, che si rinvenne nella seconda cella 
quadrilunga , accennar sembra ad una mitrona etrusca quivi sepolta, 

(i) Yed. MeiB. delf Àccad. Clementina, toni. U. 
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iosieme col caro suo mondo muliebre. 11 mngnifico saicofogodel Museo 
chiusino (tav. Xll; cf. Micalì, Mon. tav. 105.^) ne pone sott^ occhio una 
matrona ornala di simile grande collana^ catene^ed altri ornamenti, che 
dovevano essere d^oro, poiché se ne trovarono avanzi rimasi entro il sar- 
cofago stesso, benché in prima depredato. Quel grande ornamento di 
lamina d^oro, consistente di due come dischi , di due sbarre ad essi 
frammesse ) che dal eh. autore è detto stemma da ornare la tiara del- 
TarcbimagO) pnrmi più verisimilmente affibiaglio, come lo appellano 
i eh. Gerhard, Biaune Micali (Bull. 1830, p. 6 ; 1B36. p. 60: Micali, 
MoD. tav. 45, 3). Forse ornava la zona (cf. Herodot. I, 51), o pendeva 
al dinnanzi appeso alla catena dWo (cf. Mas. chius. tav. 12}j oppure 
al didietro, per servire di contrappeso alla grande pettiera (cf. Rosei- 
lini , Mon. Civ. l. U , p. 421 ). 

I non pochi pezzi d^ambra di forme diverse, trovati insieme con 
laminette d^oro di forme analoghe , e con Paltre dorerie, parmi che 
verisimilmente facessero parte di un monile d^oro, congiunte insieme 
nel modo che vedesi in quel monile trovato entro on sarcofago dì Roma 
(Guattani, Notiz. 1784, p. 22, tav.). Un vago monile composto simil- 
mente d^oro e di ambre, lavoro di artefici fenicj,è ricordato da Omero 
(Odyss. XV, 460); ^fw^eov opuov e;fwv, pira (J'^)L8XTf>o«(X«v upro (cf. Schnei- 
der, Lex. gr. v. "mexTpovj Plin. XXXVll, 11 ; Bull. arcb. 1839, p. 19). 

La bellissima coppa e le tré sottocoppe d'argento istoriale del se- 
polcro cerelano ricordano quel mirabile cratere, lavoro d'industri 
artefici fenicj , che Achille propone in premio pe'ludi funebri di Pa- 
troclo (Iliad, XXI li, 741): «/yyupwv xpìjT^pa Tervvfjivov . St^óve? TroWai" 
^«>oe eu qo-xi9(Tav. Onde lice congetturare, che gli Agillei da prima ri- 
traessero da Corinto, o da altri empor) della Grecia (cf. Dionys. Ànt* 
Rom. Ili , 46 ; Ross , ^Ap^atcX Ttyy. §. 94, 2 ; 96, 4) , cotali lavori , 
che servissero poi dVscmplari a' loro artefici. Dualità parte, che si le 
dorerie come Pargcnterie del sepolcro ceretano , siano opera d'artefici 
indigeni , sembra potersi arguire dall' uso frequente delle linee pun- 
teggiate, particolarità propria segnatamente dell'arte etrusca (cf. Ger- 
hard, Eir. Spiege], p. 34, not. 14). Ancora le rappresentazioni de'no- 
slri vasi in parte confrontano con quelle delle pitture d'altri sepolcri 
dì Cere (Bull. 1834, p. 100^, che senza dubbio sono lavoro di artefice 
nazionale. Le rappresentazioni, l'armi ed il vestire delle figure de'vasi 
ceretani d'argento in gran parte confrontano con quelle del vaso chiu- 
sino illustrato dal Lanzi, che vi ravvisa una pompa sacra, simile a 
quella di Roma descritta da Dionisio (Ant. Rom. VII, 72). Sembra 
quindi assai verisimile, che ne' vasi ceretani istoriati sia rappresentata 
una pompa sacra, o un armiluslrio, oppure una rassegna militare per 
la ricorrenza di ludi gimnici. Gli Agillei fino a' giorni di Erodolo 
fHist. 1 , 167) rendevano munifici onori funebri ai Foceesi da esso 
loro presi in una pugna navale , e poscia crudelmente lapidati , e ciò 
compivano con certami gimnici ed equestri, xat à7wva yuuvixòv xai i7r;r«- 
Titàv Imiir&ffi, I leoni sedenti tranquilli fra gli uomini potrebbero riferirsi 
ai Foceesi, giacché il leone, come simbolo del libero loro valore, ri- 
corre nelle monete di Velia da esso loro fondata ( v. Millingen , Consid. 
p. 92). Potrebbero pure appellare alla secura e lieta vita degli eroi 
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ne* campi Efìsj o nelle isole fortunate fcf. Gerhard , Rnpp. Volc. p. 63). 
Ai solazzi , che dell* armi e de* cavalli si prendono Tombre degli eroi 
negli Elisj (y. Virg. lEn. YI , 653% ne richiamerebbero fors^anche le 
amene piaoticelle, gli augelli svolazzanti (cf. Mon. ined. t. 1, tav. 32, 
33)7 e la particolarità delle figure virili tutte imberbi, che potrebbe 
accennare alPeterna giovinezza di quelP anime fortunate. In tale ipo- 
tesi si renderebbe ragione anche di quel segno. a foggia di ^->x,/'-n, che 
nella coppa sovrasta al capo di tutte le figure virili , tranne quelle 
de* servi e delle ancelle, e che dir si potrebbe serpentello o indizio di 
nimbo. Anche Pomato 9 che ricorre attorno al labbro interno della 
coppa, e che ha particolare somiglianza con la corona di pino de*ludi 
istmici delle monete di Corinto (cf. Morelli, Mussidia, tab. 2), appel- 
lar sembra a ludi o pompe funebri. r*. 

Vieppiù notevole mi parve la particolarità della marca «f» im- 
pressa sopra la coscia destra posteriore de* cavalli e de* muli delineati 
nella coppa ceretana. A primo aspetto parer potrebbe koppa 9 > ^'^ 
quale i cavalli corridori più pregiati si appellarono Ko7nraT£a( (cf. Ann. 
I, p. 317); ma non trovo che il koppa fosse cosi conformato a modo 
di croce nella parte inferiore. Anche la cosidetta croce ansata de* ge- 
roglìfici egiziani suole avere forma alquanto diversa. D*altra parte 9 
trovo che un simbolo identico col suddetto del vaso ceretano ricorre 
in monete de*Fenicj della Gilicia (Pellerìn, Ree. pi. CXXll, 4 ; Mion- 
net, Descr. pi. L, 6) ; onde vorrei sospettare che gli A gii lei ritraessero 
i cavalli corridori dalla Cilicia , che ne abbondava e ne avea di pre- 
giatissimi, sapendosi che ne dava trecentosessanta ogni anno in tributo 
al rè di Persia (Herodot. IH, 90). E che il riscontro suddetto non sia 
accidentale, parmi si comprovi osservando, che in altre monete fenicie 
della Cilicia vedesi un candelabro, o foculo che dir si debba , similis- 
simo a quello del sepolcro ceretano (Mionnet, Suppl. t. VII, pi. IX, t ; 
cf . Grifi , tav. XI ^ 2). In altre monete fenicie della Cilicia ricorrono i 
tipi della vacca lattante, del toro assalito dal leone, e delPlzed che sth 
per uccidere il leone che lo assale (Gesenius, Mon. Phoenic. tab. 36, 
37)^ rappresentanze che ornano anche il fondo de^ vasi ceretani e le 
armille. Si per gli accennati riscontri , e si per Pindicata analogia delle 
dorerie e delle argenterie del magnìfico sepolcro di Cere con la col- 
lana e col cratere fenicio ricordati da Omero, parmi assai verisimile 
Pinfluenza delParte e del culto fenicio-babilonese sopra questi ed altri 
monumenti dell'antica Etruria e de* Greci che vi posero sede (cf. Raoul- 
Rochette , Journ. des Savans 1841 , p. 359). 

Ma queste, come dissi da principio, non sono che semplici con- 
getture , che sottopongo al benigno e discreto giudizio dei dotti ar- 
cheologi , segnatamente di quelli che hanno agio di osservare e riscon- 
trare quegP insigni monumenti originali. 

e. GAVEDOm. 
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ADUNANZE. 

Adunanza de^ZO decembre 1842. 

Dopo la solita iotrodunooe d«l éìg* comiA. Kestner prò- segretario 
generale deinnstiUito, il sig. dott* Braoo lesse una lettera del sig. Aless* 
Francis iiHorDO le ecavazioni da lui ordinate presso Cortona. Per la 
medesima si conosce alquanto più particolarmente che la scoperta ivi 
{Mia sì limila al ritrovamento di un sepolcro etrusco della cosi detta 
cosirucione ciclopea. Un corridojo esterno conduce ad un atrio demo- 
lito in parte^ a* fianchi di cui sussistono due camere sepolcrali. In fondo 
vi sono due porte che danno ingresso a due magnifici sepolcri compo- 
sti di due grandi stanze ciascuno. Ciò peraltro che amareggia il piacere 
recato da tale trovato si è che tali camere sono state rifrustale fin dai 
tempi della harbarie. Diconsi infiniti i frammenti di. oggetti d\>ro9 
broDio, figulina) argento ed avorio che vi furono rinvenuti» Fu notato 
Ira essrandie un piccolo avanzo di sarcofago storiato 9 di alabastro cre- 
duto orientale. Ora aspettiamo i disegni e una minuta desorisione ^ la 
quale metterà quei de^ nostri colleghi , che hanno fatto di questo ge- 
nere di monumenti particolare studio, in istatodi giudicare cogli oeeh] 
loro. — Quindi si mise a ragionare lo stesso dott. Braun intorno un 
busto di marmo che ritrae Alcide fregiato di corona tortile formata 
eeeondo il solito dalle stesse "tenie o bende che cascano giù sulle spalle^ 
ed in atto gagliardamente superbo. La rara conservazione di slsublinie 
scultura fece nascere de^dubbj intorno Tantichilk del monumento: 
memrechè il sig. oomm. Restoer, assai versato sul bello deir antico 
mondo^ dicbiarèi il carattere di questa testa del tutto conforme a quello 
che sostengono i lavori di greco e romano scalpello. 11 dott« Braun poi 
aggiunse che il sig. Fr, Capranesì) conosciuto siccome assai diflBlcile e 
Bollettino 4 
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guardingo In simìlt questioni é, per la gran pratica che ha delle cose iify« 
fiche, di qualche autorità 9 avea giudicato siffatto mooumetito antico e 
bello. Ciò non tolse peraltro che il sig. Fogelberg, valente scultore e 
delle cose antiche amantissimo , non insistesse sul lavoro di scalpello 
non antico, senza che peraltro avesse da citere esempj di simile pregio 
e trattati in somigliante modo fralle sculture o del cinquecento, o d«f 
recenti tempi. "^ Furono quindi sottoposti alla discussione due bellit- 
simi e conservatissimi nasiterni (forma da^ dotti chiamata oenochoe) , 
di cui Tuno si appaja colPaltro tanto per la stessa grandezza, forma e 
stile di pittura, quanto anche per analogia del soggetto. Vedesi ritratto 
sopra il primo un sagri fizio , assistito da giovane che tiene le visceri 
delr immolato animale sull'ara di fuoco {Ì9y(jk^ , mentre un bérhato 
eroe vestito di mento vi accosta ti coltello per adempiere le sagre 
ibnaton«. Altre ussisteote giovane^ non del Itrtlo nudo coriie H primo^ 
ma mm)ite di gonnello, si ritira a rapidi passi con preferìcolo e mole 
salse in mano. Scorgesi on^ ern «nehe sul vaMtfo compegno , ma non 
^ fuoco, anzi pinttevto da acque lustrale, attesoché vi si vede hkfa-^ 
strato largo bacile che pare diputato a tal oso, ed a cui volle conferire 
ti dott. Brano 1a denominazione solenne di avjp^ecvrtpist. Presso alki 
medesima sono vm vecchio veneranSo per antico pelo , ed \m giovane 
eroe, che a grandie impresa pare s^acciinga^ il cui felice sìoeéesso è •€<- 
cennato dalla Vittoria che per lui tien pronto IVlnfio. Sembra però che 
sì descritta composizione alkida ad ima dl« qtièlto scene di congedo di 
cui i vasi dipinti hanno recato frequenti eseilipj. Fa notato poi che la 
rappresentanze deìl* altro dipinto si è vrsta sopra due vaar ceretani, 
che accanato al protagonista aveeno collocafo, Puno il nome di Qm»* 
sone, l^altro di Diomede. 1 ferri con cui t1 suddetto giovane tiene k vi- 
«ceri della vitti aM sulPara, furono nconoseioti per quella specie di 
tridente , che Omero in due passi chiama iripnó^^a) attesoché estfi 
comparfscooo realmente da due aste congiunti^ mediante manàbrio a 
tnife e due comntie. 

Fralle opere venute in dono alla biblioteca ai distinse la b^ll* e 
nobile pnbblicazioite che del Museo egiziano di Leida até facendc» il 
nostro socio »ig.Leemans(1). Furono ammirati assai i facmmilr degl^- 
portanti papiri di coi é ricca quella rinomata raccolta. Discorse poi il 

(i) Aegyptische MoDumenten van het Nederlandsche Museura van 
Ouiheden te Leiden , nitgegeven door Dr. C^ Leemans. 
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doli, BrauDÌotorooalladisserlnioue del noslrg socio prof, ftitsohl(t), 
cbc Im mostralo che la porta Metia, di cui rioesal testa degli ioterpreti 
jplaatioi avea arricchita o piuttosto ingombrata la romann topografia, ^ 
altro ooo è che UB sogno ^ attesoché di tale porta il testo di Plauto non 
ha mai parlato. Fu fatto elogio io ultimo della bella impresa de'sigg. 
P. Kandler e G. Sforzi , che mossi da nobile celo e ben inteso amor 
patrio ) haona dato bel principio alle esplorazioni di antichitli nella 
citt^ ed agro triestino j ed a cui gik si deve una serie di utili scoperte 
che SODO tornate in profitto del Museo che si forma intorno al mau^ 
soleo di Winckelmann. Foroqo fatti voti che continui si lodevole pub- 
blicazione) di cui finadora ci seno giunti i primi sei numeri^ 

Adunanza de* 13 fennarò 1843. 
Dopo il discorso di apertura del sig; comm. Kestner 9 il lig. doli. 
Braun chiamò Tattenzìone degli adunati sopra una statua di marmo 
{K>sla alta eomutiQ veduta,. che a primo aspetto ritrae sembiamzadi 
utm PonOlia o altra diva di rapporto colla fertilità della ferra, siccoose 
«iuella the porta colmo di frtKtta il grembo^ fiitlosi un seno della lunga 
vesta donnesca che indossa. Mostrasi peraltro allo sguardo scrutatore, 
che di figure di deciso maacbio sesso quivi si tratti, e di nulla di meno 
che delPemblemma del dio di Lampsaco,che dOd pnò ascondere la larga 
vastiCaira. Sopra di che rilevava il sig* dott^ Brami non essere rare aif- 
llslle contraddizioni applicate aHe statue di Priapo , più d^uoa delle 
•ifnali presenta tal demone coronata di cufSa che a sola donna conviene, 
« richiamò a mente Patfalogia che u*of[ieuó altre rappresentanze bac- 
ditche, cfie riguardano lo stesso Dioniso, noo tanto nel vaticano Mu- 
aoo quanto nel Museo horbonioo. Proponendo un accorato disegno della 
slatoa di esso uMlseo borbonico , citò c(niodi un sarcofago della catte- 
drrie di Salerno , dove scorgasi doppiezza di sesso , cioè fallico eoo-* 
trassegno unito a seno donnesco non solo in Bacco giovane che giace 
aopra splendida coltre insieme con Arianna , ma eziandio nel barbato 
atto gaoitore che al banchetto assiste, e di cotale rapprésetìtanza, che ha 
afta r^lica nel Museo chiaramonti , si mostrò a tutti gli adunati un 
aecttrato cototomo. Il rappresentato peraltro che pare celebri cotak 
MHStico ermafirodìsmo in modo più solenne,, si fu' una pompéjana pit- 

(1) Fr. Ritschl. Gommentatio de porta Metia, neirindice delle lesioni 
della R. Università di Bonna per Testate det iS^a*. 
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tura (1)) in cui altri vide il sepolcro d^Adone Bancìie^giato da Métctlni» 

e Venere. Vedesi in essa altra colonna che termina con fallico emblema 

a cui si eggiugne la falce della luna, mentre que^ contrassegni delPuno 

e ddPaltro sesso sono sormontati da aurea corona. È chiaro che Vbc* 

coppiamento allude al celebre simbolo degli Indiani, chiamato il Lin- 

ghtun'f e Tantico artista su di ciò non ha voluto lasciarci in dubbio ^ 

imperciocché pose appiedi della de^ct*itta colonna una figura di Priapo^ 

a farle veci di spiegativa leggenda, non altrimenti che simili ermeneu* 

tici appoggi trovftnsi in basso della celebre tricefala erma del Museo 

vaticano, che ora sia riposta ne' magazzini. Di più, per non farci prett'* 

dere abbaglio affatto sul mistico connesso di cui quivi si tratta, il pit* 

tore vi ha collocato dall'uno e dalPaltro lato le figure di Venere e di 

Mercurio, a cui , conforme ad uno de'miti che celebrano là nascita del 

dio di Lamps'aco, Priapo d«ve la sua origine. -^ Mostrossi quindi piè- 

clola lamina d^argento , la qnate fu rinvenuta nella Magna Grecia , ^ 

ritrae una bilancia carica di doppio peso^ a cui attendono due aomini 

assist d*ambo i lati , mentre un terzo barbato stèi occupato snlP equi* 

librare il pondo. Simile rappresentanza trovasi par sul rovescio di 

queir anfora in allóra celebre ) che ritrae la disfatta del Minotauro^ e 

che pubblicò trent'annif^ il Milli n. Ora è da notarsi che torna sul 

nostro graffito non che la composizione identica variata In tenuissiaui 

cosa, ma il nome deir artista Talaides eziandio e fino quello del KUj- 

tarckos, a cui tanto il vaso quanto la nostra lamina conferisce ilpn^*. 

dicalo di Kalos. In quanto al soggetto ivi trattato si lasciò indeciso, 

meno il cenno che dovesse appartenere piuttosto alla mitologia che alla 

vrta comune , attesoché trovasi in pittura vascularia che si fregia ^«1 

nome deirartista, e che è di stile arcaico pronunciato. 11 sig* Fortim. 

Lanci, reduce dalPalta Italia , accennò di scavazioni fanesi che pare 

riferiscansi alla basilica di Vitruvio. Diss^ egli essere d'avviso non di- 

acQkivénire all' epoca vitruviana la norma delle fabbriche 9 lAantenuta 

costante in molte arenazioni e varie muraglie assai forti , costrutte di 

benc^ squadrate pietre del luogo, in forma di mattoni , e sovrapposte 

assai simmetricamente a formare due pareti \ il vuoto> fra le quali .é 

riempiuto a sacco: ed aggiunse che se sioora dalle cose trovale no» 

Ài • > ' ' • 

(i) Mus. borbon. I/3ii 
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può desumersi alcuna idea generale dello edificio, si confida colli che 
per ulteriori tentativi potr^ raggiungersi Io scopo bramato. 

Quindi il dott. Braun presentò un^opuscolo offerto alla biblioteca 
in dono, di cui è autore Gabbale Niccolò Maggiore, e che tratta di 
Adana città deir Asia ftainore. 11 capitolo lY di tale monografia fruga 
i monumenti rimastici di essa città, fra cui Pautore ha messo partico- 
lare cura neir illustrare le copiose medaglie , onde ha composto un 
elenco perfetto. Meno potea dirsi delle iscrizioni, del ponte e del ca- 
stello, di cui sappiamo mediante rapporti de^ viaggiatori. Per quanto 
si dovette lodare si accurato e dotto lavoro , altrettanto lugubre ed 
amarissima dovette riuscire la nuova della morte delP autore , che 
spento nel fior degli anni ha tolto alla scienza tante belle speranze. 
Esso fu particolarmente caro al nostro lustituto , a cui sempre si è 
mostrato affezionatissimo, e che molto deve alla sua oooperazione. — « 
D^altra opera si rese conto e fu Popuscolo del sig. James Thomson , 
il quale ha sottoposto ad ingegnoso esame la tela in cui trovansi invi- 
luppate le mummie degli Egiziani. Siccome quel tessuto vien chiamato 
bisso , cosi da queste ricerche deve risultare quale sia la natura di esso 
bisso* Ora era invalsa Topmione, sostenuta anch^ oggi da uomini sommi 
con forti filologiche ragioni, che il'bisso fosse cotone. Il sig. Thomsoo 
peraltro, mediante metodo ingegnosamente da lui immaginato, ha mo- 
strato che le tele egiziane, di cui sono coperte le mummie, sono senza 
eccezione di lino. La quale prova gli forni il microscopio, cl\e scoperte 
une differenza notabile ed essenziale fra le fibbre delPuna e delibai tra 
pianta. Riferi a conforto di quelle conchiusioni il eh. sig. prof. Lanci , 
che per ^li usi della chiesa cattolica essendo prescritto il bisso nelle 
bianche vestimenta , viene escluso servirsi del cotone e prescritto le 
tele di lino. Se cosi la questione archeologica mostrasi decisa, diversa 
è la cosa per la parte filologica , che lascia testimonio come il bisso 
decisamente sia dichiarato albero (cf* p. 44, 55). 

Chiuse radunanza lo stesso sig. dott. Brajin ammontando la lieta 
novella pe^ studj archeologici, come il sig. duca di Luynes avesse as<- 
iunto le care di Mecenate verso il sig. prof. Lanci, in sostituzione dello 
spento sig. duca di Blacas d^Aolps, ad agevolare i mezzi di oiandare alle 
stampe le dotte opere di si lodato orientalista j e già una somma rag.- 
guardevole è slata per Teffetto posta a disposizione del sùdd» cav« Lf nei. 
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j4(ìunanza de* 20 gennaro XS4'5. 
il sìg. doti. Braun proferse un candelabro di bronzo» il cui fust« 
attraversando varie padelle vien sorretto a piedi da bacchica donna 
che ballando si trastulla al suono de^ crotali. Il carattere deciso del 
volto e le fattezze assai rilevate Taveano indotto a riguardare quella 
faccia siccome tipo di nazionale etrusca Bsonoinia, conforme altro 
esempio nello scorso anno si ritenne in una maschera votiva di fina 
argilla e di buon lavoro ^ che presenta gli stessi lineamenti temperati 
soltanto secondo una razza più nobile del ceto a cui appartiene. Fu 
avvertito che tanto Tuno quanto Taltro di questi monomenti insieme 
colle teste delle pittare di Tarquinii e Chiusi si prestano molto meglio 
alPesanie fisionomico della stirpe etrusca di quelle goffe figure de*sar- 
cofaghi d^alabastro , le quali in parte sono di rozzo lavoro ^ in parte 
ritraggono le persone in etk gik avanzata, talvolta anche decrepita. Sì 
aggiunse 9 che tali ricerche fisionomiche potessero recare forse con 
maggior sicurezza qualche risultato intorno la provenienza di quella 
nazione grande sì, ma in tutto it suo essere assai enimmatica. Tale 
proposizione peraltro non incontrò buona accoglienza. 11 sig. cav. Ca- 
Bina volle negnre che da lavori di sì pìccola mole e di deciso stiU 
decorativo si potesse dedurre alcuna conseguenza di tale fattale tanto 
questo nostro dotto collega quanto il sig. caV. Platner sostenevano 
che il carattere nazionale delle fisionomie e delle teste non avesse 
rapporto colle proporzioni fra le parti 'del cranio , malgrado quanto 
da sommì^scienzati è stato per tante osservazioni stabilito. E qui nac- 
que una discussione assai viva che null^altro fruttò che la decisa spie-» 
gazione de^ pareri delPuno e delP altro partilo. — Quindi lo stesso 
doti. Braun espose i disegni di stoviglia molto importante pei subbietti 
che ritrae, e che vien conservata nel Museo di Palermo. 11 quale vaso 
è di quei che finiscono in punta da essere sorretti da piede leVatojo. Le 
ra^resentanzeond^è fregiato sono dionisiache. 11 cerchio che abbrac- 
cia tutto Pemisfero inferiore delPanfora ritrae le nozze di Bacco ed 
A rianna in modo alquanto nuovo. La giovane dea siede sopra nobile 
«canno con ispecchio in mano 9 ed a lei di rincontro stli in piedi una 
donzella che porta un canestro sul sinistro braccio, e porge colla de* 
atra ad Arianna un balsanyrio. Una porta mezzo spaìlancata separa la 
scena del bacchico tiaso che vi s^accosta^ ed in mezzo a cai spicca il 
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figliuolo di Semels roedesiuio appoggiato da tirsoforo Satiro e da donna 
^he porla una grande corona in mano. Par quanto aia iinpoi tante in 
iè slessa la rappresentanza , altrettanto cresce di pregio per la rcla-> 
'iEÌooe io cui si trova collocala con altre conposizioni d'analogo argo» 
mento. Yedesì neirordine superiore del medesimo vaso dalla parte cor« 
rispondente ad Arianna ) la consegna del neonato Bacco per Mercurio 
« bacchica donna che porta una pantera in braccio e tirso fregiato dì 
larghe tenie. Fra il messagiere degli dei e la ridetta nudrice dì Baec« 
st^ collocata un' ara. Testimooj della solenne 'funzione sono altra lir- 
sofora e Sileno munito di tirso anch' esso. Torna ora sulP opposito lato 
il medesimo Sileno legato colle braccia di retro , e dato in custodia • 
soldato armato di gladio ed asta 9 e (bruito di pileo, il quale Tha con- 
dotto innanzi al rè Mida contrassegnato da orecchie d'asino. Midastli 
assiso sopra trono, stringe lo scettro in mano, e* dirìge col gesto della 
destra al prigione quella famosa dimanda, a coi Sileno rispose che me» 
gì io sarebbe per l'uomo di non essere mai nato , ma gih che fosse 9 la 
migliore in appresso sarebbe di morire quanto prima. E pare che al- 
lodino alle tristi vicende della vita uoMna j due OMStri marini che 
chiudono a' lati le scena ^ di cui l'uno ritrae Scilla foggiata secondo il 
solito e munita di remo , mentre l'altro Corse è Cariddi , figurato di 
maschio sesso e brandendo il tridente in mano , non senza alludere a 
quel proverbio celebre che in Sicilia avea più forza che altrove : 

Incidit in Scyllam qui vnlt evitare Charybdin* 
Sul collo vcggottsi rappresentazioni piuttosto accessorie) allusive an-> 
ch'esse a dionisiaci fatti. — La spiegazione piH)po8ta incontrò generale 
«pplanso ed ottenne anche l'approvazione del sig. cst. Weicker , in 
queste matcrìe giudice 9ommo^ il quale trovb accettevole quest'ottima 
interpretazione, altesodìè il vaso è slato trovato nella Sicilia. 

Furono quindi presentate le seguenti opere: 1, il fascicolo LVlll 
degli Annali Civili , firegiato dell' incisione del celebre vaso rovase 
delle AoMZsoni , che vien illuarato con grandissimo sfoggio d*erodi- 
diìsione dal sig. cav. Quaranla, il quale secondo il cottume degli enti- 
qoar] d'onn volta 9 ha raccolto un lungo elenco delle armadure o d,ei 
coslonii th» quivi eomparisoono in disegno. Si attende tottora la sp*e* 
gazione del magnifico insieme , che l'editore crede poter rifenre a 
Teico t compagni, che combattono le Amazzoni in Atenei ed a com* 
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posizione del celebre pittore Micone: ciò che è tutto Topposto et 
quello che finora fu opinato dal maggior numero de' dotti , i quali 
trovarono appoggio bastantemente fermo per la contraria opinione 
nelle rappresentanze del collo, che mostrano i parenti del Pelide, che 
a loro parere a basso stk combattendo la regina Pentesilea : gruppo 
talmente solenne, che sembra difficile di poterlo riferire a rappresen- 
tanze del tutto diverse che riconoscono composizioni tradizionali 
anch* esse. In quanto al carro della regina che sulPopposito lato com- 
parisce in mezzo alla calca del combattimento, furono citate varie al- 
tn^ analoghe rappresentanze. 2, Topusculo del eh. sig. abb. Raimondo 
Guarini (1) intorno i fasti duum virali di Pompei , in cui trovansi sot- 
toposte a graziose ricerche , non che le lapide , ma quelle leggende 
eseguite alP afresco sulle mura della ^isurta cittk , le quali ci danno 
una^ idea assai parlante della vivacità de' partiti t:he nelle elezioni dei 
magistrati vennero continuamente in urto. Fu fatto elogio dell'impe- 
gno che l'autore ha posto in questa sorta di ricerche che secche in sé, 
trovansi condite di bei frizzi per le analogie che dapertutto egli scorge ^ 
e per la spigliatezza con cui maneggia l'argomento. In quanto poi at 
tema principale che si diede a trattare l'autore , conviene attendere il 
giudizio degli uomini del mestiere, che in simili ricerche hanno con- 
sumato la vita loro. 3, il Bullettino archeologico napoletano, di cui ci 
giunsero tutto ad un tratto i numeri 111 e IV, ambedue comparsi il 
primo dell'anno. Il primo fra essi foglj contiene la continuazione del- 
l'esatto ed assai istruttivo rapporto del sig. cav. Avellino intórno gli 
scavi di Pompei nel 1841, che fra altre importanti cose hanno recato 
alla luce un dipinto che ritrae la famosa storia di Ero e Leandro. Pare 
che la figura in cui il eh» autore ha riconosciuto la personificazione 
della regione (Troade) o della cittk (Àbido), e che ad Ero sulPopposita 
riviera risponde , tenga in mano una lanterna per alludere al fanale 
che in città marittima a notte tempo dovea sussistere. Altro articolo 
riguarda una iscrizione greca pubblicata da Grutéro, che ha esercitato 
la sagaci tli dei dotti continuamente, e di cui ora per la prima volta 
vien dichiarato il vero contenuto dopo essere restituita la vera lezione. 
Importantissimo finalmente è l'articoletto -che ci mostra l'indieasiont 

(1) Fasti duumvirati ed annali della colonia di Pompei; di Raimondo 
Gnariui. Napoli i84», 8. p. 302. 
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dei dae fiumi Is e Laris o Silarus , scoperti sopra medaglie di Posido- 
nia dal sottile ìngegoo e la bene spesa erudizione del eh, stg. cav. 
Avellino. -^ 11 seguente numero ci reca una descrizione di tazza d^Ànzi 
eon caratteri greci, della cui spiegazione si è occupato il nostro inde^ 
fesso collega sig. Minervini ^ il quale vi ha scoperto il nome cl^artisla 
Oimieus^ e che crede di ravvisarvi le traslormazioni di Giove in occa- 
sione degli amori eh* ebbe con Dia ed Àniiope* Segue in appresso il 
prmcipìo di articolo bibliografico intorno il libro dei sigg. Gius. Fu* 
SCO) Angelo Trojano Giampietri e Giovau Vincenzo Fusco sulle grotte 
del promontorio di Posilippo (1). Dopo alcune riflessioni sulla grotta 
di Sejano o meglio Seano 9 vien comunicata in estense la descrizione 
de* quattro edifizj venuti alla luce mediante lo scavò del 1841 , ed ì 
saddetti letterati riconobbero per un teatro, un odeo, un tempietto ed 
altro incerto j il qnal rapporto ribocca d'importanti ed assai singolari 
particolarità architettoniche e tipografiche, che meritano Tattenzione 
dei dotti archeologhi. — In ultimo il sig. cav. Welcker comunicò il 
disegno di quattro figure da mano fugace con carbone schizzate sul 
muro d*una grotta cavata nel vivo sasso , nella necropoli d^Egina ; la 
quale copia Ri opera del sig. Schaubert , capo del collegio d'architetti 
in Grecia. L'uno di essi gruppi consiste di bacchica donna e Satiro a 
iattezze panesche e coda di cavallo, il quale s'accinge a trastullarsi con 
essa io modo lascivo, mentre quella alza un lembo della sua veste diè- 
tro di sé con ambe le mani, come se facesse vista di voler ballare. 
Ambedue le figure son disegnate piene d'umore e con maestria. Ap- 
presso scorgonsi altre due figure più piccole e più fugacemente ac- 
cennate, le quali alzano le mani l'uno contro l'altro come se volessero 
lottare. Stk scritto sopra l'uno HMHTHP , sopra l'altro AUrvOl. Fi- 
nora questo è l'unico esempio di pittura parietaria che si sia trovata 
in sepolcri greci 9 pare che debba anche questo la sua origine allo 
scherzo piuttosto che a seria intenzione , e cbe abbia da riguardarsi 
sicoGUM uno schizzo gettato da artista ozioso sul muro , di modo che 
non si può tirarne conseguenza per l'esistenza dell'uso di dipingere t 
sepolcri. L'altezza delle figure è piedi 1 e mezzo incirca. 



(i) Giunta al -coneato crìtico archeologico sul frammento inedito dì 
Fabio Gìecdaoo intorno alle grotte del promontorio di Posilippo (nella 
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Adunanza de^ 27 gennajo 1845» 
Il sig. doti, Brauo profferiva il di$egDo di une scultura che ri- 
trovasi ne^gabinetti segreti della 1. R. gallerìa degli Uffizj inFirense^ 
e cbe rappresenta uno sformato fascino foggiato a ritrarre sembianiQ 
leonine j che le parti sottana sono modellate in xampe deretane di 
leone che stia seduto 9 sulle quali va a ravvolgersi la coda cbe dalle 
terga si spicca. Il monumento perviene alla altezza di braccia fioren- 
tino 2 1/3, e la maestria con cui è operato non permette di peniare 
a semplice scherzo d^ oziosa lantasìa. Sembra anzi riferirsi iuteramenfe 
la mostruosa figurazione a qualche idea religiosa degli antichi pagani^ 
la cui superstizione aggira vasi, secondochè universalmente è conoscioto^ 
ben sovente iutorno simboli di cotale natura. Nel che non si potè a 
meno di chiamare a memorift4e somiglianti rappresentanze di gran mole 
che furono scoperte frai sepolcri di Chiusi) e cadde in acconcio di iar 
parola di quello veramente colossale che il sig. Prokesch d^Osten soo* 
perse sul tumulo d^Alialte, padre di Creso. Il sig. cav. Welcker, non 
ha guari di ritorno da quei classici siti, ne riferi siccome testimoBio 
oculare ed esternò la plausibile conghiettura, che Temblemma potesse 
avere relazione alle donne perdute di Sardes che contribuirono decloro 
guadagni alla edificazione del monumento. Il nostro marmo pare non. 
abbia da riferirsi ad uso sepolcrale, essendo troppo finito di lavoro e 
scostandosi per varie cose da quelli accennati di sopra. Che porta une 
collana, a cui stanno appesi varj animali aventi , invece delle teste, 
falliche cime^ e cosi termina pure la ridetta coda leonina che trapassa 
le anche sul destro lato. Siccome tutti questi accessorji non meno che 
rinsieme, additano un deciso mistico rapporto, di cui ritrovaiui meni^ 
feste treccie negli etnici culti dell* Oriente , cosi propose il sig* dott* 
Braun di riferire cotal monumento alle cose mitriache » le quali secondo 
è noto, non riguardano solamente il pia ovvio sagrifizio del toro, lae 
comprendono molti altri fenomeni solari. Accolse male peraltre la 
comparazione il sig. cav. Wagner , al quale parea strano il sioBbolo 
del Honeel culto del Mitra ^ ma in ciò se gli oppose il sig. cav, IjiiIgì> 
che si conosce per eccellenza di cotali mistichitk , e gli mostniYe dì- 
segni cavati da monumenti mitriaci , dove decisi lioni veggonsi rap- 

quale si dà la descrizione delia grotu detU di Sciano • e degli «cavi Catti a 
Posilipo nel )849). Hapoli, tao p. in S. con una tavole in rane* 
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presentali. -—In secuiulo luogo si prese ad esaminare una di quelle 
lAzze brugiate^ che a sublime disegno uniscono spesse volle il pregio 
di bella erudizione j ciò che le rende assai imporlanti malgrado rini- 
perfezione in cui a noi per lo piti sono giunte. Quella in discorso rap- 
presenta una delle imprese d^Ercole^ che fra^ dipinti delle jstoviglie 
iìuadora non è stata osservala \ vuo' dire i cavalli di Diomede da Alcide 
domati ed, a ciò che pare, portati via. Dislinguonsi chiaramente le fat« 
tezze del tebano eroe munito di pelle leonina e della clava, e così pure 
gli avanzi di due cavalli , a cui va appresso. Sul lato opposto vedesi 
ritratta una di quelle ovvie scene di congedo, su cui non occorre di 
allungare parole. NcIPinterno della kylix poi iiulF altro è antico meno 
la parie superiore di Mercurio o d^allra Bgum fornita di caduceo. 

Quindi furono esposti alla vista degli adunati alcuni oggetti , di 
cui i Mostri Bullettini gik hanno tenuto conto, e sono gli avanzi d^un 
bel vaso di bronzo che altre volte è stalo fregiato di manico con testa 
di leone e sublime capo di Minerva di sorprendenti fattezze, e una 
conchiglia d^alabastro con figure graffile , che veggonsì delineate sul- 
Torlo interno. Fu esternata la cooghiettura, che potesse aver servito 
a mescervi unguenti o simili liquidi, e vi si riconobbero i contrassegni 
dello stile arcaico greco unito a certe costumanze egiziane nel modo 
di rappresentare le ridette figure graffite. In ultimo il sig. generale 
Ramsay mostrò la conosciuta collana dWo, trovata anni sono negli 
•cavi del Calabresi a Gerveteri , la di cui felice conservazione e rara 
bellezza fa ammirata da tutti. ^ il sig. cav. Welcker presentò il IX 
volume del Museo britannico, testé venuto in regalo alla nostra biblio- 
teca. Disse che tale opera , la quale è passata a nuovo editore , qual è 
il sig. Hawkins, abbia ricevuto un aesto maggiore, e abbia guadagnalo 
per la bellezza dei disegni e del T incisione, non meno che per riguardo 
della tipografica parte. Esso volume induce per tuttofa medesima im- 
pressione, così continuò , che dovrebbe fare un museo ateniese, il quale 
ai componga di scelti pezzi. Vi si trova , oltre di qualche scultura gii 
pubblicala dallo Stuart , siccome Dionysos Melpomeoos, un piccolo 
numero di statue inedite in parte assai distinte, in parte sublimi ; un 
Amore scozzali delP acropoli d'Atene, ima Musa di Tebe, un Escula- 
pio d*Epidauro, la sesta delle cariatidi delP Eretico insieme con quel 
pezzi del fregio del tempio della Nike e delle metope del Partenone, 
le quali ora fanno parte del Museo di Londra , e con buon numero di 
slele sepolcrali, sarcofaghi, ed iscrizioni votive assai importanti le 
quali furono tolte dalla Pnyx. L'editore cerca principalmente di porre 
in chiaro lume lo stile ed il gusto di sì rari oggetti d'arte, attesoché 
per rinterprelazione nel maggior numero non s'incontra difficoltk. Ma 
meritano pur considerazione varie delle sue osservazioni ermeneutiche, 
particolarmente la spiegazione data ai frammenti dì fregio del tempio 
di Nike, i quali da lui vengono collocati diversamente che dal Ross, 
mentre s^ingegna di mettere i tré fianchi , che non contengono deltlii 
come ranteriore, in rapporto colle tré diverse vittorie rapportate da- 

£ Ateniesi sopra i Persi, sopra gli Ellenì , e sopra i Persi che uniti ai 
eci combattevano snirBurymMon. Benché anbia forse da stabilirsi 
il totale io modo alquanto diverso appresso certi frammenti sussistenti 
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in Alene, che dovrebbero unirvisi, pure la proposta spiegazione sem- 
pre dovrà considerars; siccome assai sagace. 

Adunanza^ de* ^ febbraro 1843. 

Il sig. dolt. Braun propose agli adunali una idria lolla dai vasti 
magazziot di vulcenti stoviglie posseduti dal sig. Gius. Basseggio, che 
ritrae nel campo priucipale Tovvia processione delle tré dee, fra cui 
più rilevasi Minerva, guidate da Mercurio. Benché non vi si scorga 
Paride, pure il soggetto fìk riportato al celebre giudizio intorno W pre- 
mio della bellezza: alla quale proposta fece alcuna opposizione il sig. 
cav. Welcker, che comparò la scena a quelle solenni riunioni di deità 
superiori, le quali di sovente osservansi sulle vulcenti pitture vasca- 
larie. 11 ridetto sig. dott. Braun al contrario si studiò sostenere il suo 
assunto , mettendo in rapporto con quel famoso fatto le rappresen- 
tanze che dal Gerhard furono dichiarate processioni bacchiche. Mo- 
strò come le tré donne , che vanno per lo piò aggiunte alle tré dee^ 
abbiano da spiegarsi per le tré Grazie, al gruppo delle quali piò d^uoa 
volta per poetica contrazione le rivali dee veggonsi radunate* Ciò che 
dk un forte appoggio a cotale asserzione é appunto il vaso in discorao^ 
dove immediatamente appresso a Venere scorgasi Dioniso: la quala 
divinità richiama il fregio, che gira sulle spalle della nostra idria, 
dove frai soliti mistici , o almeno misteriosi occhj , si sviluppa una 
Scena Jiacchica. Ivi il nume tebauo cavalca lascivo molo ed ha in mano 
un corno potorio ; innanzi a lui é una donna in agitata mossa fra due. 
Satiri, e un terzo Salirò gli vien appresso. Difficile parve di addurre una 
ragione positiva delP intervenzione di Bacco in quella storia, che ac- 
cadde sul monte Ida , se non fosse quella semplicissima la quale ac- 
cennò il sig. F. Lanci) che le dee venendo da Dn convito potevano na- 
turalmente essere seguite da quelP allegro nume, che fu de^ banchet- 
tanti alle nozze di Peleo. -^ Presentò quindi lo stesso sig. dott. Braun 
il disino di frammento di colossale statua, che trovasi collocato nel 
cortile del R. Museo borbonico , ed in cui il sig. dott. Gug. Abeken 
credette riconoscere una replica del Laocoonte. 11 sig. cav. Welcker^ 
che n^avea concepito una idea diversa, fu invitato di comunicarla, ed 
egli col disegno alla mano rilevava che gli avanzi del destro braccio^ 
il quale non sembra fare una mossa di difesa , mostrano Patto di chi 
si ritorce da grave ferita o percossa ricevuta dietro le spalle, e ricor- 
dano non tanto Laocoonte , quanto Capaneo colpito di retro dal ful- 
mine di Giove, oppure TAiace Locro. LVspressione di tremando dolor» 
s^acconcia con ambe le rappresentazioni non meno che con Laocoonta. 
11 colossale gruppo di Neoptolemo che scaglia il piccolo Troilo noii 
avrà proporzioni minori di quelle del nostro frammento. 

Poscia riferì esso sig. cav. Welcker intorno statuetta di marmo ^ 
la quale appena arriva alla altezza di un piede , e che ritrae la oot# 
giocatrice degli astragali , di cui ha trattalo Levezow nelP Amaltbeft 
del Bottiger 1, 194 seg. Essa proviene da Tindari in Sicilia, ed è di 
proprietà del sig. D. Ciro Cuciniello, architetto di S. M. il ré delle due 
Sicilie. Se n^ avrà un disegno nel quinto volume delle Antichità della 
Sicilia, del duca di Serradilalco. 11 marmo in discorso ricorda tutte te 
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pBrticolarltii e i vantaggi della più bella epoca greca, ingenua deKcfl* 
tezza , modesta ma strenua grazia, lineamenli del volto espressivi, 
una eerta magrezza delle forme clie non dispiace, una mossa comoda 
e nella traacuraggine ed originalità per nulla malcojicia e dispiacente. 
la somma la mossa è espressa con somma maestria e di sommo valore 
per la comparazione d^an capo d^opera greco spesse volte replicato 
€0Ì principi e lo stile d'epoche posteriori. -— Riprese poi la parola il 
aig. doti. Brauo , e ricordò quel trovato di cui Panno scorso sì ebbe 
notizia • che avvenne a Cetona , paese non distante di molto dalla 
capitale di Porsenna. Disse , che mediante la gentilezza del colto pos* 
f essore di quei due sarcofaghi fregiati di doratura , si avessero avuto 
esatti disegni , i quali egli mostrò e s^'ngegnò a spiegare. 11 primo di 
essi bassirilievi ritrae Ulisse frai compagni trasformati in animali dalle 
arti di Circe, la quale vedesi ritratta accanto, e giii è accorso uno di 
quei demoni infernali, che la tetra mitologia degli Etruschi introdusse 
in ogni rappresentanza di sinistro augurio e maresito* SulPaltro basso- 
rilievo stii ritratto il ritorno d'Ulisse in casa stia, la quale tutta troVò 
occupata e profanata dai proci. 11 Laertiade scocca renorme arco^ e 
d'uguale arma vedes» mimito il suo figliuolo Telemaco. La strage che 
ambedue stanno facendo trovasi accennata mediante la figura di Pro- 
serpina che strìnge gran martello nella sinistra mano, e che assisa so- 
pra una specie d'altare abbraccia una delle vittime di quel massacro, 
OMntre altra figura simile a questa sta assisa per terra , immersa in 
lugubre pianto. Più di retro pare segga Penelope colle mani piegate e 
tutta stupefatta di quanto sotto i suoi occfaj avviene. Cotale apiega* 
zione incontrò in particolare l'approvazione del sig. cav. Welcker, il 
quale ravvisò in questa magnifi.ca semplicità l'ibtera forza della greca 
immaginazione, che con pochi ben acconcj emblemi seppe dire di più 
che una pittura minuta e colma di mille inconcludenti specialità. 

In ultimo il sig. dott. Henzen rese conto dell' opusculo del tig* 
Curtius (1), testé venuto in regalo alla biblioteca dell' Instituto, e ri* 
guardante i porti d'Atene , corredato di topografica pianta che ritrae 
tutta la. penisola piraica coi relativi porti, e che venne disegnata oolla 
sua solita esattezza dal sig. Schaubert capo del collegio degli architetti 
della Grecia. Disse il riferente, come il sig. prof. Ulnchs avea sotto- 
posto i risultati di questo lavoro a minuto critico esame, e come esso 
dotto se ne scostasse in più d'un punto , di che avesse dato relazione 
alla R. Accademia di Monaco, negli atti di cui il suo rapporto forse 
già trovasi stampato. Lo stesso sig. Henzen mostrò poi in un transunto 
minqto dell' opusculo , come il merito di esso quanl'alla topografia 
si ristringe principalmente ad aver fissato il vero sito dell'arce di Mu- 
nichia e del porto militare di Cantaro all' ingresso del gran porto 
piraico) senza però aver veduto che tutto lo spazio restante era cupu?' 
tato al commercio* 



(i) Ernesti Curtii de portibus Atbeoarom commenta tio. Addita est 
tabula geografica. Halis i S4 z, p« 8. 
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Adunanza de* \0 fehbraro 1843. 

1! 8Ìg. doli. Braun proSerivii altra idria apparCeoenle pur essa 
ai sìg* Gius. BaMeggio, come quella esamiuala nelPullima aduoauza^ 
• che ritrae un medesimo soggetto anche più chiaramente espresso^ 
cioè dire il giudizio di Paride colP intervenzione del dio Bacco. Mer- 
curio àalla testa della processione , secondo il solito fornito di cadu- 
ceo* e si rivolge a retro verso Pallade , la quale è prima fralle dive 
rivali. Seguono senza particolare distinzione le altre due compagne , 
e Dioniso sta io ultimo portante in luogo de! cantaro un tralcio di 
vite. Paride accoglie il nobile corteo alzando la destra , è barbato e 
parte delP occipite ha velata dal suo manto. Sulle spalle del >vaso com- 
parisce, frai solenni occhioni, Bacco coricato sopra molle coltre, le- 
nente il cantaro in atto di ricevere dolce liquore da un Satiro , che 
col grave peso d^un^otre gli si accosta. Altro compagno si« scorge sul 
lato opposito. Lo stesso sig. dolt. Brauo coochiuse in questo^ che co- 
tale ripetizione sopra vaso della medesima forma, stile e provenienza, 
non ammette più la supposizione che si tratti di semplice scherzo 
d^artista e d^inconsiderato pennello, com* altri credette, e io quanto 
alla spiegazione dell' intervento di Dioniso, accennò che il pomo, eub- 
hietto delle ansiose brame delle tré dee siccome premio di bellezza , 
dovea riferirsi a questo nume appunto , a cui era sagro ogni frutto 
d'albero e quello d^firide in particolare. Gonvenia peraltro che il modo 
di «piegare si stravagante fenomeno era pur troppo vago, e doversi 
attendere, per avvalorare la conghietlura , altri fatti monumentali e 
edatti confronti \ al che si accocdciVB eziandio la profonda dottrina del 
rev. P. Secchi della Corop. di Gesù , il quale non potea far a meno 
di dichiarare assai importante e singolare quella riunione. Fu presen- 
tata poi quella magnifica pariglia vulcente, che il sig* Gius. Basaeggio 
ha fornito al R. Museo di Berlino, e che ritrae in due ampie rappre- 
sentazioni il combattimento di Cadmo col dragone ed il giudizio di 
Paride. Siccome il primo di essi soggetti altre volte fu trattato con 
soda dottrina dal sig. cav. Welcker nelle stesse sale dell' Instituto , 
cosi bastò di accennare qualche particolarità del secondo, fra Cui spic« 
cano i nomi de' tré alati putti che il desio di Venere ha messi in moto, 
cioè Eros, Himeros et Pothos. Si rilevava nello stesso vaso, sotto una 
dei manichi , la zampa d'un cavallo , in cui oon sì polca non ricooosCOre 
la quadriga del Sole, che quindi sorge in modo somiglievole al fron- 
tone del Partenone ^ dove kì vedono sole le teste dei cavalli. Infatti 
Helios io questo medesimo soggetto vedest sulla idria del Museo di 
Carlsruhe. -•Iti seguito il sig. dott. Braun porgea il disegno di apec-* 
chio etrusco, ch''egli avea tolto dall'apparato del eh. Inghìrami, dove 
innanzi al vestibolo d'un tempio è un uomo riccamente vestito e bar- 
liato, che porta folta corona d'alloro in testa e stringe la mano ad una 
femmina ugualmente coronata, la quale mostra mestizia nel volto. La 
cerva e la pianta d'alloro che accanto ad essa si scorgono fanno rico- 
noscerla per Diana, dalla quale pare prenda congedo Apolline. È da 
notare poi che l'uomo porta un'armilla simile a quella dello specchio 
pubblicato ultimamente dallo stesso Braun, e trovasi messo in stretta 
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rttutione con doniui maoita di scettro e fregiata della medeaim;) ar* 
tnilla 9 che siede sopra nobile scanno a mano destra dello spettatore» 
La supposta Diana poi cosi come il presunto Apolline portano una 
ricca collana^ onde si trovano posti anch' essi io stretto rapporlo«Senaii 
entrare in troppo minuto esanae, a cui il monumento in. discorso per 
la sua singolari tli mostrasi meno adatto ^ il Braun accennò Timpor* 
tanca della armilla^che comparisce significante assai in nna coppa dal 
Museo gregoriano , nel fondo della quale vedesi ritratto il ratio di 
Proserpina. La giovane dea quivi porta una armilla guarnita di ti^ 
roelegranate operate in rilievo 9 che furono un tempo dorate. Sulle 
perii esterne havvi dairnno e éalPaltro lato Plutone assiso tn trono e 
tornito di simile armilla 9 che pare alludi alle nozze secondo i decreti 
di Giove gi^ consunMte colla figliuola di Cerere. É notevole poi a ves 
derc come ìù nna di esse rappresentanze gli si accosta una figura di 
nomo nudo che a lui porge una melagranata^ sic<!ome segno che Pro^ 
serpina era tempo tornasse sotterra per essere sua j e in altra altro 
giovane gli mostra un bottone di fiore dello stesso melogranato, per 
indicare il momento, in cui Proserpina dovea abbandonarlo pel torno 
della bella métk deiranno in compagnia* deir ansiosa madre sua. Bì* 
cordò ancora come énalogamente occorre sulla facciata 'laterale di sar» 
coCagO} il quale probabilmente avea rappresentato il ratto di Proserpina, 
e in cui vediamo Mercurio tornare da Plutone in comp«»gDÌa delPOra 
delhi Primavera ^ uim&a della partenza di Kore. Contro i dobbj che 
si mossero contro cotale significato positivo della collana 9 iisi]^. net. 
Lanci citò passi di epitalamici ebraici, dovè lo sposo regala alla amala 
fidancata appunto una armilla* 11 sig. Slenart poi comunicò privata^ 
ménte al sig. dolt« Braun il costume che ancor oggi è in usoneirOrienle^ 
cioè di legare il brafccio dello sposo prinsa che vada a visitare la sposa, 
la qnale deve sciogliere que^laccj. <-*- lì sig. cav. Welcker dette rag- 
guaglio deir opera importantissima ^ che il suddetto sig. cav< Giov. 
Rob.'Steuart aTca offerto in dono alla biblioteca deirinstitdto , e che 
contiene la descrttioae di varj monumenti antichi tiAtot-a sussistenti 
in Lidia e Frigia (1)« Riferi come il lodato sig. Steuart^ nella prima- 
vera del 1837) fece un viaggio dalleSmirne sopra Magnesia, Thyatira, 
Sardesy Philadelplua, Julio Gordus^ ora Ghiordie, Bagfi ed altre cittò, 
in ultiolo sopra Ghicdis Aczani, Cótyaeum^la vicinitli di Doganlù e Dory- 
laeam per Brusca, assistito da un Armeno, il iquale era capace assai, non 
che delle lingue , ma dei costumi dell* Oriènte eziandio. V^ impiegò tré 
meài interi, meiitrecchè del solito vi si mettono poche settimane. I resnl- 
tati otleottti da sì intelligente antiquario ricompensano largamente lefa- 
tigfae e i sagrifizj da lui sopportati. L^opera in discorso contiene parte 
del giornale dà hii compilato in viaggio. Siccome ora dipende dalP ac- 
coglienza che gli accordar li il pubblico 9 redizione del restante, che 
dovrebbe contenere comunicazioni eruditissime , iscrizbni , monete ed 

(1) Deseription of some aneient monnments vith inseriptioos « stili 
existing in Lydia and Phrygia, several of which are supposed to he tomhs 
of the esriy kings. lilostrated with platea, froni sketches made on the spot 
hy John Rob. Steuart* Bsq. London 1842» fol. 
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nitri mQnciRMQti} cosi làeyesi sperare che qaella non gli maDchi^anzi clie 
non gli neghi il tributo di qaella riconoscenza che inerita la scoperta 
di si rilevanti avanzi. La prima tavola porta la statua di Niobe^ di cai 
gi2i dette cenno Chi shuil , ma di cui nello spazio di 150 anni non si 
ebbe una descrizione accurata , molto meno un disegno. Essa trovasi 
distante due ore di cammino da Magnesia, scolpila * nella roccia dei 
monte Sipylus, sopra cui scolano molte sorgentizie quali 6n al giorno 
d^oogi vi mantengono lo stillicidio. Che abbia da riferirsi questa fi- 
gura alle note parole delP Iliade (XXIV, 618) è assai probabile) che 
le espressioni usate da Omero si prestano , nel senso del mito , tanfo 
bene ad una statua scolpita, quanto ad uno schermo della roccia nata- 
rale, che ritragga ^infelice madre di tanta prole j e la situazione della 
statua coincide però con quella accennata da Omero. Vi acconcia io» 
oltre la rara e stravagante circostanza, che sia scolpita nella rupe pre* 
cisamenle una donn'a ; di più la posa della figura, che assisa in trono^ 
piega le braccia sotto il petto ed inchina un poco la testa , mossa die 
è. assai adattata ed espressiva per Niobe. Pausania pur dice 9 che sia 
andato sul monte Sipilo per vedere Niobe. Perciò v^era una Niobe 
a fempo suo , e che la nostra sia piò antica d^Omero può ammettersi 
senza esporsi al rischio di vedersi confutato per il progresso della sto- 
ria dell'arte. — Del sepolcro di Mida in >Doganlù) la di cui pubblica-> 
zinne devesi al colonello Leake, il sig. Steuart da la iscrizione alquanto 
aumentala e ricorretta : ATE2 APKIAEFÀIZ AKENÀNOrAFOZ MIAAI 
AAFAPTAEI FANAKTEI EAAE2. L^iltima parola torna in fine di a|tre 
due iscrizioni fra sette della >stessa valle che mostrano i medesimi ca- 
ratteri rassomiglianti agli etruschi, e che sono in dialetto frigio. È vero 
che st2i scritto EAAEZ , ma è pure probabile che si tratti della mede- 
sima voce, tanto più che il A ii> varie di queste iscrizioni comparisce 
in altra forma, siccome ^ e ^, anche accanto ad X* Però sembra ab* 
bia il significato di i^rtw. In conseguenza avrebbe fatto ergere il monii» 
mento Jlieg ( rè) Arkiaevais , figliuolo di jékenanogavos al Midai 
Laerte», M Anax. In vece di AAFAPTAEI Leake avea dato AA- 
FAKTAEI , secondochè dovea conghiet turarsi Aa^xt^c siccome forma 
particolare di Aota^oc^ Ao^yoC) 1* quale nella lingua greca medesima ri- 
trova la sua analogìa; cosi peraltro otteniamo in dialetto Irtgio il 
nome Aa«pri;c, Aalpr^c, il quale pel significato coincide ad un dipresso 
con quella parola. Gib per questa sette iscrizioni e le tombe cavate 
nel sasso di Doganlù, la pubblicazione del sig. Steuart ottiene il posto 
d'una delle più importanti dei giorni nostri in genere d'antichità. Essa 
peraltro contiene inoltre sopra 17 tavole parecchi altri monomenti 
assai considerevoli d'altro genere^ siccome un tempio dorico scolpito 
nel sasso, il sepolcro di Solone colle aquile e l'omphalos, tale quale 
sulle monete delfiche, i rilievi delle rocche 'di Huma ed dtri, e molle 
importanti notizie, siccome sul collocamento delle cittli Blaundqs e 
Nakoleia, mediante monete ed iscrizioni trovate sulla faccia del luogo, 
descrizioni di strade, le quali non avea fatte perora veroD viandante 
acientifico. 
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ADUNANZE. 

Adunanza de* 17 febbraro 1845. 

Sulla -materia di letteratura della precedente tornata il sig. march. 
Melchiorrì presidente del Museo capitolino espose suoi eruditi argo- 
menti coBtra ropinìone del sig. cav. Steuart^ che fosse Niobe quella 
statua colossale importantissima del monte Sipilo da lui per la prima 
volta disegnata e pubblicata ; e investigando quaP ella potesse essere, 
recava un passo di Palefato 9 che narra di nn simulacro di Gibele sul 
monte Sipilo volto al nord, appunto come posta a quel riguardo 
narra il sigi cav. Steuart che sia la statua da lui veduta. Alle quali 
considerazioni il sig. cav. Welcker si era gik opposto con sode e con- 
vincenti ragioni, quando prendendo parte alla bella discussione, il rev. 
P. Secchi della Corop* di Gesù , e concedendo ad ogni prova, recata 
prò e contra il suo giusto valore, troncò affatto la questione col citare 
un passo di Férecide (p.140, 141, ed. Sturz) che della statua di Niobe 
mai monte Siptlo parla, e che dice appunto riguardasse il settentrione. 
F& accolto da tutti gli adunati con plauso il dotto aiuto e si fece 
grande allegrìa degli animi , per avere certezza conservarsi in siffatto 
fiaolecro il monumento di cui parlano gik i versi omerici , de^ quali 
iehbeae lo stesso dottissimo P. Secchi ricordasse e riconoscesse la tac- 
cia che hanno di spurj, nondimeno ammise senza riserva che avessero 
da riguardarsi come antichissimi. Profferse quindi il sig. dott. Braun 
un^. anfora dionisiaca proveniente dalle ultime scavazioni vulcenti, la 
qaale ritrae Ercole Melampigo e i Cercopi. Stanno essi legati alle mani 
ed ai piedi capovolti , appesi a grande asta che Teroe bilancia sulle 
spalle. 1] rovescio che corrisponde alla fin qui ben rara rappresen- 
tanza porta Dioniso con tralci di vile e corno potorio. 
BdlIìEtti no 5 
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Io appresso lo stesso sig. doli. Brauir mostrava ona sottile lamina 
dVro io forma rotonda 9 su cui sono espressi col punzone var) segni 
dello zodiaco ed altri simboli, (e notevoli sono il fulmine di Giove ed un 
fascino), circondanti Toccbio mistico posto in mezzo. Si convenne che 
tale laminetta potesse aver servito ad uso di amuletO) ed il eh. P. Secchi 
nolo che quel simbolismo forse avesse da riferirsi air alfabeto efesio o 
superstizioni simili. Sembrò avere parte al medesimo trovato una fo- 
glia dello stesso nobile metallo, la quale porta lunga iscrìzione in greco 
carattere, secondo se ne sono trovate simili altre oeirintemo dei bolli 
dVro in usofrai Romani. In quanto al contenuto $i attende con ansietà 
il frutto degli studj cbe si spera voglia farvi sopra lo stesso P. Secchi. 

Preselo in seguito il sig. dott. Braun quei dotti volumi di cose 
inedite, di cui ha fatto generoso ed onorevole dono alla biblioteca del- 
Plnstìtuto Te&o card. Mai ; quindi una dissertazione sopra busto di 
Demostene con greca epigrafe (1), che vanta per autore il eh. sig. cav. 
Avellino. Fu trovato esso importante ritratto del celebre oratore at- 
tico in Canosa e fu già posseduto da monsig. Rossi. Un certo Dynamios 
dedicò con apposita leggenda il Demostene alla dea Atene. L^erudite 
autore dopo aver sottoposto a minuto esame ogni particolare di' si ain^ 
gelare monumento, tratta in una giunta alla presente memoria delle 
relazioni a cui prestansi i nomi di simili persone dedicatorie verso le 
deità a cui vien fatta Pofferta , nella qual occasione egli riduce varie 
derivazioni date dal eh. Fanofka a maggiore semplicità e verosimi- 
glianza. Fu poi anche presentato il quinto foglio del Bullettino archeo- 
logico napoletano, il quale contiene una graziosa lettera del eh. cav. 
Weicker alP editore, sopra varj monumenti del R; Museo borbonico 
che attendono la pubblicazione. Yien fatto di pubblico dritto anche il 
quadro principale d^ono di quei vasi cumani , e precisamente quello 
che ritrae il ratto di Cefalo per Aurora colP episodio della fuga di 
Callimaco. 11 eh. Avellino, che n^ha dato un assai dotto e ben medi- 
tato commentario , ha esposto tutto ciò che di monumentali fatti e di 
risultati perora su questo fatto si conosce, non senza regalarne in 
questa occasione varj cenni 6(1 nuova erudizione. Finalmente contiene 



(i) Notizia di un busto di Demostene con greca epigrafe letta alPAc- 
cademia ercohinese dal cav. F. M. Avellino. Napoli 1841, 4'. 
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etiche iin brano di conlinua%ione delP estratto della Giunt» al com- 
mento critico archeologico sul frammento inedito di Fabio Giordano. 
In ultimoil eh. cav. Weicker dette rappòrto deir opera del sig. 
Manduit sulle pretese scoperte nella Troade (1). Siccome il referente 
nella teorsa estate visitò egli stesso queMuogbt) cosi poteva da testi- 
monio oculare assicurarci che delle mura afortificationi dell'arce di 
Troia 9 le quali il sig. Mauduit crede di aver scoperte , in realtà nulla 
sussiste, attesoché in veruo sito trovasi «pierre sur pierre» 9 ma tulio 
al più possa supporsi che certi strati ^di sassi che dalla sommità di 
Pergamo vanno in linea dritta verso le fauci di Menderé (vuo^ d-ire . 
Skamander) accennino le fondamenta delPantico muro di fortificazione. 
L^aatore) il quale nella sua gioventù , nel 1811 9 si fece imporre per 
rispetto della pianura di Troia , degli antichi tumuli , della posizione 
di llìon e Pergamo che non è più soggetta a dubbj , dev^ essere stato 
infatuato dalla propria fantasia , supponendo traccio ed avanzi che in 
realtli non sono. Dopoché avea fin d^illora in Smirne esteso, un rap- 
porto su quella magnifica regione dfretto alPlostituto di Parigi j rap- 
porto ohe nella precitala opera per là prima volta comparisce al pub- 
blico; egli quelle locaUtìi non ha vedute più con occhj. Intanto quelle 
sue idee debbono esserglisi fissate mercè continuali racconti , e non 
temette il raffronto de* rapporti dei viaggiatori francesi 9 che dopo di 
lui hanno veduto Troia i anzi tardi ancora si determina di pubblicare 
le sue scoperte 9 tanto più che vi si trovò incoraggiato da un dotto di 
riputazione. Gran parte di questa opera riguarda poi gli oggetti sco- 
perti dal conte Chofseul nello scavare il tumulo d*Àchille9 oggetti che 
in qaelPepoca sono stali oppugnati con vivacità ed ora saviamente sono 
neonsegnatl all'obblio. 

Adunanza de* 2A fehbraro 1843. 
Uil vaso di semplice terracotta , foggiato in quella forma detta a 
canopo, che profferiva il sig. dott. Braun, diede primamente materia 
all'adunanza. Era egli rozzamente modellato còsi rispetto alla testa 
umana che formava il coperchio9 come riguardo al restante ch'era in- 
teso a figurare in compendio un corpo umano. Rilevava questa ultima 
specialità esso sig. dott. Braun 9 in accordo colle antiche dottrine, da 

(1) Déeouvertes dans la Troade et dans les traductlons d^Homere, par 
A. F. Maudùit. Paris i84o, 4>t 4** 
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alcune tracce di costole sul davanti, le quali presentayano alla mente 
la idea d^an torace , e da un solco perpendicolare sul di retro 
che sembrava ritrarre rnndamento della spina dorsale. Esso vaso 
poi era collocato sopra trono pur di terracotta, della forma medesima 
di quello in marmo che conservasi nella galleria Corsini di Roma. 
Proviene dagli scavi chiusini, e fu trovato entro un sepolcro; motivo 
per cui in rapporto colle umane sembianze e la capacitai del vaso si 
deduce chiaramente fosse egli diputato a contenere ceneri d^omano 
corpo. Quello che riusciva molto più importante a considerare si era 
il trono detto di sopra, e sul quale il vaso cinerario era collocato. 
Ricordò in questo il sig. dott. Braun come altro simile, più piccolo, fos- 
sesi veduto in varie raccolte d^antichith , ultimamente anche nel Mu- 
seo kircheriano; e si convenne che eziandio quello deKlIorsini figurato a 
lugubri storie potesse aver servito a simile uso ; ma più di tutti essi 
confronti riusciva acconcio quello che ne fece il sig. F. Lanci coi troni 
ricavati dal vivo sasso dentro tomba etrusca scoperta a Gerveterì , dei 
quali pubblicaronsi i disunì ne^ Monumenti deirinstituto; e fùcon- 
chiuso però , avere ad esservi congiunta l^idea del lungo ed onorevole 
riposo preparato alloro trasandati dagli antichi Etruschi. Si. sottopose 
dippoi air esame degli adunati un^idria dipinta di figure, nere sopra 
fondo giallo , che ritrae la lotta di Peleo ed Atalanta , soggetto che si 
vide per la prima volta sopra vaso nolano della raccolta Torrusio , e 
che si spiegò in seguito insieme con altre rappresentanze vascularie ^ 
mercè lo scritto specchio del Museo gregoriano portante lo stesso sub- 
biotto. E qui rilevava il sig. Achille Genaarelli , che sul gonnelle del- 
PÀtalanta scorgeasi il medesimo ornato a forma di rota o rosettone che 
porta sul ridetto specchio. Siccome il vaso in discorso mostra uno stile 
piuttosto arcaico, cosi diventa di maggior pregio, avvicinandosi viep- 
più alla rappresentanza medesima che si trovò sulla cassa di Cipselo. 
L^attenzione degli adunati si diresse poi sopra nasiterno di creta nera 
che ai due lati del becco , onde sgorga il liquore, porta il frequentis- 
simo ornato della coppia d^occhj mistici quivi segnata a graffito: e il 
dott. Braun notava che uguale ornamento da lui fu osservato sopra 
uno specchio liscio , che il portava intagliato in quel sito , dove il disco 
attaccasi al manico. Senza che questo e simili esempj possano per 
sé soli contribuire a sciogliere la grande questione intorno la natura 
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ed il vero sìgnifìcato di cotal simbolo , doyraoDO bene essere notati 
così per farne suppellettile , come per circoscrivere il ciclo di siffatte 
ricerche. •'— In ultimo fu considerato un idoletto in bronzo che porta 
la solenne oca in mano j attributo tanto ovvio quanto per ora inesplicato. 
Accennò saviamente il sig. F. Lanci che, recandosi Toca dalla Bgurina 
sulla mano sinistra , la rappresentazione facilmente potesse essere vo^ 
tiva. Questa figurina andava congiunta alla cima d^un candelabro. 

Il sig. dott. Braun presentò poi il programma per la festa cele- 
brata in memoria del Winckelmann in Berlino , di cui è autore il sig.' 
cav. Gerhard. Esso erudito libro porta per titolo : Frisso ^araldo , e 
intende alla illustrazione di coppa a figure rosse sopra campo nero, sul 
di cui fondo vedesi un giovane fornito di clamide , petaso e caduceo , 
che) inforcato uno ariete, sorpassa il mare^fralle di cui onde guizzano 
pesci. Lo slesso sig. dott. Braun , facendo grand^ elogio delle dotte ri- 
cerche del celebre archeologo 9 non ristette dal dichiarare Mercurio il 
descritto personaggio^ il quale sopra più d*un monumento vedesi fare 
simile viaggio oltremarino. E però, ricordò quegli scarabei pubblicati 
nelle Centurie delP Instituto, che lo mostrano cavalcante sopra tarta- 
ruga) rappresentanza che altri volle prendere per Schirone con minore 
probabilità. Ma ciò che decide la questione in modo più diretto è una 
tazza appartenente al sig. James Thomson , dove Mercurio munito della 
lira sorpassa a grandi ed alate gambe la superficie del mare, mentrec- 
che veggonsi di fuori rappresentanze palestriche 9 tale quale sulla 
coppa in discorso illustrata dal Gerhard. 

Adunanza de* 5 marzo 1843. 

11 sig. dott. Braun si fece a riferire dello scoprimento avvenuto 
nella necropoli veiente d^una tomba dipinta per cura del sig. consig. 
Campana. Accennò Timportanza del ritrovamento ,' onde si rileva di 
bel nuovo lo stretto rapporto che di ragione sussiste fra le pitture pa- 
rielarie degli antichi e le vascularie. Le rappresentanze in discorso ri- 
chiamano a memoria quei vasi coperti di animali parte veri e parte 
fantastici, senza che lo stile delle figure mostri un carattere decisa- 
mente arcaico. In quanto al soggetto esso è piuttosto generico, trovan» 
dosi ai due lati della porla, che conduce alla seconda camera, un cavallo 
con giovani nudi. Quello a mano destra di chi entra mostra un ragazzo 
ài proporzioni mollo più piccole che quelle delle altre figure 9 iofor« 
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canlc il (Icsli icie. Allro giovane atleta accompagna il cavallo, mentre 
un terzo procede con up .martello sullo spalle, senza che coiai attributo 
carontico sia in mano d^ifomo che accenni a]Je satiresche Cattetxe di 
esso demone infernale* L jusieme delle pitture ha ridondante e variato 
effetto per Tosservatore j particolarità che viene aumentata dal aiodo 
bizzarro in cui sono disposti i colori, trovandosi per esempio una metà 
delle bestie dipinta con un colore, e Taltra con diverso. Riferi quindi 
il sig. cav. Canina, a cui piacque riportare il monumento ad epoca ap- 
parentemente troppo bassa , che lo scavo in discorso sia riuscito pur 
importante per gli oggetti rinvenutivi dentro 9 fra cui si distingue un 
elmo che conserva i due buchi per cui la nemica lancia era trapassata 
a traverso la testa d^un guerriere. Opinava il sìg. dott. Braun cLe le 
tré corone dipinte sulla parete del tufo, incontro a chi entrarsi aves- 
sero a riferire a tal prode , che probabilmente fosse morto gloriosa- 
mente per la patria. — > Comunicò in seguito lo slesso dott. Braun le 
notizie che con qualche accurato disegno avea inviato alP Instituto il 
sig. cav. Servanzi Collio sugli ultimi scavi perugini. Siccome la di- 
ligente relazione gik è per uscire alla luce nel BuUettino ,' così egli si 
fermò sul rappresentato delle due urne, di cui Puna pare ritragga 
Achille scopeito fralle figliuole del rè Licomede, mentre una delle 
donne ed uno degli eroi astanti fanno rumore guerresco battendo lo 
scudo col brando, forse per analogia del suono della salpinge, che se- 
condo la favola fu cagione si scoprisse il nascoso prode. Quindi il sig* 
cav. Welcker tenne erudito discorso intorno i varj modi in cui sono 
stati messi in opera i sarcofaghi d^li antichi Greci. Disse essere state 
neglette Gnadora le ricerche intorno quelPimpor tante costume, e distinse 
principalmente tre diverse classi di collocamento, cioè 1 , quando sono 
posti paralleli alla strada maestra , incominciando dalla pqrtA della 
citta , siccome in Assos e Platea ^ 2 , quando sono scolpiti nel vivo 
sasso della montagna presso la città) siccome. a Delfi, dove la rocca 
è tagliata a picco , ovvero a Calcide , dove la natura delle colline che 
sporgono in fuori a scogli scabrissimr produce fa varietà più grande 
de^ sepolcri ^ 3, quando stanno nascosi dentro la terra con un tumulo 
eretto al dissopra, siccome particolarmente in Attica. 1 sarcofaghi tal- 
mente sepolti sono talvolta fregiati delle più belle sculture, siccome 
q^ellp che ancora oggi è visibile nel Platauistas di Spartii, e che prò- 
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Jbabilinenle rappre^pta la Iigilaglla d'Achille eoo Scamandro. Altro 
simile si ritrova presso Petalidi , ossia Tanica Corone , pure io graa 
parte guasto , ma mostrante in quello che ne resta una composizione 
assai singolare e perfetta dVroica battaglia. Finalmente è da notare 
anche quello che pochi anni f^ insieme con alt^i due, fu dissotterrato 
innanzi alla porta di Salonicbi, e che non ha gu^ri per le sollecitudini 
del console francese è passato a Parigi. -^ 11 sig« dott. Braun espose poi 
una coppa del sig. £dm« Joly de Bamineville, proveniente dalle scava" 
zioni vulcenti y con rappresentanze riferihili alPultima notte di Trpja. 
Cotale prezioso monumento^ che porta scritto sul manico il nome del- 
Partista Bryios ^ non conosciuto finora in altre opere figuline , può 
compararsi colla celebre idrìa di Vivenzio , la quale benché superiore 
alquanto per ^esecuzione d'arte , è priva delle numerose leggende e 
del nuovo tratto di favola , che hannosi nel dipinto in discorso. Tro- 
viamo Priamo assiso sopra l'altare di Giove ercheio^ il quale sta col- 
locato a^ piedi d'immenso tripode, colle mani pietosamente stese verso 
Neoptolemo , che gli scaglia l'ultimo de' figliuoli contro la testa. Di- 
sgraziatamente manca a questi il nomci e di crederlo Astianatte^ sic- 
come dovrebbe supporsi, conforme alla leggenda d'altra tazza' di cui 
si son conservati frammenti, c'impedisce la presenza d'esso Astianatte 
iralle altre figure del nostro dipinta. Forma un bello e significante 
contrasto con tale gruppo quello del lato opposito , dove Acaroa con- 
duce via Polissena per essere immolata all'ombra d'Achille* Più impo- 
nenta ancora di questa composizione è la battaglia cruenta chesi aoàmira 
snir altro emiciclo della coppa. 11 massacro dei Priamidi vi è espresso 
con somma verità e commovente bellezza. Sta steso per. terra uno dei 
Irojanv prodi, che (orse si chiama Andromachos, e che^cade sotto il 
gladio d'imberbe eroe, il di cui nome perora non ha potuto bene sta- 
bilirii* Ma ciò che rende lo storiato veramente magnifico si è il corag- 
gio che per la generale strage e il colmo della disperazione si ò susci* 
tato ancor nelle donne. Accorre Aodromache, che con terribile sforzo , 
alza una Irabe, somigliante a quella del vaso Vivenzio, contro l'uccisore 
del supposto Andromachos, mentre Astianatte ha tempo di fuggirsene 
a rapidi pussi. Forma assai bello contropposto a si eroico slancio di 
donna la fuga d'altra compagna che si scorge dalla parte contraria in 
mezzo ai combattenti. Vien calmata poi la fantasia dello spettatore pel 
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pacifico quadro di cui si fregia l'interno della sublime coppa. Vi si 
vede assiso un venerando vecchio che stringe uso scettro nella mano, 
mentre le armi appesevi fanno allusione alla sua anteriore prodezza, e 
che offre a Briseide una coppa , in cui ella mesce per una oenochoe. 
Non fa d'uopo d'accennare il contrasto pieno di senno che si rileva 
fra esso vecchio ed il miserando Priamo, fra questa scena di domestica 
beatitudine e lo spettacolo orrendo della guerra che distrugge lo splen* 
dorè della più numerosa e più opulenta famiglia. Fu presentata poscia 
la seconda edizione del Museo gregoriano, che si è fregiata di varie 
nuove tavole, dopo averne distrutte quaranta della prima edizione^ che 
non si crederon degne di si splendida opera. 11 testo , che come già 
dicemmo , adoperò il sig. dott. Gennarelli , contiene oltre quello di 
cui era adorna già la prima edizione, molte altre belle spiegazioni fra 
cui si rilevano quelle date dal dottiss. P. Secchi intorno due coppe 
colle leggende Ceri Poculum e Lavernae Poculum. L^autore delle fé* 
liei interpretazioni che si trovò presente in adunanza , si piacque 
di ripeterle verbalmente, facendo rilevare dapprima che siffatte leg- 
gende ci fanno conoscere la determinata forma del poeulum. Quindi 
disse che il Cerus a cui tale coppa è consegrata sia quello di cui par- 
lano gli antichi autori coli' aggiunta di Manus* Laverna è conosciuta 
siccome protettrice contro i ladroni. Da questo prese occasione il ri- 
detto sommo dotto di correggere uno abbaglio in cui cadde il sig. de 
Witte nel catalogo della raccolta Beognot, dove Aeceliai Poculum ò 
spiegato coppa d'Aecetius , quando ivi si tratta invece di donna. Ma 
che tale nome sia quello della celebre ninfa Egeria mostrò il P. Secchi 
a somma evidenza per la semplice supposizione di lettera scambiata, 
cioè il / invece dell' r. La ingegnosa spiegazione riscosse l'universale 
applauso. In ultimo si presentò il primo fascicolo delP Encyclopàedia 
aegyptiaca del sig. Thomas Joseph Pettigrew (1), che contiene un 
colpo d'occhio generale delP antico Egitto ed il principio del Dizio- 
nario , che arriva fin alla voce Aboshen. 

Adunanza de* 10 marzo 1843* 
Il sig. marchese Melcbiorri presidente del Museo capitoliqo avea 
recato un busto in marmo , rappresentante una magnifica testa senile 

(i) Encyclopaedia aegyptiaca: orDictionary of Egyptian Antiqaities» 
by Thomas. Joseph .Pettigrew. London, i84a| 8^. . 
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barbata , e della più grande significazione neMìneamenti , per la sua 
intelligenza e per le "Sue cure richiamato alla luce dall'oscuro posto in 
cui giacca inosservato entro il Museo suddetto ; e lo profferiva agli 
adunati tanto perchè ammirassero la bella scultura, quanto perchè des- 
sero il loro parere sopra il soggetto rappresentato da quella protome , 
ch'egli proponea siccome ritratto d'Eschilo. Le ragioni critiche sulle 
quali appoggiava la sua sentenza erano pregevoli, ma non cosi che itì- 
dncessero una intera persuasione: se ne fece però confronto colPantìca 
pasta. che abbiamo intagliata nella Iconografia d'Ennio Quirino, e ri- 
cavata in zolfo fra le impronte gemmane ; rappresentazione di Eschilo 
senza dubbio, per la tartaruga che v'è sculta sopra il capo, onde fu 
morto quel poeta. Per quanto peraltro il carattere generale della 
testa non disconvenisse tra l'uno e l'altro monumento , nondimeno la 
picciolezza della pasta non iacea ragione chiara abbastanza de^ linea- 
menti per trarne una assoluta rassomiglianza. Rimase intanto stabilito, 
anche coll'espressa adesione del valente scultore sig. Fogelberg, che 
greco ritratto era quello,. di personaggio di grande affare e di antico 
scalpello, a cui non disconvenia il nome d'Eschilo , fino a che con- 
fronti di più deciso testimonio non recassero argomento in contrario. 
11 sig. dott. Bradn eh' érn assente avea lasciato a considerare il dise- 
gno d'un bassorilievo del Museo di Arezzo, in cui è rappresentata una 
donna assisa , alla quale un' ancella ricarmina con pettine la capella- 
tura , ed altra gli tiene rimpetto un grande specchio esagono , avente 
di retro un manico a mezzo cerchio , che situalo verso il basso pelea 
servire anche a tenerlo retto sovra alcun desco. D'ambo i lati era poi 
grande turba di uomini e donne recanti canestri , sgrignetti ed altri 
arnesi e suppellettili delle muliebri adoriiatore. Fu in questo rilevato 
che l'esempio di esso specchio avvalora le spiegazioni date a quegli 
arnesi ugualmente presentati innanzi altre donne sopra gli specchj 
etruschi, e massime in quello pubblicato per le nozze del cav. Gerhard 
e l'altro noto per la scritta Malakisch, In quanto alla donna accon- 
ciata, non si potè, per la mancanza di attributi, determinare chi fosse : 
e solo per analogia di quanto trovasi ripetute volte sui vasi e sagli 
specchj etruschi , si pensò potesse esservi effigiata Elena. Era poi fra 
quelli del corteo della donna, all'estremo lato di sinistra del ri- 
guardante , un fanciullo avente in mano una statuetta maschile man- 
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caute d^atlributi) e il fanciullo era tunicato e inantato*, alcbe non si 
seppe trovare spiegazione, non avendo piaciuto qu^Ua di un caoiiUo 
poriHnte un Penate, 11 sig. Àrduini, indefesso investigatore e fortu- 
nato trovatore di belle antichità , mostrava poi due tavole ritraenti 
in disegni colorati due pezzi di antico musaico 9 da lui dissotterrati 
presso S. Severa , nel sito detto Prato rot9tor«9 delPAgro ceretano: 
fu osservato che il Meandro delPun musaico circondante i quadrati 
piccoli e grandi in cui sono le rappresentazioni 9 è perfettamente 
uguale a quello del musaico laleraneose. Il quadro principale rappre- 
sentava il trionib di Bacco tratto su carro trionfale da un centauro, 
una pantera , altro animale creduto una jena , ed altra pantera. Bacco 
liba vino da un cantaro colla mano sinistra , e sostiene nella destra un 
tronco d^albero frondito 9 che ha somiglianza dì pino. Sopra la intera 
composizione è il segno zodiacale dello scorpione* Gli altri quadrati 
contengono una Medusa, maschere, teste laureate e ornamenti. L^al- 
tro musaico a nero e bianco portava nel centro due atleti nudi armati 
di una singolare foggia di cesti che tutto il pugno lascia van libero, e 
circondavano semplicemente i pólsi, in atto piuttosto di menare una 
danza che di fare un combattimento \ presso ad essi era un desco con 
varj oggetti soprappostivi. La fascia che circondava esso quadro ri- 
traeva cacce di sformati uomini con oche o gru, e con uno sfoggiato 
cinghiale, quindi alcuni uomini traenti un asino carico di vasi e di un 
tripode, il sig. cav. Canina citando un passo di Strabone richiamava 
a memoria degli adunati, come dopo distrutta Cere, que' dintorni fos- 
sero stati grandemente usati da^ Romani a luoghi di campestre delizia 
verso gli ultimi tempi deir impero, alla qual^ epoca riportava Popera 
di essi musaici j opinione alla quale si aggiunsero di leggieri gli adunati. 
Esso sig. cav. Canina poi prendendo occasione aalle scoperte del 
sig. Steuart nella Lidia e nella Frigia , facea osservare la grande ana- 
logia ch^ era nella parte ornamentale di quei monumenti con que* del- 
PElruria ed anche con gli ultimi di Yejii dal che traendo argomento 
a rammemorare come opinione assai valevole fosse quella che agli 
Etruschi attribuisce una origine lidia, fu causa che si movesse la que- 
stione, già tanto dibattuta, sulla provenienza dei* moltissimi vasi etru« 
sebi ricavati negli ullirai tempi dalle terre qui circonstanti. E senza 
ripetere le molte cose dette prò e contro alPellenismo, due osservazioni 
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fermarono l'attenzione più che altro ^ la prima fit quella dell9 particola* 
rilà di stile che presentano, ciascuno singolarmente, i trovati de^luoghi 
rispettivi j come per esempio i vasi di Vulci , que"* di Cere , qae^ di 
Sabina e via via ^ circostanza che non di leggieri si acconcia €on un mer- 
cato e che dimostira invece evidentemente una fabbricazione locale^ la se» 
conda fu quella delle insegne delle città italiche dipinte sugli scudi della 
Minerva ne^ vasi panatenaici, que^ vasi vantati per eccellenza come venu- 
tici da Atene, per la scritta appostavi sopra di T0]SAd£]S£eENA6A0Ni 
cosa incomportabile colla greca alterezza , che non avrebbe sostenuto 
una straniera insegna sopra vasi di premio nazionale. Bellissimo e so- 
lidissimo appoggio alla opinione 9 che non lutti i vasi panatenaici nem- 
meno ci venissero dì Grecia, portò il lev. P. Secchi, il quale con fìlo- 
logici argomenti dimostrò che la scritta suddetta potea interpretarsi 
tanto uno depremii di certame riportati da Alene come finora s*in- 
terpretò) quanto Mito df^'* certami provenienti d^ Atenei motivo per cui^ 
è da credere che feste panatenaiche si celebrassero in Italia eziandio 9 
e che Pepigrafe significhi piuttosto imitazione di certami che imita- 
zione di vasi. 

Adunanza de'^M marzo 1843. 
11 sig. dott. Braun facea relazione intorno un frammento di tavola 
di bronzo coperta d^etmschi caratteri, che non ha guari è stato sco- 
perto a Chiusi e di cui porgea un impronto , tratto per carta bagnata, 
e dovuto alla gentilezza del nostro socio sig. can. Mazzetti. Esso mi- 
sero brano bene è pregevolissimo contuttoché non se ne raccolga sen- 
tenza ; siccome quello che p^accenna di quanto ci ha invidiato il tempo. 
Egli adunati ^faceano voti pel ritrovamento se non d^intera tavola, 
almeno di qualche altro frantume , quando il sig. Clarke comunicò 
Timportante notizia, possedere anchVgli un pezzo di simile lastra scritta, 
acquistato da lui nella sua ultima dimora che fece in Chiusi. 11 rev. 
P. Secchi notava in questo, non essere improbabile che tanto il fram- 
mento recato dal Braun , quanto .quello del sig. Clarke potessero ap- 
partenere ad un medesiino monumento , e che forse Puno potesse venire 
in ajuto deir altro, essendoché non sarebbe questo il primo esempio di 
•Ican monumento ricomposto da brani siffattamente dispersi , ricor- 
dando per solenne prova le tavole d'Heraklea. Quindi lo stesso sig. 
dott. Braun prepose agli adunati una kalpis di bellissima conservazione, 
ritraente un soggetto finadora traile pitture vascularie non osservato. 



76 ADONÀNfcA. 

E ritrae 9 a quanto sembra 9 la famosa visita notturna che Priamo fece 
al campo de' Greci per ricuperare il corpo d^Ettore. L'infelice padre 
già posa il piede sopra quadriga e già impugna le redini di due de- 
strieri a quella attaccati^ Taltra coppia di cavalli è condotta da due 
ragazzi adulti , ma nudi 9 i quali sono rappresentati da un lato e dal- 
Paltro del cocchio. L*auriga , coperto da lunga e bianca vesta a fitte 
pieghe, è inteso ad acconciare il guarnimento de' palafreni. Ultimo è 
Paride vestito di frigio costume 9 alzando con vivacità la mano sinistra 
quasi volesse a jutare con espressivo gesto il discorso diretto a quei che 
assettano la quadriga. 11 distinto nome eh* esso porta non lascia dubbio 
intorno la sua persona ; meno chiaro è a chi abbiano da riferirsi gli 
altri due nomi di Teles e Kionis che leggonsi avanti e sopra i due 
cavalli del timone. Il Teles forse spetta alF uomo che reca il primo di 
essi cavalli di fianco oppure airauriga, sopra '1 cui capo è posto, ben- 
ché in direzione inversa. Quello di Kionis pare riferiscasi senz'altro ad 
uno de* cavalli. Comparisce inoltre due volte il solenne Ka>oc nel qua^ 
dro , di cui l'uno è congiunto a Paride , l'altro a Teles. Notasi anche 
la particolarità, che i due palafreni non ancora attaccati alla quadriga 
hanno i musi racchiusi in museruole , probabilmente perchè più fieri 
di quei del timone. Sopra le spalle dello stesso vaso son dipinte due 
quadrighe in rapido corso , ambedue con sue leggende che sembrano 
alludere a qualche vittoria riportata ne* pubblici giuochi. Sotto i ca- 
valli della prima leggesi Niklas col predicato Ka>ocj di sopra sta 
scritto altro nome meno chiaro che forse sonerà iTiniro^ osimi le voce* 
Alla seconda sta scritto il nome di Elatos^e al di sotto dei cavalli J7ì- 
pion. La tinta nera la quale molte volte è di soverchio impallidita per 
accidente di fabbricazione, Ùl sì che essi caratteri benché conservatisi 
simi riescono qua e là dubbiosi. Pel restante è manifesto che cosi la 
rappresentanza eroica come quella riferibile alla vita volgare , mettono 
il nostro vaso in rapporto con qualche cosa di felice esito , a cui si è 
voluto accennare in tale guisa. — 11 sig. Clarke mostrò numerosi disegni 
d*una raccolta di busti in marmo da lui ìacquistati a Firenze in casa 
Niccolini : fra essi si pose attenzione a più d\iD capo raro d'iconografico 
argomento, ma più di tutto si fermò ad una testa , la quale porta un 
cerchio intorno la fronte con due spranghe che s'incrociano sopra il 
vertice, e a quello stanno attaccate a guisa di parabattuta. Non poten- 
dosene dare una positiva definizione sul momento , fu deciso di tor* 
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narvi sopra con migliore occasione, al qiial uopo il possessore ne offi ì 
un fac-simile. In ultimo il sìg. doti. lienzen riferi intorno Topera del 
sig. colon. Mure , cbe contiene il giornale del suo viaggio in Grecia 
fatto nel 1638 (1). Disse che tal libro, oltre contenere molte cose che 
riguardano lo stato attuale della Grecia , è principalmente ricco di 
belle osservazioni intorno varj passi d^Omero , i quali fiuadora non 
erano stati interpretati perfettamente. In quanto alla topografia egli 
si attiene alle opinioni del Leake, i di cui meriti sono certamente as- 
sai grandi, ma i risultati del quale ormai hanno dovuto cedere in parte 
a quei di dotti viaggiatori più recenti ; benché Tautore medesimo per 
la rapidità con cui fece il suo viaggio , non abbia potuto internarsi in 
profonde ricerche topografiche, pure il suo libro porge la descrizione 
di parecchi monumenti finadora meno conosciuti , e di cui lo stesso 
autore diede già conto negli Annali deirinstituto. Sono fra essi da no- 
minarsi le mura dK)eniadae, gli avanzi delPHeracon in Argoli, e quel 
ponte di Xerokaropo vicino a Sparta , di cui il sig. Mure deve la co- 
gnizione al sig. cav. Ross. Esso sig; Mure opina sia esso ponte anti- 
chissimo da riportarsi a queir epoca detta ciclopea ^ ma il referente 
insieme coi sigg. cav. Welcker e dott. Turrettini non ebbero in dubbio 
di dichiararlo opera romana , allorquando nel loro comune viaggio si 
trovarono in faccia di esso. Le mura, benché sieno poligone, rassomi- 
gliano piuttosto ad una opera rustica , anziché aMavori giganteschi di 
quel pressoché mitico tempo. L^intero arco misura 27 piedi in lun- 
ghezza e 9 in larghezza, in modo che le pietre ond* é costruito sono 
relativamente di sesto piccolo e non convengono per nulla a labbriche 
si remote. Si conchiuse però che fosse necessario l'esame di qualche 
architetto prima di registrare quel singolare esempio fralle opere ano- 
male della storia d'architettura presso i Greci. 

Adunanza de* 24 marzo 1843. 

11 sig. Glarke presentava agli adunati una statuetta di bronzo, la 

quale tanto per la perfetta fusione , quanto per il bello e purificato 

stile ond' era operata , si mostrò degna della generale ammirazione. 

Ritrae un eroe o dio nudo, avente un pezzuol di drappo attortigliato 

(i) Journal of a tour in Greece and the lonian islands, with remarks 
on the recent history, preseot state and classicalantiquilies of those coun* 
tries, by W. Mure of Caldwell. Edinbuigh and London i84a, a voi. 8®. 
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intorno il capo a guisa di diadema. Ambedue le brricc\a disgraziata* 
mente mancano; ma ci8 che'rende il monumento oltre ogni dire im- 
portante, si è una leggenda etrusea che trovasi intagliata sulla coscia 
destra della figura. Essa scritta non solo dichiara il bel lavoro, in cui 
ognuno riconobbe un greco gusto, di schietta ed incontrastabile pro- 
venienza etrusea , ma ci fornisce eziandio il primo esempio di cotale 
iscrizione , la quale spieghi il significato della figura sopra cui f& po- 
sta. Che sembra definirla- un Apolline, leggendovisi A più Tikesnu 
Clan. -— Il sig. doti. Braun quindi profferiva un importante vaso, della 
di coi scoperta recente gili altre volte si era dato cenno, voo^dire 
quella magnifica anfora, la quale in figure nere sopra fondo giallo ri- 
trae la disfatta della famiglia d^Eurito per Ercole , quando pretendea 
alla mano d^lole. Vediamo Alcide rn atto di tirar Tarco , con cui già 
quattro volte ha colto nel bersaglio, rappresentato accanto dlole, la 
quale porta la chiara leggenda loUas^ Essa apre Te braccia quasi vo- 
lesse quietare la terribile e sanguinosa lizza che gik è principiata 
fra il suo amante ed i fratelli. Ifito e Belon (OMOIT) gi^ stanno 
disanimati o almeno spiranti per terra , mentrechè Eurito seguito da 
armato guerriero , che sembra chiamasi Antipkolos (OJOOTHPI) 9 
corrono incontro al funesto arciere con braccia aperte, siccome per 
chiedergli pace. Non meno importante di si ricca e bella composizione 
è il rovescio del medesimo vaso , che ritrae lo stesso Alcide coricato 
sopra leltisternio splendidamente addobbato , e tenendo una coppa in 
mano , intantochè una donna , forse Alcmene, gì* incorona il capo di 
rosso serto. A pie* del letto scorgesi un citaredo barbato, che vien se* 
guito da Dioniso distinto dal chiaro suo nome , ed accompagnato da 
barbato Satiro, il quale sorreggendolo porta un^ otre sulle spalle. So- 
pra la coltre d*Ercole stanno appesi clava , arco e faretra ; e innanzi 
una mensa carica di cibi, sotto la quale s^accosta furtivamente un cane, 
che tiene un piede di cinghiale frblle zanne. Mostrò poi Io stesso sig. 
dott. Braun uno specchio graffito cpn enimmatico rappresentato. Ri- 
trae una donna di alta statura , munita dVgida sopra cui spicca la 
gorgonica maschera, fra due giovani nudi di cui Tuno porta collana, 
Paltro un braccialetto , e quel dalla collana cinge a lei le braccia in- 
torno il corpo. Yi si vede poi altra donna nuda fregiata di collana , 
che appoggia il capo sopra le spalle d^l giovane dal braccialetto. A 
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rincontro sik assisa altra donna muniu di frigio berretto sicconìe 
Pegìdarmate dì meszo , e tenente un^ usta in mano. Se non fosse che 
gli manca Tatlributo del gorgoneion su IPegida^ ognuno la prenderebbe 
per Minerva , dimodoché Io specchio ci fornirebbe altro esempio, di 
quella duplicata Pallade, sopra cui ha diretto Tattenzione de' dotti per 
la prima volta il nostro collega il eh. sig. cav. de Witte. Inoltre vi si 
trova, laddove s^attacca il manico, una testa munita d^alato frigio be- 
retto, ficcata fra meandri ch<^ girano intorno intorno al disco. In ul- 
timo presentò il dott. Braun il Catalogo della preziosa raccolta d*an- 
lichità egizie ed anche greche, lasciata dal defonto sig. cav. de Palin(l). 
Mostrò come questo utile lavoro era riuscito pregevolissimo , mercè 
Fimpegno presone dal dotto e rev. P. Ungarelli, il quale ha definito 
ogni pezzo per una succinta, ma sofficiente spiegazione, lo quanto alle 
cose non egizie si è contentato di darne un semplice cenno, mentre 
delle medaglie greche, romane ed orientali ha dovuto bastare la sola 
indicazione del numetù iristoso a cui ammontano , ed il quale com- 
prende ì soli pezzi autentici , essendo stata purgata la collezione di 
tutte le medaglie apocrife mercè T assistenza delP esperto sig. Fr. 
Capranesi. 

Adunanza de^'òX marzo 1843. 

11 sig. march. Melchiorri presidente del Museo capitolino espo- 
neva il disegno di una specie di forcipe di ferro, rinvenuto presso un 
ponte (Loodon-bridge) in Londra, e recato in adunanza dal sig. Gibson: 
era egli della forma a un dipresso delle tenaglie comunali, se non che 
dove questo arnese suole arrappare i chiodi, il forcipe area invece 
una specie di nocci, vulgarmente cerniera, che servia a raggiungere \ 
due pezzi ond^era composto , é a raccostarli o allonta^iarlì fra loro; 
inoltre i due pezzi erano abbelliti nelP esterno di piccole protomi delle 
principali divinità, e muniti nelP interno di denti assai minuti , quasi 
Tordigno fosse diputato a stringere od ammaccale alcuna cosa dura. 
Molto si disputò delPuso a cui potesse aver servito, ma tra per la 
stranezza della sua fattura, tra pel modo piuttosto trascurato con che 
era trattato il disegno, non si venne ad alcun concetto positivo. 

11 rev. P. Secchi della Gompag. di Gesù recava la copia di una 
iscrizione, trovata nel Lamone il 24 gennaro di questo anno, fra le 
macerie delPantico ponte, che rovesciò lo straripamento di quel fiume 
nelPautunno deiranno precedente :'si vede che la lapida era stata usata 
a materiale del ponte da tempo assai remoto, e la iscrizione è impor- 

(i) Catalogne des objets contenus dans le cabinet d^antiquités de leu 
M. le ehcv.dc Palln. Rome i843, 8\ p. 23. 
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tante, siccome quella che contiene varie specialità di ètiusCa sembianza, 
che la fanno rapportare a tempi molto lontani ^ Tepigrafe cosi dice: 

^Q . LARTiO L . F RVFO 

UABISPICI VI VIRO 
Q . IìAeTiO . QF SIIAPLICI 

HARISPICI 

CICEDIA . 9 . L • SPERATA 

SIBI • VIRO • fIlIO - BT 

LARTIAB . ABALB LID 

V F 

11 sig. Àrduini presentava poi un piccolo frammento di marmo 
palombino pregevolissimo sopra ogni dire j egli era da un lato scolpito 
in bassorilevare di una scena di guerresche faccende con molte figure 
convenevolmente disposte, e dall'altro lato tutto intagliato di una mi- 
nutissima leggenda greca. Si levò disputa tra gli adunati dapprima 
sullo stile del bassorilievo; che molti propensavano fosse opera greca » 
ma il sig. Fogelberg ragionando sulla composizione generale e sulle 
specialità del figurato , sostenne non potere essere lavoro greco. Os- 
servando la iscrizione attentamente rilevava il sig. prof. Lanci esservi 
uniformità di capoversi, e il rev. P. Secchi riconoscendo la stessa cosa, 
vi lesse poi il nome di Siila, per cui opinò essere ivi un frammento di 
cronaca di que^ tempi, de'quali appunto si ha tanta carestia di stòria. 
Lo stesso rev. P. Secchi s'impromise di riferirne con più maturità 
nella prossima adunanza. 

Il sig. dott. Henzen propose a considerare un vaso assai singo- 
lare sul quale era un dipinto arcaico di grandissima analogia con quello 
dalPoliandolo. Vi si vedea da un lato una grande anfora colma di uve, 
attorno alla quale erano due figure in atto dì recare entro panieri al- 
tre uve ; dair altro lato era un vecchio assiso avanti a grande vaso 
pieno di vino, atteggiato a trarne con una kylix per versarlo in più 
piccolo vaso che altra figura a lui presentava. Lodata rappresentazione 
di rapporto colla vita privata, e però molto rara fra le pittore vascularie. 

Da ultimo il sig. cav. Canina presentava il fascicolo 59 degli Àn« 
nali civili del regno delle due Sicilie, testé pervenuto in dono alla bi- 
blioteca deirinstituto , e relativo alP ultimo quadrimestre 1842. In 
questo riferiva che tra le materie trattatevi riusciano importanti a^no- 
stri studj i due ultimi^drticoli ; il primo de' quali contiene la descri- 
zione e spiegazione di un vaso dipinto del R. Museo borbonico, in cui 
sono rappresentati Dedalo ed Icaro , Proteo e Menelao , Perseo e Me- 
dusa colle altre gorgoni ; Paltro è la notizia de' trovati pei scavi ope- 
rati in Pompei nei mesi da luglio a ottobre dello scorso anno* 
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ADUNANZE. 

Adunanza de* 1 t*l\ aprile 1843* 

Il sig. doti. Braun profferse una kalpis a figure nere sopra fondo 
i;ìanO) che ritraggono una delle solite idroforie colle seguenti partico- 
Jarilà. Nel niezzo del campo vedesi Patrio d'un tempio sorretto da tré 
doriche colonne , fra le quali due maschere di pantera servono a due 
polle d'acqua che scorga in vaschetta dipinta a bianco. Un giovanetto, 
interamente n<ud0| è salito sull'orlo di una di esse vaschette e curvatosi, 
come in atto di sedere, accoglie sopra di sé lo sgorgo dell'acqua che 
ji dispicca dalla maschera tigrioa a luì soprastante. Dall'uno e dall'ai- 
tro lato s'accosta alla fontana un« donna eoo vaso in mano per attin- 
gerne acqua, e altre due Se ne allontanano coll'idria riempiuta in capo. 
Una quinta finalmente è per ritornarci, tenendo un fascio di ramo- 
scelli nella sinistra e portando il vaso vuoto e corico sulb testa, guar- 
nita di corolla apposita , a cui il sig. Giulio ili nervini ultimamente ha 
restituito la classica sua denominazione* Simile arnese scorgesi pura 
in capo « quella che a mano manca s'avvicina alla fontana. Convennero 
gli adunati che siffatte solenni rappresentanze abhiano a riferirsi a 
qualche rito solenne e non esclusivo al hagno nuziale, come finadora 
parve fessevi singolarmente acccnnato.il rev. P« Secchi richiamò a 
tnemoria quelle medaglie dUroera , sulle quali accanto ad un altare un 
Baccante s'accosta similmente alla fontana. Sulle spalle del nostro 
vaso è una quadriga rivolta a destra in mezzo a due rabdofori imberbi 
«issisi sopra sedie plicaùli. Xjxì clamidato efebo, munito d'asta pura , 
^tà rivolto verso quello che &i trova a sinistra del riguardante. 

B'JLIiBTTIXO 6 
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Lo stesso sìg. Braun porse quindi a considerare un frammento 
di vaso siciliano con figare rosse sopra fondo nero, in che si rappre- 
senta Circe (KIPKH) che consegna a Telegooo ( THAErONOI) non la 
lancia, secondo riferisce la favola , ma bensì Tarco^ per cui dovea pe- 
rire il suo genitore Ulisse. 1 nomi d^ambedue sono graffiti e sembrano 
di mano posteriore aL dipinto , circostanza che si è rilevato anche in 
qualch^ altro vaso siciliano. Gota! frammento benché fosse misero, 
ciononostante sì giudicò di somma importanza per il suo rapporto al 
ciclo epico 9 che in questa parte monumentalmente illustra. — In ultimo 
fu osservata una picciola coppa a vernice brunastra j nel cui interno 
leggesi la parola etrusca TDV? dipinta in bianco. Ancorché nessuno 
s^affidasse a proporne una spiegazione, pure anche questo esempio 
d*etrusca scrittura vascularia si giudicò degno d^essere registrato. 

Cominciò quindi il rev. P. Secchi a dare un transunto del con- 
tenuto della anagrafe greca , che s^ammirò nella ultima adunanza: e 
riferi contenere una tavola cronologica dì storia romana, greca 9 per- 
siana ed egiziana , compilata da ignoto grammatico uelP anno secondo 
deirimpero di Tiberio. Esso cimelio, comparabile alla cronaca di Paro, 
riesce peraltro molto più importante, attesoché intende, non conie 
quella ad epoche della favola^ ma di schietta storia e fatti positivi. Tutti 
gli adunati rimasero sommamente maravigliati delle cose sorprendenti 
che quel eh. padre avea scoperte sotto il velo di minutissima assai in- 
trigala scrittura greca. Convennero che la giusta lettura d^un monu- 
mento é la metà della sua illustrazione, e si rallegrarono grandemente 
della promessa di lui, che si dispone a darne un preliminare transunto 
per un de^ prossimi Bulletlini. 

Nel sussegdente venerdì 21 aprile, si tenne adunanza solenne per 
Tanniversario del Natale di Roma, in cui dopo breve prolusione del 
sig. comm» Kestner pro-segretario generale delPlnstituto, il sig. dott. 
Braun lesse un discorso intorno Topera lasciata dal sig. Gugl. Abeken 
ed intorno la posizione attuale deirinstituto; parole che diremo qui 
appresso. Il sig. dott. Henzen dippoi lesse una sua illustrazione d^un 
bassorilievo del palazzo Torlonia, rappresentante la giostra tra belve 
e bestiari, che sarà pubblicala ne^ nostri Annali. In ultimo con parole 
di ringraziamento il predetto sig. comm* Kestner licenziò radunanza. 
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Discorso fiel sig. doti, bkaun^ 
tenuto nella tornata del 21 aprile 1843. 

Pervenuti alla cima di quell^ anno cbe dee conchiudere il terso 
lustro da cherinttiluto nostro ebbe vita, ci stringe vìemmaggiormente 
il debito di solennizzare questa memoraDda giornata, la quale si ri- 
girala alla origine della Gittk eterna e alla prima tomaia in cui si 
accolse questo eletto ceto dì sapienti \ e il nostro gaudio dee segnalarsi 
eoa sentimenti di profonda gratitudine verso la cagion massima di 
tutte le cose pel valico concedutone tra tempi di cotante perturba* 
■ioni e tra gli scogìj attraversati ad ogni passo del nostro pacifico 
viaggio da invidiosa nemica mano. Che ormai è assicuralo da solide 
fondamenta il grande emporio d'archeologica. suppellettile , siccome 
può chiamarsi la lunga serie di scritti, in coi trovansi registrale tutte 
le scoperte che dal rinvenimento dei tesori vulcenii in poi accaddero 
Dei luoghi anche i pia distanti del classico suolo. È giunto anche il 
moniento, in cui le nostre pagine mostransi anguste in riguardo al nu- 
mero immenso dei fatti ridondanti d'ogni dovct La scienza vk creando 
nuovi organi di conninicazione ; e se le circostanze mostransi propizie, 
il secolo XIX avrà il vanto di aver operato tanto per la riunione di 
monumentali fatti, quanto adoperò il XYI per la pubblicazione degli 
avanzi della classica letteratura. Il chiaro esemplo del non mài bastan- 
temente lodato sig. rav. Avellino, di assicurare le inmimerabili sco- 
perte del fertilissimo suolo della Magna Grecia medinnle apposito 
Bulleltino, a gara è stato seguilo dal 8Ìg« cav. Gerhard, a cui tocca la 
sorte d'essersi fissalo nel centro dello scientifico mondo , dopo aver 
dovuto abbandonare la classica stanza della regina delle antichitk. Non 
senza grande soddisfazione espongo in questa adunanza i primi numeri 
ilei Giornale archeologico, che quel P indefesso e benemerito nostro 
segretario fondatoi-e sotto lieti auspizj^a' piedi del trono dello stesso 
Protettore di questo stabilimento, ha dato alla luce. Confidiamoci che 
stano imitati si laudevoli esempj fra breve anche dai dotti nostri colleghi 
della Francia e dell'lnghillerra, ne' quali paesi, per il numero grande 
di celanti amatori, ftonosi foimnte miniere inesauste d^ogni generazione 
di momimenli j miniere in cui il rifrustare delle archeologiche intelli- 
genze ha bene onde sper.- re altrettante avventurose scoperte per la 
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Bcienza, quante dc i icionda oggidì alla marra clic scommuove le viscere 
del classico suolo per la ricchezza de^ speculatori.' 

Beoe sta la comparazione del nostro Insl liuto con un emporio 
dipntato al commercio delle idee in grande ^ e certamente chi pren- 
desse rintendimento suo in altro senso, male si avviserebbe dello sta* 
biiimento e di chi Pha in cura : imperciocché è impossibile che quelle 
mlgliaja di fatti , che Tlnstituto ha raccolti per la scienn ^ sieoo chia* 
riti, illustrati e maturati nel breve spazio di qualche decennio. Invece 
si sono aperti solamente vasti magazzini, perchè ognuno a suo talento 
potesse profittarne con quella imparzialitSi, senza cui lo spirito di par* 
tito, non quello della veritSi pura e schietta, v^ dominando* Se rinstituto 
diede occasione a varie particolari monografie, talvolta anche magnifi- 
che, se ha potuto fornire materiali stupendi a più d^un lavoro speziale, 
finadora non poteva invero vantarsi un libro sistematico che avesse 
posto a profitto della scienza Timmenso numero de' fatti registrati nelle 
sue pubblicazioni. Se noi però per la prima volta collochiamo un la- 
voro de' cosiffatti su queste tavole, se esso rammenta per autore uao 
dei più affezionati e più zelanti collaboratori della nostra società, 
, grande dovrebbe esseie il giubilo con cui tal dono, con cui tali pri* 

mizie si avrebbero da accoglierete certamente sarebbe se non 

fosse, oimè! che quelle pagine ci pervennero involte fragrami di ci- 
presso. Si, la disavventura cosi portò, che la lieta nuova della pubbli* 
cazione importante fatta dal nostro infatigabile socio sig. Gug. Abeken 
inlorno'la storia primitiva deiritalia centrale, fosse precorsa dal lu- 
gubre annunzio della sua morte. Vana ed inutile sarebbe Timpresadi 
voler descrivere con parole il cordoglio generale, prodotto ovunque 
dalla infausta novella della perdita di giovane di si belle speranze, di 
si buona volontà e di si belle doti d'intelletto. Se la sua vita fu spenta 
con inattesa rapidità, certamente non n'è Pultima cagione la soverchia 
fatica che egli dedicò a questo suo dotto lavoro, né lo zelo eoo cui egli 
s^espote più d'una voltn alP intemperie della stagione per far ricerche 
d^aulopsia in queste classiche contrade, che un caldo insueto ai trans- 
alpini spesse volle rende perniciose. Può essere riguardato però que- 
sto volume di carte, che rinchiude il frutto di si breve vita , siccome 
trofeo del coraggioso animo suo , siccome spoglia del sagrificio a cui 
egli volle sottopoiM. Kon i questa roccasiouc, in cui hanno da espoisi 
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i meriti del suo diligente lavoro, non è il moineilto d^eutrare nelle dif- 
ficiii e mollo inlrignte questioni a cui egli ebbe raniino ardilo d^alfi^ 
darsi. Tanto peraltro può aiTernicirsi non essere faci!nir>nte apparso 
altro libro di recente data, cbe faccia risaliare in modo si manifesto t 
meriti stragrandi del nostro Instifuto e il vasto circolo de^suorrap^ 
porl?^ e quanto i suoi membri abbiano in cuore il proposito di pag»r<^ 
di riconoscenza gli ajuli onde fu loro largo esso Instìlulo nel paese in 
cui ebbe culla , e fra quella grande nazione f di cui popoli concorsero 
a farlo grande. Che è innegabile Plnstiluto fin dal momento del suo 
nascere essersi occupato' quasi esclusivamente delle cose italiche, ù . 
nel trattar quelle aver riconosciuto sempre la sua prima vocazione* 
L^Àbeken ora avendo preso la coltura originaria dilla Italia centrale 
per soggetto d^arduo e spinoso lavoro, ajutandosi colla scorta de^mo^ 
numenti e colle gravi autoritk di Nielxihr e Mùller , ba posto in luce' 
iin^opera cbe può riguardarsi nella vasta spezlalith del suo argomento 
siccome un lavoro di generale rapporto in supplimento agli scritti 
delPInstiluto medesimo. È questa Tunica consolazione conceduta al 
povero mortale di lasciare un nome^ una memoria che piò duri delle 
terrestri sue spoglie: noi in vero anche senza di ciò, non potremmo 
non avere sempre avanti gli occbj e la mente la rimembranza del no* 
Siro Abekeu j noi che Tavemmo si lungamente al' fianco in quest^esse 
sale che di lui conservano mille ricordi ; che ci appresentano d\)gni 
canto le traccie della diligente sua manoj di lui, il nome del quale ci 
è debito segnare lacrimando, ma con forte calarne^ ^ accanto » quello del 
Kellermann nei fasti delPInslituto. 

Ma di fermrarci piò lungamente tra fé meTancoIie d^un sepolcro 
non ci consente la memoria stessa del trapassato nostro amico e coN 
lega y conciossiacchè' tanti fatti da lui scientificamente registratr e con 
chiarezza esposti ci invitano ad emularlo per terminare il quadro da 
lui tracciato. £ cbe non sreno esausti ancora r tesori della terra clas- 
sica ce ne reser testimonio le settimanali adunanze della passata sta- 
gione ^ in cui si ebbero ad esaminare monumenti importantissimi di 
nuova scoperta sotto gir auspizj di que^ sommi dotti, cbe adornarono 
colla loro presenza soventemente queste sale. Demnro giSi alle stampe 
una parte de^ rapporti di esse adunanze, conforme seguirli delle altre, 
e ciò the vi ragionarono e chiosarono il rmo p- Secchi é il Wefrier ^ 
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per DOD dir d^altii che asslduamenle v'intcrveuueigi basleia a dimo- 
strare la impoiianza delle materie trattate. E che ì giovani iogegni 
sappiano bene apprezzare i belli esempj de^ corifei della scienza a far- 
sene tesoro d^'ncoraggimento e di emulazione, cel mostrano i due ul- 
timi premj riportali da^ nostri sodali nelle questioni proposte dalU 
romana poutiBcla Accademia d^archeologia. 11 Gennarelli è per com- 
piere la stampa del suo scritto premiato, intorno Tanticbissiraa mo- 
neta italica *, il Henzen appena fra noi giunto riporta il premio per le 
illustrazioni del musaico gladiatorio di Villa borghese. La nobile gara 
che invita la gioventù ad assidersi sugli alti scanni che i veterani oc- 
cupano con gloria , ci scusan la ripetizione di quanto si è fatto per 
rendere le nostre pubblicazioni viemmaggiormenie ricche ed impor- 
tanti. £ vicino il momento in cui gli uniti sforzi della Sezione lianccse 
e della rom;<na ci metteranno perfettamente al corienle con quanto 
rinstilulo è in obbligo verso il pubblico^ Meglio peiò è liservsne 
queslo discorso ad altra occasione per non islancare Tonortvole udienza 
di parole 9 mentr«ccbè ci si porge Popporlunita di traitenerla con 

importanti fatti. 

, . Adunanza de^lÒ aprile 1843. 

Il sig. generale Ramsay ave» recato io adunanza uno di quei pa- 
dellini di bronzo cbe.sogliono trovarsi in cima de^candelabi i etruschi. 
Esso presenta la particolarità di varie figure operale in allo rilievo e 
coricate sull'orlo. Di sotto è munlio d^una specie di pieduccio^ dimo- 
doché fece luogo alla supposizione) avesse potuto servire anche a 
quaich* altro uso , siccome da patera o simile. Ciò peraltro che s^op- 
pone a quella congbiettura sono due piccoli delfini che veggonsì al 
dissotto delPorlOi formanti come due anellini, i quali non pennellono 
pensare ad altro che alle catenuzze sostenlanti gli arnesi di servigio 
attorno ad una lampada. La patina di cui è coperto il bronzo è de^più 
begli smalli azzurri. — 11 sig. W. B, Clarice mostrò due specchj graffiti 
di quella rappresentanza. comunale delle du^ figure stanti, appoggiate 
ai lati d^un altare, tempio o macchina simile, è proponeva per spie- 
gazione del convenenteov^essa figura s*appoggiava, un molino messo 
in moto dalle sopradescritle figure , da lui prese per donne. 11 sig. 
Braun fece rilevare che cotale interpretazione era contraria 1 , al ca- 
rattere delle rappresentanze degli specchj etruschi, che finadora non 
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hanno mai fornito soggetti della vita volgare; 2, al inodo in cui son 
ritratte le ridette 6gure, te quali sono aicompngnate da scudi appog- 
giati per terra dietro dì esse ; 3 ^ finalmente ai numerosi , ben sicuri 
confronti che ci presta Peperà del sig. cav. Gerhard, sugli specchj 
metallici degli antichi Etruschi. Si conchiuse però che le linee con 
cui è roztameote accennata la macchina fralle due figure ha da pren- 
dersi piuttosto per un^ ara, non per nu inolino; e che se hanno da 
aversi per donne tSBt figure, debbano dirsi piuttosto Amazzoni , sic- 
come giii Favea spiegate il sommo Ennio Quirino Visconti , il quale 
nelle colonne che talvolta stanno accennate di retro credeva di rico- 
noacere il tempio della Diana d^Efeso. — Lo stesso sig. W. B. Claike 
presentò un suo disegno di una statuetta in bronzo di Apolline, colla 
leggenda: 

MflJ3- VHM3>lltVJlA 

che', insieme col bronzo, dnl sig. Fr. Capranesi era stata condannala 
siccome falsa. Fu stabilito che si avesse da sottoporre il monumento 
alPesame di quei che hanno fatto scientifiche ricerche in torno la pa- 
lina antica , fra cui meritamente si distingue il rev. Tessieri. 

Il sig. prof. Lanci profferiva dipoi ^impronta in gesso di una 
lapida fenicia non ha guari comunicatagli per Hoterpi etazione ; e 
narrava come provenisse dalla Sardegna , trovata nel villaggio di S. 
Antioco, luogo deirantica Sulcis, e ora collocata nel Museo di Cagliari. 
La leggenda è incavata sopra pietra quadra che misura una spanna. 
Rilevava come da essa scrittura avesse ricaiiato il compiuto alfabeto 
fenico* numidi co, tranne la /eM, la quale è comune in somiglianti iscri- 
doni: e però la giusta delerminatione de* ventidue elementi fenicj , 
tolti da un solo monumento, ammaestrava con tutta fermezza alla let- 
tura di colai ordine di fenicie iscrizioni trovate negli occidentali paesi, 
per aver modo di rettificare con giustezza tutte quelle date al pub- 
blico dal G«'Senio, che privo de] lume di un positivo alfabeto, non potè 
interpretarle nel vero loro significato. Essa iscrizione sar^ pubblicata 
dallo stesso sig. cav. Lanci , assieme con altre fenicie di cui ha fatto 
tesoro, e la interpretazione dello scritto è come segue : 

• Alla pace del figliuolo del secolo , il quale fui interriato e , su 
le obbligazioni di quanto egli adempier dovea , trasmigiò per sotto- 
porsi alla profonditi! delle investigazioni ; venite a pregare Zabaóili ; 
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percÌQCcItè il suo culto ci purifica e ci preserva da mali. Qui il lumai» 
di Hauna fui ammonticchiato. • 

Monumento ammirato e lodato grandemente cosi per la rarità 
sua^ come per le singolarità che contiene. 

Adunanza de" 5 maggio 1 843* 

Il rev. P. Secchi recava una copia del famoso quadrasse borgfano 
conosciuto dalla pubblicazione delPEckhel, teste venutaci da Napoli, 
la quale da tuLt^i conoscitori romani era stata presa per antica, mentre 
il sig. Raff. Gargiulo, interpellato apposi l amen te , ci avea rassicurato 
della sua moderna fabbricazione* Dal racconto di questo valente pra- 
fico si è rilevato, che proviene probabilmente dalla officina d^u» certo 
Ceci, famoso bronzista del principio di questo secolo. Convennero gli 
adunali che falsificazione talmente perfetta sinadoia non era giunta 
alloro occhi, e non sapevano nemmeno scoprire punti certi a cui 
potessersi appoggiare fondati dubbj. La patina io particolare si mo% 
strò tanto eccellente , che sembrava dover mettere il bronzo al co- 
perto d'ogni sospetto , mentre essa, precisamente Irent^anni fa, fu 
applicata al monumento dal ridetto sig. Raff. Gargiulo. Mostrò quindi 
a proposito della patina inimitabile il'sig. comni. Kestner una graziosa 
statuetta di Venere, da lui posseduta giii da molti anni, e dichiarala 
falsa dal sig. Ruspi wW epoca in cui n^avea fiitlo Tacquislo. Questo 
monumentino peraltro avea potuto sostenersi agli occhj de^ veri cono- 
scitori siccome autentico, non che peri ridetti contrassego» d^'irniiita'- 
bile ossidazione, che sola devesi ai secoli e non mai a sperimento fat- 
tìzio, ma allo schietto e bello stile eziandio in cui è lavorato. Ritrae 
la dea della bellezza tutta nuda in atto di cingersi sotto le maimnelle. 

11 sig. doli. Braun mostrò due pezzi d'avorio scolpiti di sublime 
stile, i quali, secondo la sagace osservazione del sig. cav. Canina, do- 
veanoaver formato il manubrio di qualche coltello da sagrifizio. Pre- 
sentano profilate maschere di barbati Satiri , o Sileni che siano , e si 
piegano in forma mezzolunare. Il medesimo sig. doti. Braun espose 
quindi alla vista degli adunali un bassorilievo io marmo, ritraente un 
bufalo al di cui collo stk attaccalo, mediante larga fascia, rassomigliante 
al cuojo, una foggia di timone che s\ termina io testa d'ariete. Rilevò 
efltsere questo il primo esempio di colai quadrupede io scultura antica,, 
sebbene altra traccia se ne fosse scorta in una pietra posseduta dal 
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9ig. duca di LuyneS) che ritrae la lesta di Teseo fregiata delle spoglie 
di esso selvatico animale* Siccome peraltro il nostro marmo è di de-* 
risa provenienza italica , così rende probabile che il bufalo fosse già 
presso gli antichi popoli della penisola esperia, prima che ne portasser 
conoscenza i crociati o chi altro si pensò dei tempi di mezzo in gene- 
rale. Ricordò il dottiss. P. Secchi varj pnssi d'antiche iscrizioni che 
fanno menzione del ^5a/tf5, ed il famoso monumento controverso del 
palazzo Mftltei , in cui nei passati tempi taluno area pensalo ricono- 
scere esso animale. — Mostrò inoltre il sig. doti. Braun nn piatto 
chiusino della squisita raccolta del sig. cav. Campana, che ritrae so- 
pra fondo nero a figure rosse il combattimento di Teseo col Minotauro, 
il quale sgorga sangue da parecchie ferite. Ammirarono tutti la nitida 
bellezza dello scelto pezzo che fra il vasellame della necropoli di Chiusi 
s^inoalza grandemente. Rilevò il ridetto doti. Braun che cotali piatti 
sonosi ricavati dagli scavi di quella città in mollo maggior numero di 
quello che altrove 9 avendone fornito pochissimi e rari esempj anche 
)e vaste miniere vulcenli, — In ultimo il sig. doti. Braun presentò 
Pollavo fascicolo della splendida opera del cav. Gerhard, intorno gli 
specchj gradili degli Etruschi. Fermandosi in jpriroo luogo alla tavol» 
LXXVll, propose pel famoso specchio di Toscanella, di cui ora si ab- 
belU il Museo gregoriano, e che fu pubblicato per la prima volta nei 
Monumenti dell' Instilulo, una spiegazione più semplice e naturale di 
quella che n'avea data il sfg. Forchhammer, mostrando come quivi si 
veda la solenne riunione delle Ire grandi deità cosmiche, vuo'dire del 
Sole e della Aurora presso Nettuno, in seno al quale immaginava la 
favola si coricassero esse divinità ogni sera, come ad albergo, per par- 
tirne ogni mattina a rinnorare il diurno viaggio celeste. Il prenominalo' 
rev. P. Secchi osser\ò come non l'appagavano Te etimologie finadorn' 
date del nome VSIL, dichiarando egli la finale IF^ per verbale e non 
da prendersi per radicale. Giudicò difficile poi di farne una analisi si- 
cura , ma esternò l'opinione che la radice YS possa compararsi col 
greco ^iìl, •— L'altro specchio sopra cui parlò il sig. doli. Biauq è 
quello chiusino del Museo Casuceini, che nell'opera del Gerhard sìk 
inciso tav. LXX VllK e che ritrae le deità delfiche insieme con Thalna» 
Disse che quel nome, stato interpretalo per ^u/ra, vuo'dire Moera^ 
non potesse mai leggersi in tale maniera, mostrando la direzione di* I- 
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TA, della De delP MV che quella .scrina non bn da leggersi io seoso 
retrogrado siccome le altre ^ ma caiumioare dalla sinistra alla destra. 
Convennero gli adunati aversi a leggere ÀRTVM^ cioè Jrtumis^ la 
quale, dove Apolline e Lalona veggonsi, non può mancare. Che man- 
chi la linea trasversale al T nulla monta, tanto più che anche il nome 
di Thaloa (non Thaloe^ essendo Pultima lettera uu^ A mal espress») 
nella lettera L è mancante di somiglievole tratto. 

jidunanza de*\2 maggio 1843. 
Profferse il sig. dull. Biaun un vaso chiusino esaminato gi^ in 
adonanaa qualche tempo indietro, il quale ritrae dall'ooo e dairaltro 
lato una donna liricina fra due barbati e mantati uomini, che portano 
in mano un ordegno rassomigliante , pel modo ìd cui i disegnatola 
piccone o i astio. Egli per avvalorare le spiegasioni da lai altre volte 
(H'oposte. avca recato il confronto di simile rappresentanza ) che for- 
nisce un vaso della raccolta Lamberg, pubblicato dal conte De la Borde 
lav. XXXyiU. È in esso la medesima donna liricina fra due simili 
barbati e mantati uomini) che ballano siccome sul vaso chiusino 9 e 
di cui Tuuo tiene una tazza, Tallro porta un ombrello costruito no 
po^ diverso da quelli del ridetto vaso chiusino y ma profilato nel me» 
desimo modo. La quale spiegazione trovò ostacolo per parte ài più 
adunati , che in principio vi supposero con molto fervore ^ nel pro- 
gresso della discussione peraltro e dopo Tanalisi delle leggi di pro- 
spettiva che si desumono da simili pitture vascularie, si convenne che 
potessero essere ombrelli foggiati in oMdo particolare , a somiglianza 
di alcuni che sono ancor oggi in uso in certe cerimonie. 11 proponente 
ricordò quella festa ateniese delle schiadeforie , a cui forse ambedue le 
rappresentazioni, comunque siensi^riferis censi* <— Fu esaminato quindi 
uh frammento di bassorilievo che ritrae vecchia donna, inginocchiata 
e intesa a togliere con diligente curale col mezzo di alcun adatto ar- 
nese, dal piede d^altra persona che manca, una spina o scheggia di cui 
era leso. Intorno intorno veggonsi pecore« 11 sig. dott. Brano chiamò 
a memoria , che presso gli antichi spesse volte e quasi ordinariamente 
compariscono le donne in qualitSi di medichesse pratiche, mentre agli 
uomini pare sia stata riservata la direzione delle cure e la parte scien- 
tifica. Fu ammirata di molto la bellezza ingenua di colale frammento^ 
ti quale ritrae il sogi^etto nel modo il più espressivo. Le parti che so- 
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QMi cooservate sono di rara origiuali(à. — Fu ammirato poi il disegno 
della magnifica anfora ruvese, che dalla collezione del sig. Giov* Jatta 
ullimamente ha pubblicato il sig.cav. Avellino), e che rappresenta la 
stragodei Niobidi. lo attenzione del dotto. comineolari.o che sta per 
dare in luce esso valente maestro, il sig. dott. Braun fece notare la 
divisione assoluta delle 6gliuole della prole mascolina , e ritornò 
sopra una sua antica opinione, che il gran gruppo fiorentino proba* 
bilmente fosse stato esposto con uguale separazione , secondo fanno 
supporre pur altri monumenti che ripetono la scena micidiale. Ag- 
giunse che fosse questo forse uno espediente per collocare in modo 
acconcio il ridetto gruppo in frpntoni) secondo da molti si è studialo 
di fare^ ripartendo le singole statue entro due timpani. 11 sig* Eoiìlio 
Wolff peraltro, valente scultore che era presente 9 assicurò per fermo » 
che quelle statue non sienp adattate per cotale collocamento, aderendo 
in questo alla opinione del sig. cav. Wagner , il quale ha trattato sif- 
fatto tema in apposito e ben erudito articolo. Le ragioni principali di 
cui si valse, furono 1, che le statue di Apolline e Diana non doves* 
sero mancare a questa rappresentanza^ 2, che parecchie di quelle 
figure non sono lavorate affatto per essere vedute da basso, ma con- 
vengono solamente ad una esposizione che sia al livello del riguardante* 
11 rev. P. Morelli avea recato uu frammento di terracotta, che 
dal sig. dott. Braun fò restituito alla rappresentanza ovvia de* Satiri, 
che ballando pigiano le uva, mentre da destra s^accosla un Sileno con 
canestro ripieno di esso dolce frutto* A mano destra $iht un Satiro so- 
nante le doppie tibie, il quale col piede destro alzato in vivace mossa 
calpesta il crupezio, che scorgesi per terra, ma di cui perora nessuno 
degli espositori di quella rappresentanza sembra avitr fatto motto (1). 

(1) Zoega, Bassiril. voi. Il» tav. LXXXVII, puhbiicaudo bassorilievo 
di inarmo ritraente lo stesso soggetto , disse del Satiro che torna tal qoale 
nella terracotta nostra: « Ma il soonatof di flauti, che di più cui piede si- 
nistro par che batta la misura, non si vede troppo che c^sa abbia che fate 
con una lotta di tal fatta , ove non sembra che luogo possa avere alcuna 
roisora o ipodulaxione ». Che il ridetto Satiro battesse il crupeaio secondo 
si vede chiaramente espresso pure nel marmo, non s^accurse. Sembra aver 
malinteso tutta Tasione che è quella di spremere Tu va « e questo fa tanto 
più specie in quanto il Sileno che accorre con canestro ripieno di *ì sugusu 
iiutto, non lascia pensar ad altro. Oggi è cosa universalmente stabilita che 
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Lo Stesso sig. doli. Braun presenlò in ultimo un'opera numism»" 
lica, di cui Tautore sig. Gius. Fiorelli avea inviato una copia in dono 
alla biblioteca deir Instituto. Essa porta per litolo: Osservazioni so- 
pra talune monete rare di cittli greche. Napoli 1843,4^. Esso referente 
accennò le questioni da lui mosse intorno diversi punti delFAes grave, 
i quali sembrano ricevere luce dai confronti della numismatica della 
Magna Grecia. Mostrò come trovansi in questa erodila opera trattale 
con molta diligenza le medaglie delle due citta le piìì cospicue di quelle 
parti , cioè di Tarento e Turii , e raccomandò Tesarne di sì dotto lavoro 
ai numismatici per eccellenza , non essendo opportunità di entrare ad- 
dentro della quistione in quella occasione. Doveano intanto lodarsi i di' 
ligenti disegni eseguiti dalla mano esperta del sig. Andr. Russo, che 
per numerose medaglie inedite rendono esso opusculo molto pregevole. 

Adunanza de* 19 maggio 1843. 

11 sig. dott. Braun diede comunicazione del parere esternato, se- 
condo la rinomanza di sua esperienza, dal sig. Fr. Capranesi , intorno 
il noto quadrusse col pegaso e la leggenda ROMANOM da un lato, e 
coir aquila che stringe il fulmine sul rovescio. Esso non cessa di so- 
stenerlo siccome ingenuo ed autentico, ad onta della storia raccontatadal 
sig. Raff. Gargiulo in proposito. Quest* oltimo poi interrogato di nuovo 
dal sig. dott. Braun, dovette convenire che la patina, di cui è munito il 
monumento , non è uscita così dalle mani sue , ma dovrebbe , se mat 
fosse identico il bronzo con quei quattro patinati da lui treni* anni 
«onO) averla acquistata dal tempo. Siccome peraltro tali asserzioni sono 
vaghe assai , e siccome il monumento non mostra nulla di sospetto in 
se stesso, le cose rilevate dai pratici fieicendo appunto in suo favore, così 
fìi stabilito che abbia da tenersi in osservazione (1). -—Comunicò quindi 

lavori duri, anche i giuochi della palestra e fino gli aringhi del foro furono 
presso gli antichi aiutati dal snono de* fiaati* 

(i) Il monumento in questione fu sottoposto in seguito a novella 
disamina dai rcvv. PP. Marchi e Tessieri, ehe unanimameote con lotti gir 
altri numismatici « che ebbero agio d*osservarlo, Thanno riconosciuto au- 
tentico e per la scienza di somma importanza. Questo recante fatto ci 
ammaestra quanto si abbia da essere guardinghi nelf assegnare valore alle 
storiette che si raccontano ed a coi nel caso presente si corse rischio di 
sagrificare un fatto numismatico d*im pareggiabile conseguenza. Può citarsi 
in lode delle nostre discvssiom Kttimanali il ris«U<»to ottenuto, em devesi 
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il rev. P. Secchi il lucido d*una collaoa d^oro trovata in Yallacbia) su 
cui leggesi una chiara ed indubitata iscrizione euganea., Esternò peiò 
la sagace e probabile conghiettura che tale collana forse abbia appar- 
tenuto a qualche animale^ che fuggitivo la portasse nelle selve di quel 
lontano paese, in cui sì scopri.Citò a sostegno della sua opinione quella 
«ima del Museo del Gatajo (Cavedoni) p. 39)) sa cui veggonsi due cani 
muniti appunto di tale arnese. In questa occa«one il dotto padre fu 
iai gó di sue importantissime scoperte intorno gli antichissimi dialetti 
<d^ltalia, citando monumenti euganei scritti in decisi ed incontrastabili 
esametri, e parlando di iscrizioni osche ugualmente n}elricbe, fra cui 
è TErcole del principe di.Sangiorgio Spinelli a Napoli , chiamato in 
tale lunga leggenda Italos. Riusci tanto più importante la convin- 
cente esposizione filologica , in quanto questo monumento di notoria 
provenienza pompeiana , fu dichiarato sospetto dalla ipercritica del 
sig. Lepsius. -*- 11 sig. dott. Henzen mostrò quindi due lucerne con 
soggetti gladiatorj. L*una ritrae il combattimento di due giostranti , 
di cui PuQo mercè le ocree del piede sinistro si fa conoscere siccome 
Samnila, mentre Taltro ne porta a tutti e due i piedi. Quest^ ultimo 
ha perduto scudo e spada 9 e sta per ritirarsi. L^oggetto che scorgesi 
fra ambedue per ferra sembra essere appunto lo scudo. Esso pare sia 
iin ThreY. Tanto l^uno quanto Taltro portano visiere e grandi pennac- 
chioni. Più importante ancora che questa non comune rappresentanza 
era c^ielladelPaltra lucerna^ dove si vede uno solo, che dalParmatura 
pure si giudica essere Threx , e che 9 sebbene in atto di assalto colla 
spada in mano pura, non ha contrastante dicontrO) se non che un grosso 
piliere piantato nel suolo , e contro cui fìi mostra di colpeggiare. 11 
sig. Henzen rilevò sagace ed eruditamente 9 aversi da riconoscere in 
queir antenna il noto palas^ con cui gli antichi Romani esercitavano 
militarmente i giovani soldati. Yegetius de re milit. 1, 1 1, si esprime 
in ciò chiaramente colle seguenti parole: « a singulis enim tironibus 
singuli pali defigebantur in terram , ut nutare non possent et sex pe- 
dibus eminerent. Conlra illum palum tamquam centra adversarium 

la verificaxione di data messa in dubbio da dotti di rango. Ghé prima che 
questo bronzo ricomparisse, nessuno poteva osare di citare il monumento in 
discorso sensa esporsi a grave rischio di perdere la suariputaiione di uomo 
di disoerniniento. ... 
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tiro cum crate et clava ve) ut cara gladio se exercebai et scuto, ut nunc 
quasi caput aut faciem peteret , nuoc laleribua minaretur , ioterdnai 
cc^oteuderet popliles et orura aiiccidere. » 

Presentò poi il dott* Brauo una memoria del sig. cav. Giovanni 
Labus, che porta per titolo: Antica romana vìa del Sempione nOva^ 
mente osservata ed illustrata con monumenti contemporanei^ e che 
forma parte delle memorie dell* I. R« Instituto lombardo. Una iscri*- 
zione tuttóra sussistente, benché guasta, presso la via che dal borgo di 
Yogogna conduce al ponte di Masone, forma la base di questo dotto 
ragionamento. L^autore mostra con erudite prove che ha da riferirsi 
all'anno di Roma 948 , corrispondente a 196 delPera volgare, in cui 
erano consoli Cajo Domizio Dezter, per la seconda volta, e Publio Fu- 
sco 9 ed in cui scoppiò Tatroce guerra civile tra Severo ed Albino. 
Questo parti dalla Brettagna , e Severo eh* era in Oriente gli venne 
Incontro a golfo lanciato, e afferma Erodiano che innanzi tratto «ini^it 
qui angustias occuparent Alpium , atque aditus Italiae obsiderent. • 
Ora il Sempiotie era una gola che parimente si doveva presidiare. A. 
quest'uopo provvide P^enusto procuratore ossia governatore delle jélpi 
Atrectiane^ con disaprire alle severiane milizie la via. Le Alpi jétre- 
diane ^ che sr conoscono unicamente dai marmi, erano allato e conti- 
gue alle Penine, e tal fiata erano entrambe da un medesimo procura- 
tore amministrate. SI dotta esposizione vten illustrata poi da una carta , 
che comprende quel tratto delle Alpi, e su cui è tracciata Tantica 
strada, della quale pochi avanzi sono rimasi, ma sufficienti per conce- 
pire una idea giusta e positiva di quella meravigliosa impresa del co- 
raggio romano. 

Adunanza de'* 2 giugno 1843. 
11 sFg. dott. Braun mostrò una di quelle monete di Kaulonia, che 
sul dritto hanno figurato Apolline nudo accanto ad ara, sòrmodtata da 
cerva, e sul rovescio altro cervo ora guardante a destra, ora a sinistra. 
L'esemplare proposto ad esame ha questo dì particolare, che il ridetto 
cervo del rovesdio porta decisa collana , circostanza che vien molto 
ben in acconcio alla sagace conghiettura del dottissimo P. Secchi, in- 
torno quella collana con iscrizione euganea , rinvenuta in mezzo alle 
foreste della Vajlachia, dì cui sf ragionò nella adunanza antecedente. 
Fralle medaglie di Kaulonia tale varietà sembra nuova, attesoché non 
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si trova riportata né dal Mioonet, t)è da chi fece raccolta di simili 
contromarche. *— > la secondo luogo fu esposta alia vista degli adunati 
una bella e ben conservata idria nolana , che ritrae il soggetto noti 
raro d^alàta donna che perseguita leggiadro giovane munito dì lira , e 
che da diversi dotti fu spiegato in modo diverso, alcuni interpretandolo 
per un ratto operato dalle Arpie 9 altri per rincontro amoroso d^Au- 
rora e Cefalo. Il sig. dott. Braun, che aderisce al parere di questi 
ultimi , fece rilevare come in primo luogo la rappresentanza in que- 
stione è più ricca d^altre simili, imperciocché il gruppo principale dal- 
Vuao e dair altro fianco è attorniato da compagni del ritroso giova- 
netto, che si lilirauo spaventati di qub e di Ib. Ma ciò che rende il 
dipinto vlommaggiormenle importante , è altra particolarità che vi si 
rileva. Cefalo sbigottito fa cadere la lira, ed è colla medesima lira cht 
si presenta ad uomo attempato , padre o pedagogo'di Ce&lo che sia, 
uno de^suoi coetanei 9 mostrandogli Tuoico avanzo che del dolce gio- 
vane si sia trovato* Il quale motivò è ricordato in un passo di Luciano, 
iit cui si trova descritta la visita che fecero le tré dee ambiziose di 
bellezza a Paride sul monte Ida , mentre Mercurio ad esse racconta la 
storia di Ganimede, clie dice aver fatto cadere per ispavento la zam- 
pogna, non altrimenti che là Cefalo nel nostro dipinto, e di averla 
egli tolta e portala seco in quella occasione. Dovettero convenire gli 
adunali che Panalogia sia rilevante, e benché il soggetto in tal modo 
figurato presenti tuttora stranezze , pure questo confronto promette 
giovare alla definitiva sua spiegazione. In quanto al motivo generale, 
secondo cui un testimone del fatto racconta a^ parenti ciò che è suc- 
cesso, gli esempi oin^at sono diventati talmente frequenti, che non si 
può prendervi abbaglio sopra. — Fu ammirata quindi una graziosis- 
sima terracotta ritraente Venere accoccolata fralle valve della conchi- 
glia dond* ò per uscire. Tiene un pomo in mano, e non si discosta pel 
resto in nulla dalle altre copie conosciute di sì leggiadra rappresen- 
tanza , meno che Pesemplare ivi esposto, appartenente alla squisita 
raccolta del sig. Joly de Bammeville, mostra una couservazione senza 
esempio. -<- 11 sig. dott. Braun fece poi vedere uno scettro di bronzo 
foggialo in cima a guisa di conocchia, e sopravi un uccello, al cui becco 
e coda sono attaccati piccoli anelli. Fu riferito che tale strano orde- 
gno era stalo rinvenuto sotto le case di s. Maria dì Capua , e che pro- 
viene per conseguenza dall' antica Capua. — Un' ascia di giada , con 
traforo per innestarvi il manico pure si ammirò, siccome anticaglia 
assai rara fralle conosciute. Fu ricordato che simili armi si sono tro- 
vate non di rado senza il ridetto buco , ma che appena si ha memoria 
di una che sia operala nel modo accennato. 
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Sì diede quindi il sig. dott. Henzen a far rapporto iotorno quel 
saggio d'importantissima pubblicazione, che ha inserito nella Gazzetta 
archeologica del eh. Gerhard il dott. Franz. E riguarda ta traduzione 
greca del monumento ancirano, felicemente ritrovalo dal sig* S. Ha- 
milton sul muro esterno di quel medesimo tempio, nel di cui vestibolo 
sihk scolpito il testo latino. Per disavventura la maggior parte resta 
seppellita sotto edifizj moderni addossati a quel santuario; e cosi pure 
le tré prime colonne trascritte dal ridetto dotto inglese non sono che 
io parte discoperte. Le cinque altre intanto ripubblicate dal eh. dott. 
Franz, contengono la finale del monumento e sono conservatissime , 
dimodoché il testo latino ne riceve molte emendazioni. 11 referente 
citava parecchj esempj che davano una idea bastantemente avvantag- 
giata di siffatta scoperta, la quale riesce importantissima per 1» storia 
ed anche per la topografìa romana , siccome per modo dVsempio ne 
riceve nuovi lumi la questiotie intorno la Basilica giulia. L^editore 
tedesco sìk occupandosi d^una pubblicazione totale del monumento , 
in cui si propone d^illustrare) mediante commentario assiduo, tutte le 
aiogole cose di cui abbonda cotale cimelio epigrafico. — Lo stesso 
sig. dott. Hcnzen dette poi notizia della descrizione esatta che si trova 
nella stessa Gazzetta berolinese del sedicente monumento di Sesostride 
presso Smirne , di cui già parlò a lungo il sig. cav. Welcker in una 
delle adunanze della passata stagione. Il sig. Kiepert , compagno di 
viaggio di quel nostro collega , ad onta d^essere persuaso esso sia il 
monumento visitato da Erodoto, ne propone un parere del tutto nuovo, 
dichiarandolo opera dei Sachi o Sciti , i quali aveauo soggiogato gran 
parte delPAsia prima della dominazione de' Medi e Persi. Egli appoggia 
la sua opinione non tanto alla rozzezza del monumento, quanto prin- 
cipalmente ai costumi che quivi scorgonsi e che consistono in brache , 
scarpe a punta curvata e berretti alti, tutti abiti che sono in uso nel- 
l'oriente fin al giorno d'oggi. Esso di più fa rilevare la rassomiglianza 
che mostra la ridetta figura con quelle dei bassirilievi scoperti dal 
Texier a Tavia , che poi rividde anche rHamilton. La sola differenza 
clie fra quella figura di Smirne e questa ultime passa , è la clava che 
portano in vece della lancia. Con ciò s'accorda molto bene l'opinione 
del eh. Rosellini, il quale in lettera diretta al Gerhard dichiara il bas- 
sorilievo di Smirne per opera non egizia, ma forse un' imitazione del- 
l'arte usata nelle vallate del Nilo. 
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I. ADUNANZA. 

Adunanza de* 9 giugno 1843. 

Il sig. dott. BrauD esponeaalla generale ammirazione quella rara 
tazza vulcenle che ritrae la gigantomachia e che^ passata in proprietà 
del R. Museo di Berlino ^ fu ristaurata sotto la sua direzione in modo 
talmente perfetto che nessuno sapea indursi a credere esso cimelio fosse 
composto di cinquanta minuti pezzi. Rendono pregevolissimo questo 
monumento i molti nomi con cui sono distinti nonché le deità ^ ma i 
giganti eziandio 9 che da esse vengono combattuti. Veramente magnì- 
fico è il gruppo dipinto sul fondo della tazza, che rappresenta Nettuno 
(noSEIAfìN) vincitore di Polibote^ il di cui eccidio deplora con mise- 
rabile pianto la Gè, la quale sorge fin alla metà del corpo dalla terra, 
e vien distinta da chiara leggenda. Sui lati esterni combattono da una 
parte Giove, Minerva e Diana, dalPaltra' Apolline, Marte e Giunone. 
E maraviglioso è a vedere quanto si mostrino d^accordo colla mitologia 
de^ poeti le leggende apposte ai giganti medesimi. Giove alza lo scettro 
sopra Porfirione, il quale sta per lanciargli addosso un sasso, mentre 
colla destra brandisce il fulmine; Minerva, la quale della sua egida si 
è fatto acado, previene con colpo di lancia Encelado, cVò inginocchiato 
in atto di sfoderare la spada. Reca qualche difficoltà soltanto il nome 
di quel gigante contro cui Artemi adopera Tardente fuoco delle stra- 
grandi sule torcia. Egli è munito di pelle di leone, con cui si fìi schermo 
contro ^irresistibile figliuola di Giove. 11 suo nome, su cui in passato 
furono istituite molte e diligenti ricerche, e che si credeva dover leg- 
gere PAIAP, non dice altro fuorché TÀinif, avanzo oppure storpiamento 

RULLBTTINO 7 



98 I* iLDUNANZ/l 

di GratioD, con cui Àrteini infatti era alle prese in quella celebre oc- 
correnza. Sul lato opposto Àpolline combalte colla spada il gigante 
Efìalte , tenendo Parco ozioso nella sinistra. Marte , distìnto da folta 
barba, sta per inBggere Tasta nel petto di Mimas ; e Giunone, fregiala 
dì corona frontale radiata , combalte pure colla lancia un gigante cbe 
porta la strana denominazione *0IT02 ( non *ONTOS ) , afferrando il 
destro braccio di lui, alzato per tirarle un colpo di parazonio. Di questo 
raro cimelio menavano vanto del pari il figulino Erginos^ ed il pittore 
Aristophanes, che hanno lasciato tutti e due i loro nomi scritti con in- 
chiostro nero sul fondo della tazza , sotto il quadro principale. — - Mo- 
strò quindi lo stesso si^ dott. Braun una maschera di terracotta cbe 
.porta nella capellatura vigorose traccie del color rosso con cui era di- 
pinta, e che Hi rilevare tragiche fattezze : pezzo integro e di stile assai 
sodo. — Fu esposto in seguito una graziosissima statuetta di bronzo, 
ritraente un giovane etiope, il quale tutto servigievole sta inginoc- 
chiato, tenendo in una mano uno stivnle, nelPaltro un oggetto di forma 
ovale. Il rev. P. Secchi chiamò a confronto quella bottega di calzolaio, 
che, tratta da un dipinto antico, si trova pubblicata nelle Pi t ture d^Erco- 
lano, e facilmente convennero gli adunati neiridea che quivi si accenni 
a garzone di somiglievole bottega, il quale sXh per polire e far lucido 
uno stivale: soggetto non meno raro che per il modo in cui è ritratto 
graziosissimo. — Fa sottoposto quindi ali* esame un candeliere fornito 
di spina per infiggervi una candela , arnese che si prestava ad istrut- 
tivo confronto con somigliante arnese, il quale in vece della spina porta 
un cannello verticale per immettervi la candela. Intorno ad esso corre 
un largo euripo , assai acconciamente immaginato per formare un re- 
cipiente alla cera o sego cbe scolasse mentre brucia il lume. Quest^iil- 
timo bronzo, distinto da nobile patina smeraldina, porta ornati assai 
fini ed in genere un lavoro veramente squisito. — Il sig. dott. Braun, 
cbe avea recato in adunanza le tavole fatte incidere dal Carelli) per va- 
sta e splendida opera numismatica, di cui egli ha assuntola pubblica- 
zione, mostrò la serie di quelle monete tarentine^ le quali sull'antica 
sogliono riportare costantemente il ritratto di Minerva , e sul rovescio 
una delle imprese gloriose d'Ercole: serie che si compone di scarso 
numero secondo le opere numismatiche pubblicate fin al giorno d'oggi , 
ma di cui il Carelli ha potuto mettere insieme 48 esempj. Fra questi 
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uoa sola /nedaglla^ che ritrae la lotta d^ Alcide col leone nemeo, mostra 
la testa di Minerva di faccia , mentre le altre quasi tutte sono scolpite 
in profilo, e coperte non deirelmo, ma bensì della pèlle leonina, a cui 
corrisponde la clava nel campo. Richiamò a memoria gli stretti rapporti 
che tra Minerva ed Ercole sono àtati stabiliti dagli archeologi dei 
recenti tempi , e mise a confronto la statua di Villa albani , che porta 
elmo in capo fatto da pelle di leone eziandio. 11 sig. march. Melchiorri 
solo stoppose alla spiegazione proposta , ma non potette negare che in 
una serie che si compone di 48 pezzi soli, 47 che vengono in aiuto vi 
conferiscono qualche probabiiitb, mostrandosi da essi il tipo delPantica 
assicurato alla Minerva esclusivamente, mentre la moneta descritta for- 
merebbe la sola eccezione. Per la veracità del disegno si fli garante il 
nome del Carelli. — Fece in ultimo vedere il sig. dott. Braun un astra- 
galo composto di zampa di cavallo e d^altra zampa ferina a unghia 
fessa. La zampa di cavallo presenta sei occhietti diputati ad indicare 
il getto fortunato, mentre quella opposta probabilmente dovea dire il 
contrario. Il sig. march. Melchiorri , il quale ha fatto stiidj profondi 
intorno il modo in cui gli antichi tenevano custodite le unghie de^ca- 
valliy voleva movere deMubbj contro Tautenticità di tale anticaglia (la 
quale peraltro si mostra in tutto genuina\ attesoché la zampa di cavallo 
quivi modellata mostra chiari contrassegni di ferratura. — 11 sig. dott. 
Henzen propose a considerare due frammenti di sculture greche da 
lui riportate dalTisola di Tenos. Uuno consiste in una testa di bel gio- 
vane , forse atleta , il quale figurava probabilmente in qualche basso- 
rilievo; Tal tro è una mano che tiene una patera con umbilico rilevato, 
non diversa dalle tante che sono venute alla luce dalle terre etrusche. 
Meritarono generale ammirazione le delicate forme di si sublime scul- 
tura , di cui anche i Musei romani con tutta la loro ricchezza non pos- 
seggono che piccoli esempi . * 

11. SCAVI. 

Tomba di Veji (1). 

Frutto dì più stagioni di ricerche dispendiose e di scavi fatti in 
alcune colline che fecero parte delPantica necropoli vejente, rimpettoal 

( i) Dopoché fu dato il primo cenno della scoperta di tomba vejente , 
dipinta nelle adunanze delP Instituto (cf. adunanza de* 3 marao i843, nel 
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luogo ove gik brillò quella fortissima città etrusca^ fu il ritrovamento 
di questo sepolcro, che col nome volgare riiremo grotta sepolcrale, 
perchè appunto come alcune di 'Tarquinia e di altri luoghi d^Etruria , 
scavata e tagliata nel masso del monte. Non fu questa la sola che io 
rinvenni in que^ contorni, ma fu la sola in mezzo ad altre cento, che mi 
presentasse uno stato ammirabile di conservazione immune dal guasto del 
tempo e da quello degli uomini. Una via tagliata nel tufo guidava, sic- 
come ne guida tuttora, al sepolcro: due leoni di antichissimo stile si rin- 

I 

vennero nel principio di essa via, e due altri simili , lavorati pur nella 
pietra del paese (specie di tufo solido che dicesi nenfro) apparvero a 
fianco della tomba , quasi ne guardassero Tingresso. La porta era di 
pietra anch^essa , ma caduta naturalmente o piuttosto infranta dagli 
antichi profanatori delle tombe , i quali pare che siensi limitati a rubar 
soltanto gli ori, lasciando ogni altra cosa salva dalla umana rapacità. 
In due stanze si divide la tomba. L^interno della prima, la cui volta 
non differisce nella costruzione dalle altre di Tarquinia , ci offre avanzi 
umani brugiati entro i vasi, e su letti di pietra due scheletri, uno de^quali 
ricoperto della sua armatura di bronzo ; il quale ritrovato ci fornisce ul- 
teriore prova delPuso promiscuo , invalso presso gh' Etruschi, si della 
umazione , si della ustione de* cadaveri. L^ossidazione e il guasto cau- 
salo specialmente dalla umidità non ha risparmiato che alcuni brani 
della corazza e Telmo, ove i curiosi notano una perforazione fatta da un 
colpo di lancia che lo passò parte a parte, e che probabilmente menò 
a morte questo etrusco sconosciuto guerriero. Dissi sconosciuto , 
come lo son pure quanti ebber ricetto in questa tomba , attesa ogni 
mancanza dì iscrizioni , sia perchè non vi abbiano giammai esistito , 



Bullett. n® V, p. 6q), io mi rivolsi al sig. cons. Campana, pregandolo di vo- 
lermi favorire qualche breve descrizione del monumento da lui rinvenuto, 
ed egli, gentile come è, m*ha comunicato fin dal passato aprile il «egoente 
rapporto» accompagnandolo della lieta notizia, eh* egli sta occupandosi 
d^una edizione e dichiarazione d^essa tomba, corredata di molte tavole. Non 
è questo il primo monumento che ad onor dell' Italia e di Boma« egli ri- 
tolse alla dimenticanza e conservò alla patria. E così in questa come in al- 
tre circostanze fu da tutti lodato il disinteresse con cui esso zelante amatore 
delle glorie patrie lasciò ogni oggetto al suo posto , senza dimandar compenso 
di ciò ad alcuno, e senza mercanteggiare tutto, come per isventura della 
scienza e delfarte han fatto e fanno tuttora gli scopritori di tali cose. e. bk. 
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sia pirchè graffite suir intonaco in parte caduto dalle pareli , o co- 
munque altrimenti perite. Un intatto candelabro pur di bronzo , un 
vaso in forma di prefericolo , parecchi specchj metallici 9 ed un fo- 
colare trovato nel mezzo della stanza, e ben conservalo 9 ci danno 
idea della ricchezza de^ bronzi che furono collocati in questa tomba. 
Quello però che forma Toggelto più prezioso di questa scoperta, sono 
i dipinti di mirabile conservazione che trovaronsi eseguiti nella parete 
di questa prima stanza , a Banco e sopra la porta che mette nella se- 
conda. Per dispensarmi da più minuti particolari, dirò soltanto che 
le pitture si compongono denomini e d^animalì , che il carattere del- 
ibarle ci rammenta i progressivi sforzi dello umano ingegno , che 
dallo stato d^infanzia s^avviò grado a grado per raggiungere la perfe- 
zione : che le sBngi 9 i cavalli , le pantere presentano quella secchezza 
di contorni, quella eccessiva lunghezza di gambe e di corpi che si rav- 
visa ne^vasi delle più remote epoche deirarte, e che finalmente in 
ninna tomba di Tarquinia o d^ahra necropoli etrusca, si trovarono di- ' 
pinti che accusassero più decisa antichità di stile. £ questo stile me- 
desini^ concorda con la più parte degli oggetti in pietra, in terra- 
cotta, in metallo, e colP architettura stessa del monumento, in guisa 
che , a mio avviso , sarebbe grave abbaglio il dubitare della vetustis- 
sima epoca cui debbe assegnarsi , la quale se non precede di mollo la 
fondazione di Roma , potè essere tutto al più coeva ma non posteriore 
a^ primordi di essa medesima. Non parlerò de^ moltissimi vasi di ogni 
forma che si rinvennero entro queste due stanze, i quali siano graffiti 
con vernice nera , sieno con oruali in rilievo , sieno nerastri su fondo 
giallognolo , sieno finalmente con figure denomini o d^animali, portan 
tutti l'impronta del medesimo stile , che altri chiamò antico arcaico , 
altri asiatico od egizio, e che io chiamerei piuttosto della prima ma- 
niera etrusca. Lo stesso dicasi delle poche figurine di terracotta , e di 
alcuni animali scolpiti in ambra, che si trovarono tra le altre curio- 
sità della tomba. N^on mi fermo sulla disposizione architettonica della 
seconda camera, che è più piccola della prima, ed ove non vi è altro 
dipinto sulla parete che alcuni ornati a guisa di corone, turchini , rossi , 
gialli e neri , come sono presso a poco le figure che ornano la parete 
delPallra stanza. È poi da rilevarsi in siffatti dipinti parietarj la libertà 
e capriccio (seppure non voglia reputarsi convenzione e moda deUempi) 
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il quale domina nelPaccordo de^ colori. Cosi vedresti, a cagìon dftsem- 
pio, un cavallo Colla testa scura, col collo e petto rosso, una gamba 
gialla ed una rossa , ovvero una parte del corpo nero punteggiato di 
rosso , mentre la coda e le gambe son gialle. 

Conchiuderò senza più oltre dilungarmi come questa tomba etru- 
sca, oltre esser la piò prossima a Roma, è doppiamente preziosa 
perchè la sola intatta dell' antichissima Yeji , e perchè ci offre uno 
dappiù autentici e de' più remoti monumenti dell'arte di quella città. 
È a desiderarsi inoltre che questo ritrovamento sia per essere foriero 
di altri che ci rechino maggior luce sulla storia e su' costumi di quel 
fortissimo popolo, che ripetè il suo annientamento da Furio Camillo, 
talché i monumenti che ci auguriamo discoprire tanto maggiore in- 
teressamento presenterebbono alP archeologia , quanto siam certi 
che essi rimontano ad epoche anteriori al celebrato conquisto del 
dittatore. Egli è noto infatti come quella città , rimasta fin d'allora 
del tutto abbandonata , continuò in questo tristissimo stato fino al 
secolo d'Augusto , al quale appartengono tutte le opere in marmo, 
statue e colonne in que' contorni rinvenute da'sigg. Giorgi e da altri : 
opere di romana magnificenza, che non possono certamente scambiarsi 
co' monumenti dell' etrusca Yeji. Notabile tra le molte altre è la testi- 
monianza che ne lasciarono Properzio e Floro, i quali ricordano ve- 
dersi alloro tempi pascolar gli armenti e germogliar le biade, ove essa 
città aveva altre volte grandeggiato , in guisa che appena poteva dirsi: 
qui fu Yeji. Tanto era scomparsa ogni traccia non dirò del passato 
splendore , ma perfino delle rovine di quella celebre capitale etrusca , 
che fu paragonata per la sua posizione e pel suo lustro ad Atene, che 
sostenne come "^roja dieci anni di assedio, e che innanzi di cadere 
sotto le aquile romane fece tremar più fiate la sua superba e più for- 
tunata rivale. 

Anche noi abbiam motivo d'esclamare oggidì alla vista del nudo 
suolo vejente : 

Et Yeii veteres et vos tum regna fuistis, 

Et vestro posita est aurea sella foro ! 
Nunc intra muros pastoris buccina lenti 

Cantata et in vestris ossibus arva metunt. 
(Prop. lib. lY, eleg. X, y. 27 e segg.) 

CAMPANA. 
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Ili. MONUMENTI. 

a. Titoli sepolcrali di Meta ed Eclano* 

Due piccioli fiori da trapiantare nel campo epigrafico. Voglio dire: 
due titoietti letterati da aggiugnere aitanti altri finora conosciuti. Il 
primo di essi riportasi fedelmente copiato da una tavoletta marmorea, 
trovata non ha guari in Meta, popoloso ed ameno comune lungo la 
deliziosa riviera fra Vico E^uense e Sorrento. Esso annunziasi abba- 
stanza commendevole, non tanto per la sua novità, quanto per una certa 
maniera ellittica di stile, che gli dà un^aria di particolarità , obbli- 
gando cosi il lettore a qualche considerazione , da cui senza ciò sarebbe 
affatto dispensalo. È scolpilo in caratteri abbastanza grandi, di forma 
quadrala ed eleganti. Eccolo: 

D . M 

SABIDIVS . SER . 

VIX . AN . 1I:L . COSE 

AVA . COIVGI . B . M . 

Non è nuova la gente Sabidia^ e può consultarsene, dà chi ne 
abbia vaghezza, un titolo di certo P. Sabidio Ermete, che leggesi presso 
il Grutero (pag. DCL, n. 3). 

Al Sabidio della nostra iscrizione manca il suo cognome, che 
esser doveva il nome del suo stato servile, e quello che è più, del 
prenome, che avrebbe dovuto essere quello del suo patrono. Ma non 
per questo io mi ritengo dalfaverlo per un liberto, malgrado eziandio 
della qualificazione che gli si dà di servo: sapendosi per tanti esempj, 
cBe sarebbe inutil cosa di qui riportare, che ben sovente i liberti, sia 
per modestia , sìa per un attestato di riconoscenza verso gli antichi 
loro padroni , compiacevansi , piuttosto che liberti, quali erano in 
realtà , denominarsi servi. E per questa ragione medesima annunziasi 
conserva la di lui compagna, che per altra parte si onora della qualità 
di conjuge, qual era di fatto, essendo liberta ancor essa , ed unita in 
matrimonio ad un liberto, di cui forse nella condizione di serva era 
stata prima contubernale. Ma quale sarà stala questa moglie di «SVi^i- 
diOy della quale si tace e nome e cognome? Supponiamola Sabidia 
ancor essa , e nessuno certamente potrà riconvincerci di falso suppo- 
sto. Ne^ piccioli luoghi e poco popolati potevasi usare di siii'atlte reti- 
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cenze senza perìcolo di confusione ed equifoco, inconvenienti che non 
cosi di leggieri si sarebbero evitati con tali ellissi nelle citili più grandi 
e più affollate. E fin qui il primo titolo. 

Il secondo è cristiano, e di origine celanese 9 perchè frugato di 
fresco nelPagro di Fontanarosa*, porzione un tempo della pertica di 
Belano. Esso rimonta alPanno 482 delPera volgare 9 quando erano 
consoli Flavio Severino , e Flavio Trocondio, e contiene Pelogio fune- 
bre di un certo Gaudioso, morto di anni quattro in circa, a^9 settem- 
bre. Non va esente da qualche picciola laguna, ma di facile suppli- 
meoto, come potrh giudicarsene con poca pratica di simili monumenti 
dalla copia trasmessaci ^ e qui fedelmente riportata. 

+ 

UIC . RBQVIBSClT 

IN . SOMNO . PACIS 

GAUDIOSVS . QVI 

vixiT . PL . M . ANNVS 

ini • DP . Bivs '. V • I. d. sn.p(, 

FI . iS'eVBMNO . vcc 

Queste ultime iniziali vcc valgono per noi : f^iro clariss, Cos. E pare 
che cosi esposti questi due piccioli titoli non meritino per la loro ne- 
cessaria e compiuta intelligenza pena ulteriore. agost. gbrvasio. 

b. Osservazioni sopra alcune iscrizioni di vasi. 

Su'* vasi ad indicare il nome di Piritoo si legge IIEPIOOI (1)) e 
IlEPieoVS (2): anzi di rado s'incontra la forma IIEIPieOOS) come 
avverte il eh. sig. cav. Gerhard ^3). Mi pare che alle prime due forme 
facciano quasi il comento le osservazioni de^ grammatici antichi sulla 

(i) Mon. ined. delTlnst. arch. lav. LIV e LV, vedi Annali V. p. a4i, 
e de Witle Cab. Duraad n. 4ai : così anche in altro vaso, vedi Cat. del 
principe di Canino n. 56o : Gerhard Rapp. vele, n* 386 j de Witte, Descr. 
d^unc collection de vases etc. provenaat des fouilies de TÉtrurìe, n, 11 5: 
Raoul -Roche Ite, Lcttres archéol. p. 67 not.: così pure in un vaso pubblicato 
pria dal La Sorde, e poi dàiringhirami Pitt. di vasi fitt. ant. tav. XCI, ec. 

(2) Come si vede in un vaso del Mus. etr. del princ. di Canino n. 194 1* 
vedi Gerhard, Rapp. volc. n. 387, e de Witte, Descript, cit. n. 1 io. 

(3) Rapp. volc. p. 168, n. 687. n£lPI6002 leggesi ancora in un vaso 
della collesiofle del sig. Fittipaldi, rappresentante, fra gli altri soggetti, la 
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origine del nome delPeroe ateniese, ^apprendiamo da Omero cbe Pi- 
ritoo era reputato figlio di Giove (1); ed Igino annoverando i figliuoli 
di questo nume riporta ancora Piritoo ex Dia Eioneijilia (2). Sap- 
piamo pure che Giove si cangiò in cavallo , e cosi trasformalo perse- 
guitò la figlia di Eione, a con lei si congiunse (3). Or gli antichi 
scoliasti di Omero , ed i lessicografi citati in nota derivano il nome 
stesso di Piritoo ornò rov Tripc^uev, ed avvertono, che IIepi3ouc è la vera 
e primitiva forma di questo nome, cbe poi mutossi per pleonasmo di 
UD i in Ilscpldouc, e che malamente i Dori usavano in tal parola un q in 
vece del dittongo. Non sarà fuor di proposito riferire ciò che dice 
Fautore degli £]p/mer/5mi, pubblicato negli Anecdota delCramer (4), 
il quale sì esprime in tal modo : ricipl^oov (11. a. 263) 9m vk u ^tfSéyyw» 
ori Ziùc ófiMftideic i/nroi nipAxftxt nòv piì9TÌpa toutou Avav (1. Atav) xal outaic 
ffuvryiviro aùr^ ^ xai cxsi^iv outoc •Té;^5q« frapà tò ouv fffpc3is(v yÌ70vi Iltpi- 
3eu( xai Iv Kkwìma\iJ& tov c IlfcpUovc. Egli osserva benanche esser pro- 
prio de^Dori scriver colPv. Che la forma IIipl^ouc fosse la primitiva, 
par che si confermi ancora dalla voce Ut^ùtAStu , colla quale veniva 
denominato neir Attica un demos della tribù Oeneide , di cui parla 
Suida (5). Ritornando alle iscrizioni de^ vasi , premesse le considera- 

baltaglia de*Lapiti e deXcntauri, del quale si attende la pubblicaiione dal 
eh. sig. cav. Filippo Gargallo, della cui amicizia mi pregio. 

(O 11* XIV, 3i7. cf. Pausan. lib. V«cap, X: t. II. p. 349-5o, Siebelis. 

(a) Fab. CLV. 

(3) Vedi gli scolii ad II. a.v. a63, r£timologico grande, ed il Gudiano, 
non che Favorino, v. Ilci/&c3oi»c: il Cramer, Auecd. tom. I, p..37o : Nonni 
Dionys. lib. VII, V. ia5, lib. XVI, v. a5o seg. elib. XXXI, v. aagseg.Epafo 
sarebbe uu altro figlio di Giove e di Dia, se doTessc leggersi Ixionis et Jovis 
nato nel secondo mitogriifo vaticano, Myth. vat. II, 74 : come trovasi pub- 
blicatoanche nella edizione del Bodei seguita pure daldottiss.cav. AVelcker, 
Griecb. Tragoed. t. II, p. 811, not. i : ma é chiaro doversi correggere con 
leggiera varietà lonis et Jovis nato. 

(4) Cit. nota 6. 

(5) V. nep<3oc(fac , t. Ili , p. 88, Kust. Non so perché il sig. Bossier 
ponga questo demos traile famiglie sacerdotali di Atene: come, dopo ciò 
che ho detto, non mi sembra da seguitare la forma di ìltt^t^olSoLt da lui 
adottata : vedi De gent. et famil. Atticae sacerdotal. p. 45*6 j e ben fa il 
sig. Leake riportando Iltpt^oi^at nel catìlogo de* demi delP Attica^ mserìto 
nella parte seconda del tomo I delle Transaz. della R. Soc di letteratura. 
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ziooi sin qui esposte, sark faciU conchiudere che la forma ncpi3wc è 
secondo la più semplice maniera di scrivere; l'altra Utipi^wi è col 
pleonasmo deir<, ed è usata da'poeti : in fine in IIEPI602 quasi IIH- 
PIBIÌI mi sembra riconoscere un doppio dorlsmo , Tuno gib notato 
da^ grammatici sopra nominati, Taltro del dittongo ou in » cangiato, 
il che comunemente si osserva nel dorico dialetto. 

GIULIO HINBRVIIII* 

e. Osservazioni sul tipo di una moneta di Tebe» 

Non mi sembra ancora compiutamente dilucidata una moneta di 
Tebe, in cui si vede Ercole nudo che cammina col tripode da lui rapito 
(Mion. Descr. n. 94, pi. LUI, 4 ; Sestini , Lett. contìn. t. II , p. 34, 
Nu. vet. p. 175). Il eh. Cavedoni richiamò a confronto dì questo tipo 
il bellissimo vaso pubblicato ne' Monumenti delPInstituto (voi. II, 
tav. 26) , che rappresenta il contrasto di Apollo con Ercole, il quale 
colla sinistra trae a sé il tripode rapito, e tien nella destra alzata la 
elava (Spicil. Num. p. 88 not. 97). Le vascularie rappresentazioni ri- 
traenti la contesa del tripode fanno piuttosto confronto con alcune 
medaglie di Samo , sulle quali si veggono entrambe le diviniti, come 
non ha guari ha riconosciuto il eh. sig. Raoul-Rochette (M^m. de Num. 
et d'Antiq. p. 134, n. 4-7) (1). Perciò che spetta al tipo tebano osservo 
che Ercole ivi scorgesi tutto solo, gih tenendo con una mano il tripode, 
e coir altra la clava. È vero che Teroe è pur nell'atto di camminare, 
ma il vederlp senza la presenza di Apollo , e già padrone del tripode, 
potrebbe farcì pensare essersi rappresentato Ercole vincitore in quella 
contesa, seguendo la tradizione che faceva assolutamente ad Alcide 
ritenere per qualche tempo il rapito arnese del vaticinio. Nella mia me- 
moria di Ercole e di Iole , cercai di dimostrare che un culto aver dovette 
Ercole nella Grecia per Toracolo da lui fondato, dopo aversi rapito il 
tripode di Apollo, e che forse fu in qualche parte onorato sotto la de- 
numinazione di "E^ptoi^ la quale a lui trovasi data in un vaso vulcente 
da me richiamato in quella occasione (Mem. cìt. p. 57-58 j cf. Bull, 
archeol. napol. p. 59). Questo culto esser dovea probabilmente in Tebe, 

(i) Forse queste monete ritraevano qualche gruppo consacrato a Samo, 
poiché già é noto che anche in antichissimi monumenti di-statuarii fu quella 
contesa effigiti ta. 
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» 

ove essendo divulgato quel mito, dovea aver vigore la tradizione più 
onorevole per Tindigeno eroe : sicché trovando noi sulle monete di 
Tebe Ercole solo e gi2i padrone del tripode, crediamo non improbabile 
conghiettura confermarsi da esse un culto in quella città prestato ad 
Ercole Edrio^ o come meglio piacerà di chiamarlo. Or avuto riguardo 
a quello che pare indubitato , anche dopo le belle ricerche del sig. 
Raoul" Rochette 9 il quale nella sua dotta memoria sul Torso del Bel- 
vedere , lo ha dimostrato alla evidenza, cioè che sulle monete bisogna 
sovente riconoscere ritratte le statue delle divinila venerate nelle città 
che le coniarono ; vorrei immaginare che una statua d^Ercole in quelle 
sembianze fosse io Tebe dedicata, ed onorata. g. minbrvini. 

d. Monete greche illustrate col riscontro d'* iscrizioni analoghe» 

Nel leggere i dotti e pregevolissimi due fascicoli delle Inserì- 
piiones graecae ineditae del eh. prof. Ross (Naupliae 1834, Àthenis 
1842), il primo de^quali fu già annunciato nel nostro Bulletlino (1835 
p. 190)) notai alcuni tratti di quelle iscrizioni che si scambiano luce 

« 

con le monete antiche delle corrispondenti città e regioni \ onde mi 
giova brevemente accennarle. 

Tegea jircadiae (fase. 1 , p. 1, n. 2). Cleopatra è detta Upaffocfiivoc 
A AEÀt ABÀNAe xal AAMATPI. Una moneta del Museo Fontana (p. I, 
tab. V, 10) ha nel diritto la testa di Pallade galeata, e nel riverso 
una civetta posata sopra una base, con ^epigrafe A0ANA2 AAEA2 di- 
stribuita in quattro righe. L^ara di Tegea mostra che la moneta a tutta 
ragione fu attribuita a Tegea medesima, e che la Pallade accompagnata 
da un eroe in altre monete di essa città , è veramente in atto di dare 
la ciocca fatale ad Aleo. In altra moneta di Tegea (Mionnet , SuppL 
116) Cerere vedasi associala a Pallade Alea del pari che nelP ara 
suddetta. — 11 fópo; ^^àvuv di un^ iscrizione di Megalopoli (p. 6>7) 
si scambia luce col tipo della ghianda che ricorre in monete arcai- 
che di Mantinea (cf. Ànnal. t. XI, tav. R) : e vuoisi ancora avVer- 
tire, che le singolari lettere M di un^epigrafe arcaica di Tegea (Boss, 
n. 7) sono analoghe a quelle del riverso di una moneta dubbia, avente 
nel diritto unaghianda,echeforse spetta anciressa a Mantinea (An.l. e). 

Insulae-y los» Pallade Poliade, ricordata insieme con Giove Po- 
lieo (Ross , n. 95 , p. 7) confronta col tipo di Pallade sacrificante, o 
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corabaileole, in monele dMos (Mion. D. 37-39). Bacco detto «YTÀA- 
MIOS (11. 97, p. 11) forse ricorre in moneta d^Ios , avente nel diritto 
una testa barbata coronata d^edera , e nel riverso un arbore di palma 
(Pellerìn, Ree. pi. 93, 15). — Syros, L'iscrizione in onore di una sa- 
cerdotessa t£v oupayi*>y Oswv Aqfiqrpoc Ttai K^p^c (n. 109^ p. 19) dk luce 
alla moneta avente nel diritto la testa di Cerere, o di Proserpina, e 
nel riverso due spighe che sorgono dal medesimo stelo (Mion. D. 137). 
— • jimorgos. l due tirsi decussati dì una lara moneta di Amorgo (Ca- 
dalvène, pi. Ili, 16) probabilmente spettano a Bacco detto KI2Z0K0- 
MAI (Ross, p. 36 , n. 135) j e la luna accompagnala da un astro nel 
diritto di quella moneta'sembra simboleggiare Venere Urania^ ricor- 
data in altra iscrizione di Amorgo (Ross , n. 126). 11 tipo della luna 
con Tastro ricorre in monete di Uranopoli e di Cipro (Mion. Suppl. 
t. Ili, pi. IX, 3, t. VII, pi* X, 5), e d'altronde consta che Venere 
Urania confondevasi con Venere Pafìa (Pausan. 1, 14, 6). — jàstypa" 
laea» 11 culto di Apollo viene indicato si dalle iscrizioni (Ross, n. 154) 
come dalle monete (Mion. Suppl. n. 4). Il nome proprio femminile 
ropriì (Ross , n. 166) prende luce dalle monete d'Astipalea , in cui 
ricorre la testa di Medusa e quella di Perseo altresì. L'APTEMlZ 
MENAHSIA (Ross, n. 158), che mostra avesse un sacrario nella Caria, 
non lungi da Aslipalea, forse è la stessa che la MII9ATA2 di Strabone 
(p. 658: cf. Polyb. XVI , 12, e Boeckh, C. 1. Gr. u. 2683). — Cos. 
La testa barbata laureata, distinta dalla scritta Z£YZ in moueta di Coo 
(Sestini, M. Hed. n. 44) forse è di Giove T£TIOS , venerato in quel- 
Tisola (Ross, n. 175). La congettura del eh. Ross, che Tara di Giove 
^Xértoi fosse situata sopra uno de'gioghi de'monti di Coo, a meraviglia 
si conforta pel riscontro di uu luogo di Laurenzio Lido (p. 96 Schow) 
che riferisce come all' occidente di Sardi dì Lidia, nella sommiti del 
Tmolo, era un luogo detto ab antico TONAI AIOZ Y£TIOY (cf. Cave- 
doni, Spicil. p. 227;. e. CAVEDONI. 

e» Giove aliai iato dalla capra Olenia^ in moneta antica di Egio 

deir u4caja. 

Fra le rare monete antiche dell'insigne R. Museo di Baviera, 
pubblicate dal eh. Streber, ve n'ha una di Egio dell'Acaja da esso lui 
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descriUa come segue (Deokschr. der K« Acad. zu Miiachen , Band YII ^ 
s. 61, taf. 11,26). 
Air^fìN, caput lovis laurealum. 

)( HMIOBEAIN , capra inf er duas arbores infantem lactans et respì- 
ciens aquilani alis expaosis iiiter easdem stantem. £. II. 

Egli vi ravvisa il bambinello nato da Ftia vergine egiense , in» 
gannata da Giove trasformatosi in colomba , conforme alla favola ac- 
cennata da Autocrate (ap. Athen. p. 395) e da Eliano (Var. Histor. 1, 
15), e rappresentata sopra altra analoga moneta di Egio (Eckhel, N. 
Y. p. 118). La spiegazione suddetta a primo aspetto è felice e quasi 
persuade , se non fosse che non consta altrimenti che quel bambino 
fosse nudrito da una capra, e che d^altra parte si ha un riscontro 
troppo certo ed evidente per ravvisarvi Giove allattato dalla capra 
Olenia nelle vicinanze di Egio, conforme alPopinione degli Egiensi me/ 
desimi e d^altri ancora. Strabone (Vili, p. 387), dopo di aver parlato 
di Egio e d^altre cittk vicine che in essa concentraronsi , soggiunge: 
'lo'TOpovo'c ^*lvTav3a xaì ròv ÀtauTt* «eyò^Tpa^iovae, xaOó/igp^qffcxaì "Aparoc. 

Acg Upi, rnv (jLgv re ^óyo; Aeè [xa^òv lm(T/6Ì'». 
^Enikiytt ik xac ori 

*lì^evii}v Si {Aiv al^a Aeòc xa^couor* vitoffmtu» 
iì)X&v Tóv TÓTOv, StÓTt 7r>99£ov *n>8vou* E scguc dicendo come ivi presso 
è Ceraunia posta sopra un* alta rupe, ìnlnir^ixp^iikìiq: e ciò vuoisi 
avvertire in riguardo alla medaglia suddetta , il cui disegno lascia 
in dubbio , se Giove e la capra stiansi di mezzo a due arbori sfron- 
dati, ovvero a due rupi scoscese e convergenti verso la sommità j 
tanto piCi che il bambinetto mostra starsi sopra un suolo petroso. 

L^aquila , che stassi ad ale aperte librate in aria o sopra la som- 
mità di uno de^ due scogli , od arbori che dir vogliamo , a parere del 
eh. Streber, rappresenterebbe Giove che stassi a riguardare Tinsolito 
nudrimento del suo 6gliolino : ma Taquila stessa altrettanto bene, e 
forse meglio, stessi al dissopra di Giove infante lattato dalla capra 
Olenia. Fra le diverse ragioni, per le quali dicevasi dagli antichi con- 
secrata Faquila a Giove, eravi pur quella che narrava « ab hac avi 
lovem raptum , et ad latebras cretenses perlatum » (Servius ad Aeu. 
1, 398): e gli Egiensi, che dicevano Giove nudrito bambino nelle loro 
contrade, e non già natovi, verisimilmente lo credettero colà traslato 
di Creta o d^Arcftdia pel ministero di un'aquila. Per simile modo 
Aglaostene (ap. Hygin. Poet. Astr. 11, 16} diceva «lovem Cretae sur- 
reptum , Naxum delatum» j e Callimaco (in lov. 10 segg.) lo fa nato 
in Arcadia e traslato in Creta. Altri dicevano Taquila nata insieme 
con Giove (Schol. ad lliad. 3, 247) y ed a questo riguardo in monete 
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di Traile della Lidia (Mion. Suppl. n. 715; Gavedonì , Spicil. p. 227) 
vedesi un^ aquila librata in aria sopr^esso Giove bambioo, giacente in 
su la sommità di un monte, con la scritta AlOC FONAI ; e similmente 
in monete di Laodicea della Frigia un* aquila vola al dissopra di Rea, 
tenente il lieonato Giove e stantesi di mezzo a^Coribanti (Eckbel, 
t. Ili, p. 160: Mus. capitol. t. IV, p. 11 testata). Altri potrebbe pur 
credere, che in questi ed in altri monumenti Paquila ad ale aperte 
stiasi sopra Giove bambino per difenderlo dalle pioggie e dagli ardori 
del sole (cf. Snida v. Aà70c)* 

Ora tornando ad Egìo Oleno , in riguardo alla suddetta favola 
probabilmente fu detta ^aOia da Escbilo e yh fop^ da Sofocle (ap. 
Stephen. Byz. v. 'fìXcvoc)* Gli Egiesi prestavano culto speciale a Giove 
fanciullioo, Z(Oc)Q^£av itoX^ (Pausan. VÌI , 24), ed a Giove adulto al- 
tresì che vien detto Z€TG M€rAG (Bestini , Mus. Font. p. Ili, p. 54, 
n. 3). Dal vanto che essi menavano di Giove nudrito e cresciuto nelle 
loro contrade, chiaro si vede come potè derivarne Taltro di Ftia ver- 
gine egiense , amata dal rè de* numi. Giove in parecchie monete di 
Egio tiene Taquila in sulla s. e il fulmine nella d. , ed in alcune ha 
Tequila nella d. e Tasta nella s. , lo che vuoisi avvertire rispetto al- 
Tequila che ebbe cura della sua infanzia, intorno alla quale dottamente 
discorre il eh. Braun (Ann. t. XII, p. 141-148). 

L^atteggiamento di Giove bambino, che graziosamente si alza e 
stende la d. per accostarsi alle poppe della capra Olenia (cf. Mus. 
capit. t. ly, p* 16) mostra che il tipo della moneta fosse ritratto da 
qualche eccellente gruppo esistente in Egio. Pausania (VII, 23, 5) 
vide in Egio il simulacro arcaico dMlitia velata e tenente una face , e 
le statue di Esculapio e dMgia, di mano di Damofonte messenio) ed 
ambedue quelle opere egregie sono probabilmente ritratte in monete 
dì Egio (cf. Mionnet, Suppl. n. 152, 154, 161, 171, 172). 

G. CAVBDONI. 

IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Si è dato in luce il primo e secondo fascicolo de' Monumenti 
1842, portanti le antichità che seguono: 

Tav. XXXVll. Tempio sul monte Ocha vicino a Carystos, misu- 
rato e disegnato dal sig. prof. H. N. Ulrichs. — .Tav,. XXX Vili. Com- 
battimento gladiatorio, bassorilievo di marmo, già del palazzo Orsini, 
ora nel palazzo Torlonia a piazza di Venezia. — Tav. XXXIX. II na- 
scimento di lacco, bassorilievo di marmo, già dello scultore Greraa- 
schi , ora del doli. E. Braun. — Tav. XL. Due sarcofaghi, A, di S. 
Chiara in Napoli : Laodamia e Protesilao. B» del R. Museo di Berlino: 
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Alceste ed Admeto. — - Tav. XLI. Lato del lampadario cortonese, con 
dfsegno profilato dal dott. Gugl. Abeken. — Tav. XLU. Fondo del 
lampadario cortooese. — Tav. XLllI. Tripode vulcente, già del sig. 
Gtas. Baseggio, ora id Inghilterra. — Tav. XLIV. 11 nascimento di 
Minerva, anfora vulcente a figure n^re del Museo britannico. •— Tav. 
XLV. La quadriga dì C<)11ia, rovescio del medesimo vaso. -—Tav. XLVI. 
Rappresentazioni deiridra lernea. 1. Anfora vulcente, già del sig, 
Base^gio. 2. Vasetto ateniese del sig. Schaubert, capo degli architetti 
' della Grecia. 3. Lekythos di Girgenti , pubblicato da Ralf. Politi. 4. 
Anfora vulcente, gik del sig. Gius. Baseg«io. 5. Anfora pubblicata dal 
Millin. 6. Anfora vulcente del sig. Gius. Baseggio. — Tav. VLVII. 
Vaso dallo Scirone, della raccolta Fittipaidì in Anzi. -* Tav. XLVlll. 
Obelisco mediceo pubblicato dal prof. Migliarini. 

Si è pubblicato non meno il volume XIV degli Annali deirin* 
stituto , nel quale si contengono le seguenti materie: 

I. MoTiDMiNTi. — 1. Architettura» Intorno al tempio di Giunone 
spi monte Ocha (Mon. dell'Inst. voi. Ili, tav. XXXVll), del prof. dott. 
H. N^. Vlrichs. - 2. Scultura di marmo, a* Sul bassorilievo del palazzo 
Torlonia^ rappresentante combattimenti di uomini con fiere (Mon. del- 
l'Inst. voi. Ili, tav. XXXVlll)'^ dissertazione letta dal dott. Gugl. 
Henzen nelPadunanza delPlnstituto, ricorrendo il natale di Roma, li 21 
di aprile 1845. - b. Il nascimento di lacco (Mon. delPlnst. voi. 111. 
tav. XXXIV. tav. d'agg. A. B.) del dott. Emilio Broun» - e. Protesi- 
lao e Laodaraia (Mon. delP Inst. voi. III. tav. XL. A.) del cav. F. 7*. 
Welcker, - d» Bassorilievo ceretano con cittk etrusche (tav. d'agg. C.) 
de! dott. Emilio Braun* - e. La morte d'Alcestide (Mon. delVInst. voL 
111. tav. XL. B.) del dott. Christ» Nic, Grauer, ^f. Ulisse presso Circe 
e reduce alla casa paterna: due urne sepolcrali etrusche (tav. d^agg. D. 
E.) del dott. Emilio Braun» - 3. Bronzi ed anticaglie, a. Afrodite col 
cesto (tav. d'agg. F) del sig. Odoardo Melly, - b. 11 Lampadario dì 
Cortona (Monum. delPInst. voi. Ili, tav. XLI. XLU) del dott. Gugl. 
jébeken, - e. Tripode vulcente TMon. delPlnsl. voi. Ili, tav. XLIII) 
del dott. Emilio Braun* - d. Della cista mistica e dello specchio etru- 
sco del sepolcreto di Castelvetero (tav. agg. G. H.) del rcv. D, Celestino 
Cavedoni» - e, Dactyliptheca, ordegno di bronzo di Telese (tav. d^agg. 
G. 7. 8. 9) del sig. Giulio lifinervini. - f. Speculum uterinum Celai 
(tav. d'agg. I.) del dott. P. D, de Paolis. - g. Intorno un dono votivo 
rinvenuto a Delos (Tav. d^agg. K.) del prof. dott. H, N. Ulrichs. - 4. 
yasi, a. La nascita di Minerva. (Mon. voi. IH. Tav. XLIV. XLV) del 
dott. Gugl. Henzen. - b. Le rappresentazioni delP idra lernea (Mon. 
deirinst. voi. Ili, tav. XLVI), ragionamento letto dal cav. F. T, 
ÌVelcker nelPadunanza intitolata al natale del Winckelmann , 9 de- 
cembre 1842. - e. Coeforia ritratta sopra vasetto ateniese (tav. d^ag^. 
L.) del dott. Emilio Braun. - d. Teseo e Scirone (Mon. delPlust. voi. 
Ili, tav. XLVII.) del sig. cav. F. Gargallo -Grimaldi ^ con aggiunta 
del dott. Emilio Braun, - 5- Numismatica, a. Medaglie del rèBallaeus 
(tav. d^agg. M), lett. del sig. P. Nisìteo al dott. Braun, con aggiunta 
del rev. D. Celestino Coi^edoni, - b. Medaglie romane inedite (tav. 
d^^gg* N. O.), del sig. Frco. Capranesi. - 6. Epigrafia, a. Iscrizioni 
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asiane (tav. d^agg. P. Q.) lettera del dott. Gìov. Franz al dottore Emi- 
lio Braunr - b. Sopra uoa iscrizione di Amorgòs e un frammento d^una 
altra di Jos, del dott. GugL Henien» » H. Letteratura, a. Interpre- 
tatio obeliscorum Urbis ad Gregorium ^Vl. Ponteficem Maximum; 
digesta per Aloysium Mariam Ungarellium sodalem barnabitam. Ro- 
mae 1842, cum lab. incis. fol. (Mon. delPInst. voi. Ili, tav. XLVlll) 
del prof. A. M* Migliarini. - b. Le anticbitk della Sicilia esposte ed 
illustrate per Domenico lo Faso Pietrasanta duca di Serradifalco. 
voi. V. Palermo 1842, fol. p. 113. XIX. Tavv. XLIV; del cav. Luigi 
Canina* b IIL Osservazioni, a. Osservazioni d^arte fatte sui colossi 
di Monte Cavallo , nelPoccasione del ponte eretto per formarli in gesso 
neirautunno del 1842 (tav. d^agg. R. S. T.) àéi s\g: Benedetto Fogel- 
berg, - b. Zeus - Urios — lupiler- Imperatore del sig. prof. Ottone 
lahn, - e. Sul vaso dalla sfinge e dal Sole (Mon. delPlnst. voi. II , tav. 
LV) ) lettera del cav. F. T» JVelcker al dott. E. Braun , con aggiunta 
di esso Braun (tav. d^agg. U.). * Tavole d\ggidnta. A. Il nasci- 
mento di lacco— Dioniso fra due Baccanti, Ballo delle Grazie; tré 
pitture delle Terme di Tito. - B> 1. Il nascimento di lacco con Cerere^ 
Pioserpina e Telete. 2. Iniziazione solenne nei mister] bacchici. 3. 
Gruppo di lacco in braccio della nudrice. - C* Bassorilievo cerelano. 
- D. Ulisse presso la maga Circe. - E» Vendetta d^Ulisse al ritorno in 
casa sua. - F, Venere che si mette il cesto, figurina di bronzo. - 
G, 1. 2. 3. 4. Cista estense trovata a Castel vetro. $• Olla cineraria 
della medesima provenienza. 6. Elatere ossia chiavetroco cf. Bull. 1 842. 
7. 8. 9. Dactyliotheca , ordegno di bronzo di Telese. - H» Specchio 
estense con preteso rituale mortuario. - /. Speculum uterioum Celsi , 
proveniente da Pompei. - K. Turcasso di piombo , dono votivo rinve^ 
nuto a Delos. - L» Coeforia ritratta sopra vasetto ateniese. - M. Medaglie 
del rè Balleo. - N. O. Medaglie romane inedite. - P* Q* Epigrafi 
asiane. - jR, Pianta della collocazione attuale dei gruppi di Monte Ca- 
vallo. - S. Pianta per {spiegare la supposta antica collocazione dei 
suddetti. " T, Disegno geometrico de^ suddetti. - U. Anello etrusco 
della collezione Campana. 

11 perchè Plnstìtuto avendo pubblicato per Tannata 1842: 
Tavole XII Monumenti ch^ equivalgono a fog. di stampa N. 36 — 
Tavole d^agg. XX. . . . idem . . idem .... 20 — 

Bullellioo 12 — 

Annali 14 i/a 

In tutto fogli N. 82 i/a 

EJe obbligazioni che lo stringono verso il pubblico non oltrepas- 
sando % fogli ottantadue, si è egli sdebitato di quanto, rispetto al pre- 
detto anno, dovea a^ suoi partecipanti. 

Col prossimo numero di questo foglio si annuncerà il compi- 
mento delle pubblicazioni risguardanli il 1841, di cui Tultimo fascicolo 
d^Ànnali, già in veggio da Parigi, si attende da un momento alPaltro. 
Roma li 4 agosto 1843. lì^ direzione. 
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dell' INSTITUTO 



DI CORRlSPOiNDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* Vili. 01 AGOSTO 1843. 



Monete arcaiche di Cirene e di Barca. - Monete di Licia. - Sul cercine. 

- Sul musaico antoniniano, 

1. MONUMENTI. 

a. Monete arcaiche di Cirene e di Barca. 

La Cirenaica se facea di sé bella mostra colle copiose ed eleganti 
sue monete in ogni metallo, d^altra parte facea meraviglia che fosse man- 
cante di monete impresse ne' primordj dell'arte greca, benché la co- 
Ionia di Tera ivi stabilitasi prosperasse e fiorisse oltre modo per forze 
e per ricchezze \ ma dopo i tempi dell' Eckhel , quelle contrade della 
Libia meglio esplorate ne fecero conoscere alquante monete cirenaiche 
anepigrafi) che ragionevolmente possono riportarsi al tempo degli 
ultimi rè di Cirene e di Barca, o almeno al principio del successivo 
governo libero e popolare. Finora, per quel che mi sappia, non fu 
data una piena e soddisfacente spiegazione di alcuni tipi di quelle rare 
e pregevolissime medaglie; onde mi giova descriverli e proporne una 
qualsiasi dichiarazione, sottoponendola al benigno giudizio dei dotti 
nummografi. 

1. Testa di leone di profilo a bocca aperta , pianta di silfio, e cuore 
appiè di essa. 

)( Testa d'aquila con serpente nel rostro ed altro al dissotto, e 
con astro a] dissopra \ il tutto entro un quadrato incnso. AR. 1 (Mil- 
lingen , A ne. Coins, pi. V9 15, pag. 73). 

2, Pianta di silfio posta di mezzo a due cuori , che sembrano come 
doppj. 

)( Cuore , che sembra come doppio , posto di mezzo a due delfini \ 
il tntto entro un quadrato piano incuso (Mionnet, Suppl. t. IX, pi. VII) 
2). SI.. 6. 

RuLLETTINO b 
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3. PiaDlu di sil6o posta di mezzo a due cuori, o piuttosto ■ dut 
foglie cordii'ormì. 

)( Due figure, che sembrano una virile ed altra femminile, stanti 
presso un arbore sfrondalo carico di frutti rotondi -, il tutto entro un 
quadrato incuso e smussato agli angoli (Mionnet , 1. e. n. 5). JF.. 6* 
La prima delle tré sopradescrilte monete fu dai cb. MilliDgeo 
annoverata fra le incerte delPAsia minore, probabilmente ìu riguardo 
alla testa di leone e ad altre analogie di tipi e di fabbrica: ma il silfio 
congiunto al cuore parmi che la rivendichi alla Cirenaica , e che si 
verifichi anche riguardo ad essa il detto del sommo Eckhel (t. IV, 
p. 119Ì : « Silphium in plerisque Cyrenes nummis, atque in solis fin- 
gitur B. La testa del leone posta dirimpetto al silfio , ed in aspetto 
terribile e minaccioso a gola aperta , può slarvi come propria della 
Libia, ferace di quella e d^altre fiere; ma più verisimilmente nel caso 
nostro particolare appella ai leoni uccisi dalla ninfa caccialrice Cirene, 
sj nel Pelio di Tessaglia, e sì nelle contrade della Libia (Pindar. Pytb. 
IX, 45 ; Callim. in ÀpoII. 91), e tuti*ìasieme al portento avvenuto al 
fondatore Batto, cui Piovre; nepi ^gi^Mxt ffùyov (Pindar. Pyth. Y, 77)* 
Che se la testa del leone si dovesse pur riferire a Samo, se uè avrebbe 
una plausibile ragione nella singolare amicizia che passava tra* Sanj 
e Cirenei, fino dalle orìgini della colonia (Herodot. lY, 152j. La testa 
deir aquila, che ricorre anche in altre monete di Cirene (Mionnet, D. 
n. 6, 40, 41), può simboleggiare la Libia , detta orto esimio di Giove 
(Pind. Pyth. IX, 90), e starvi come benefica distruggitrice de^ serpenti 
che infestavano quelle regiom. Altri potrebbe pur riferirla alPorigine 
laconica di Tera e di Cirene, giacché consta come il pubblico sigillo 
di A reo rè de^Lacedemoni era ostò; ^/srxovto; STru^iQpifAévo^ (Flavius, Ànt. 
Jud. XII, 4, 10). Assai più difficile si è il rendere ragione di quel 
cuore posto vicino alla pianta del silfio. 11 Mionnet (Descr. t. YI , 
p« 560) sospettò che fosse un fiore, ed io pure supposi che potesse 
dirsi foglia deiro;i'a/i5 libyca, pianta unicamente propria de^ prati 
della Cirenaica (cf. Viviani, Fior, libyca, tab. XIIK f. 1), e che ha le 
foglie cordifoi mi. Ma poscia considerando che Tuggelto delineato in 
su le monete di Cirene ò perfettamente simile a quello che contrad- 
distingue le monete di Cardia (Mioii. Ree. pi. LVI , 4: Cadalvèue. 
pi. l , lOì, nelle quali non solo allude al iiuuic dtlln citta , ma tutto 



MONBTE ARCAICHE Dì ClRENB E «I BARCA. 11$ 

insieme appella a] preteso portento del cuore della vitlima^^irurificRla 
dal fondatore ) che dicevasì rapito da un corvo (Slephan. v. Kap^la) ; 
parmi più verisimile che accenni a simile caso che avvenisse nella 
fondazione di Cirene ; tanfo più che quella colonia dicevnsi guidata da 
un corvo inviato da Apollo (Callimach. in Àpoll. 66)* 11 cuore sem- 
bra come doppio, probabilmente perchè ricoperto di adipe, conforme 
al rito solenne della y,oip$to\Axi<K (cf. Schueider, Lexic. Gr. et ad Or- 
phei Argon. 516}, e del ^inrvy^v. r.oii](TO(,vTiq (Hom. 11. A, 46l) j e quindi 
mostra essere cuore dì vittima immolala. La particolarità poi di ve- 
dere il cuore per lo più posto vicino alla pianta del silfio, mi suggerisce 
altra spiegazione congetturale.il saggio Demonatte, che per responso 
delPoracolo di Delfo ricompose le cose pubbliche de'Cirenei, a Batto 111^ 
quinto rè di Cirene, serbò certe porzioni elette di terreno ed i sacer- 
riozj (Herodol. IV, 161), T&i P«a«)it BaTTWTfijxIvga i^ùù)i7MÌi^<J\t)iOLi: e 
quel terreno eletto verisimihncnte comprendeva, almeno in parie, la 
regione silfifera della Cirenaica (cf. Hesych. v. BdP.TToy G'àffio-j). Ora^ 
siccome il cuore per le cose sovra indic.tte può reputarsi simbolo di 
sacrificio e di sacerdòzio , potrà ragionevolmente inferirsene, clic il 
cuore medesimo associato al silfio accenni agli onori regali de^ Baltiadì. 
D^altra parte lo stile arcaico delle monete insignite di que^ tipi rit 
invila a riportarle al secolo III di Roma alP incirca, ed a crederle 
impresse sotto alcuno degli ultimi tre Battiadi, il regno de* quali non 
venne a cessare se non che intorno air Olimpiade LXXXYll. 

I due delfìni, di mezzo ai quali è posto il cuore, appelIai)o senza 
meno a Tera madre patria di Cirene e de^ Battiadi j poiché in monete 
di Tera veggonsi tré delfini posti in linea, Tuno al dissocia delPaltro 
(l>ellerin, Ree. pi. 93', 10} } e Pindaro (Pylh. IV, 29) dice de'Cirenei 
partiti da Tera : «vtì (?8/^ivwv 9* Daj^vrrTgpywv Injtovi «[xetTpavTs; 3o«;, 
AlPorigine di Cirene da Tera probabilmente riguarda anche la pai ti- 
colarita de^ delfini, che, andando da Cirene al sacrario di Aminone, 
vedevansi lunghesso la via arenosa , collocati sopra colonette e por- 
tanti Tepigrafe KYPANAinN eEnPflN (Strabo, 1, p. 49). 

Anche riguardo al tipo delle due figure stanti presso l'albore 
fruttifero, propongo due spiegazioni lasciando la scelta ai discreti 
lettori. Da prima io propendeva a ravvisarvi due Lotofagi, che siano 
(n atto di togliere il fruito di quella cotanto celebre pianta , della da 
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£rocloto loto cirenaico ^Hìst. Il, 96}. La regione da^ Lotofagi toccava 
i con6ni occidentali della Cirenaica (Herodot. IV, 177); ed il lot» 
cresce tuttora spontaneo nelle rupi marittime della Cirenaica (Viviani, 
Fior, libyc. p, 13 j Della- Celi», Viaggio, p. 151-154;. La formi del- 
l^arbore e del frutlo rotondetto del loto, che dai naturalisti si appella 
zizypbiis lotus , assai bene confronta col tipo della moneta cirenaica 
(cf. Desfontaines , Acad. des sciences, M^m. 1788, p. 443). Ma tor- 
nando poi meglio ad osservare il disegno della moneta , nella figura 
virile a d, di chi rigaarda, parrai a bastante espresso Ercole coperto 
il capo della spoglia del leone, tenente colla s. la clava posata a l^rra, 
e in atto di riguardare ansioso verso la figura femminile che gli è di 
rimpetto e che sembra avere già colto due di que^ frutti , tenendone 
uno per ciascuna mano; onde parmi più verisimile che quel tipo rap- 
presenti Ercole nelP orto delle Esperidi ,. in atto di ricevere da una 
delle ninfe i pomi fatali. Sa ognuno come gli orti delle Esperidi, col 
variare delle greche favole, dicevansi situati in sui confini delki Cire- 
naica y presso la città detta perciò Hesperis y e poscia Berenice (Plin. 
V, 5, 1 ) : « Berenice , in Syrtis extimo cornu est , quondam vocata 
Hesperidum supradictarum , vagantibus Graeciae fabulis ». 11 tipo 
delTorto delle Esperidi troppo ben si connette colP altro del silfio, 
che narravasi essere primamente comparso alla luce «circa Hesperidum 
hortos Syrtimque maiorem , septem annìs ante oppidum Cyrenarum 
conditura* (Plin. XIX, 15). Pare ornai dimostrato, che la pianta cele- 
bratissima del silfio cirenaico non sia andata altrimenti perduta^ e che 
essa sia quella che dai botanici ora si appella tbapsia silpbium Yiv. 
(cf. Viviani Fior, Ljbyc. p. 17 ; Linnaei Syst. Veget. ed. Sprengel 
1825, t. I, p. 917; n. 83 Kuhn ad Dioscor. HI, 84). Le due foglie cor- 
diformi, poste di qua e di là dal silfio, potrebbero dirsi foglie del- 
roxalislibyca, che proviene da^ prati della Cirenaica (v. Viviani, I. e. 
lab. XIll, 1), ed accennare agli ampj e lieti prati di quella beala re- 
gione, detta perciò 6v/9u>ei{ji6i>v (Pindar. Pyth. IX, 95). 

NelPultima delle sopra descritte tré monete vuoisi avvertire una 
particolarità, che può darne argomento per attribuirla a Barce, anzi 
che a Cirene: voglio dire del quadrato incuso del riverso, che è no- 
tevolmente smussato agli angoli, del pari che in altre monete di Barce 
di stile in parte arcaico (Mion. D. n. 166-169) j laddove il quadrate 
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iiieuso delle monete di Cirene La gli angoli retti ed interi, fors' anche 
per accennare alla situazione di essa iv rpKntfou^il Tre^'ua (Strabo , 
p. 837). Barce fu fondata dai fratelli di Arcesilao li, quarto rè di Ci- 
rene (Heiodot. IV, 160), ed avendo i suoi rè e parteggiando co^Lib), 
^otè rivaleggiare co* Cirenei anche in riguardo alla impressione delle 
prime monete. Gli orti delle Esperidi, e la città da essi nomata Espe- 
ride, erano nel territorio de'Bàrcci j di che si conferma che la terza 
moneta rappresenti veramente Ercole nelPorto delle Esperidi mede- 
sime. Fra le monete vetuste di Barce parmi notevole segnatamente 
quella che venne pubblicata dal eh. Millingen (Ree. d. Méd. Gr. pi. 
IV, 17) come spettante al celebre Ofelia, che dominò la Cirenaica, e 
che fu iniquamente ucciso da Agalocle. 11 Mionnet (Suppl. t. IX, 
p. 194) pose Aphilon fraVegi di Barca j ma il lodato sig. Blillingen 
nel tempo stesso ritrattava la sua opinione , avvertendo fra Taltre 
cose, che la moneta mostra essere assai piii antica deMcttipi di Aga- 
tocle (Sylloge p. 87). Egli da prima lesse n«AniV KYTEAn : ma , 
osservando che nelParea rimane un T, di cui egli non tenne conto, 
riputandola forse lettera solitaria, a me pare doversi leggere KYTEAft 
Tn ^lAANOS , per nome di magistrato , che appelli il padre per di- 
stinguersi da 'altro omonimo. 11 nome ^lAfìN ricorre in iscrizioni 
greche della Cirenaica (v. Delia-Cella, p. 145). 1 genitivi in £1 ricor- 
rono in iscrizioni di Cirene (Cella, p. 142 j Journ. des Savans 1828, 
p. 264) ^ ed i nomi de* magistrati, in monete di Cirene e di Barce, con 
Mescita in 102 ed ETZ sono genitivi dorici (cf. Boeckh, C J. n. f 197> 

24481. e. CAVBOONT. ' 



Dopo scritte queste osservazioni, il eh. sig. Millingen mi avverti 
di qnanto segue : «Le monete della tav. V, n. 14 e 15 (Anc. coins etc.} 
sonodelPAsia minore, per ragione della provenienza de^ tipi e del peso. 
Del resto il cuore, xccp^ia, trovasi di sovente sopra le medaglie asiati- 
che, e non già cardiaue di Tracia, come si è supposto. La fabbrica 
delle due suddette n. 14 e 15 non conviene punto alla Cirenaica. Il 
tipo del n. 14 è simile a quello delle monete con la supposta epigrafe 
PAYZION, che dee leggersi lAAYSlON, città dell'isola di Bodi». Nono- 
stante queste giudiziose avvertenze, il tipo del silfio, ed il sapere d\il- 
tf onde 1 he un mio concittadino, per nome Nicola Manzini, fra le monete 
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sDliche della Cirenaica da sé raccolte in Bengasì^ ne avea due arcaiche 
col tipo del cuore e del silfio, itii fanno propendere ad aiuibuire an- 
che quella del eli. Millìngen (n. 15] a Cirene. DelPaltra (n. 14) non 
movo questione. e. cavidoni. 

b. Monete di Licia con tipi di quelle di Rodi. 

Le indicate monete d'argento, del peso di mezza dramma alPin' 
circa , hanno nel diritto la testa del Sole di prospetto, con un'aquila 
posata dinnanzi ad essa per modo che ne copre la destra guancia^ e nel 
riverso il fiore della rosa semiaperta. Alcuue sono prive di epigrafe, 
altre hanno le lettere MA, ^A MA, SA con due monogrammi, n {A /^ g. 
La prima fu già attribuita a Rliodanusia della Narbunesc dal Pellerin, 
che la dice trovata In Provenza (Ree. t. 1, p. 25). M. Àllier de Hau- 
teroche (Du Mersan , p. 94) propose Tattribuzioue di esse a Xantoe 
ad altre città della Licia j e la cosa pare ornai dimostrata pel riscontro 
scambievole di cotali monete, raccolte ed illustrate dal eh. sig. Àdrieo 
de Longpérier (v. Revue uumism. 1S40) p. 405-414, pi. XXlll). Egli 
opina 9 che cotali monete fossero impresse dalle citta della Licia, al 
tempo in cui furouo soggette a Rodi pei decreto de' Romani, dopo la 
disfatta di rè Autioco (Polyb. XXll , 7, 7)^ e che il sigaifìcato della 
singolarità dell'aquila, che adombra la guancia del Sole, debba ripe- 
tersi da qualche favola particolare e noi ignota. Io sospetto , che 
l'aquila appelli a Roma, le cui aquile vittoriose ormai stendevano l'ale 
a dominare quasi tutta la terra (cf. Borghesi , Decad. XI 1 , 7). Se le 
monete suppoogausi impresse per ordine de'Rodj, l'aquila romana ac- 
cennerebbe come il dominio loro lenevasi equo e forte in riguardo al 
decreto ed all'amicizia de' Romani j che se poi suppongansi impresse 
spontaneamente dai Licj , Paquila romana , che adombra il volto del 
Sole di Rodi , poteva appellare al senaloconsulto di Roma, che ordi- 
tjfiva ai Rodj di tenere e trattare i Licj come amici ed alleati (.Polyb, 
]^XVI, 7). La forma peraltro dell' ^ luuato potrebbe forse appellare 
a^tenipi posteriori, al principio cioè dell'impero; nel qual caso l'aquila 
associata alla testa del sole, potrebbe indicare come pochi giorni 
prima che Tiberio tornasse da Rodi a Roma (Sveton. Tìb. 14), «aquila 
numquam anlea Rhodi couspecta , in culmine domus eius assedil»* 
Quel preteso portento potè celebrarsi dai Lirj , tra perchè Taquila 
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sarh volala dai monli di Licia a Rodi., e peluche i Licj avevano faina, 
di «simj interpreti degli auspicj (Arriap. Exp. Alex. II, 3j Heiodot. 

Jj '3Ì« ... e. CWEDONI. 

c. Brevi osserveizióni s^t cercine veduto Éagli antichi momimenii. 



• ì 



Nel Bulletlino. archeologico napoletano ^parlando di uu vaso del 
R. Museoj rappreseptante N^U\ino a(} Amimooe, descritto già daVhia* 
rissimi archeologi Gerhard e Panofka , osservai cb^ Ainiinone teneva- 
in mano un óggettQ, il- quale io seguitando i già nqminati dotti chia- 
mai un^ corona (Bull. cit. p. 56). Non pertanto )a diligente osserva- 
zione del monumtento originale. rimase nelT animo mio alcun dubbio . 
stilla \ex9i dctf^rminaEione di queiroggetlo: ed avendo avuto posteriof.* 
ment^ il piacere di conversare col eh. dottor Emilio Braun nel locale 
medesimo del R. Museo, gli proposi questo mio diibbio, al qualje egli 
rispondendo con quella gentilezza che gli è propria, comunicommi un 
pensiero o piuttosto ispirazione che al mpmeuto gli venne, e determina 
queir oggetto per un cercine da servire appunto per sovrapporsi al 
capO) o^de portare Turna che la Danaide era andata a riempire.'~Que- 
sta opinione, die indubitatamente e ]a vera, mi ha mosso a far qual- 
che ricerea su queir arnese, e mi e stato dato di ricooo^erlo in. altri 
monumenti, come intendo di far rilevare in queste brevi osservazioni. 
Primieramente è noto che il cercine ha in latino la deinpminazionc 
caeslicitlus Q arculus ^ ed in greco quella di rvXo o cTrcZ/iei (1). gpn 
molto chiare le definizioni di Festo e di Diogene Laerzio, le quali 
sarà utile qui richiamare per maggior dijucidaztone di ciò cl^e diremo. 
«Àrculum, dice Pesto, appellabaut circulum quem capiti. imponebanl 
ad sustinenda cuinuiodiMS vasa , quae ad sacra publioa <s^apite porta- 
banlura j ed appresso « caeslicillus appellatur circulus, quem supei- 
ponil capiti , qui aliquid est laturus in capile». Potrebbe taluno da 
questi due luoghi ricavare che il cercine di forma circolare, come al 
presente si usa, dicevasi geberalmente caesticillui da^ Latini ^ laddove 
la voce arculus serviva forse esclusivamente a dinotare quel partico- 
lare arnese, che si adoperava a portar sulla lesta i vasi. 11 vocabolo 

(i) Vedi Casaubon. ad Athen. Vili, i3, p, 6ao seq.^ Heyne in ApoK 
lod. U, 5. 1 1 , §. 1 4 in annolut. crii, j Miillcr ad Fcstum, v. arculwn, p. 1 6 
ei y, cafsttcìlìut p, J^^. 
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rSikìì è espressamente definito da Diogene Laerzio rì^v xa^oufavvgv ru^iiv, 

tf *9( TÀ ooprta ^9ra{;ouff (v eie. (1 j, definizione riportata da Snida alla 

voce xoTv>i7 , erroneamente , come ban dimostrato il Casaubono ed il 

Menagio (2). In fine la significazione della voce tmUpoL risulta rnijoi- 

festa da un luogo di ApoUodoro (S], messo in confronto con altri due 

luogbi dello scoliaste di Apollonio Rodio (4\ e di Eudoxia (5), i ({ualt 

riempiono la lacuna esistente nella narrazione di ApoUodoro. Questa 

tradizione 9 intorno la quale citasi ^autorità di Ferecide, portava cbc 

quando Ercole recossi al giardino delle Esperidi per corre i pomi, 

ed in tal modo eseguire i comandi di Euristeo, fu appunto Atlante 

che li colse; ed Alcide sostenne per alcun tempo la volta del cielo: 

cbe tornato Atlante co* pomi disse cb^ e^ medesimo volea portarli ad 

Euristeo: ma cbe Ercole con inganno lo persuase a riprendere per 

poco il pólos j fincbè e^ non si facesse un cercine (tì^v eiretpav) per so- 

vrapporlo al suo capo , per viemmeglio sostenere quel peso. Non senza 

ragione bo qui estesamente riferita la narrazion di Ferecide. Serve 

questa) come a me pare, a'smenlìre ciò cbe asserisce Diogene Laer* 

zio (6) , cioè cbe Protagora si credea inventore del cercine. In fatti 

comparativamente considerata Tepoca in cui fiori questo filosofo , e 

quella tn cui vìsse Ferecide, si troveranno quasi coincidere (7). Orse 

appunto il cercine forma la base della narrazione ferecidea , la quale 

anche prima del logografo probabilmente esisteva , dee certamente 

riferirsi ad epoca più antica la introduzione di quetrarnese, cbe è 

troppo necessario per credere cbe tardi siasene fatta la invenzione. La 

quale parmi essersi a Protagora attribuita a causa delPallro racconto 

intorno rincontro di Democrito e delPAbderil». G di questo incontro 

deMue filosofi si poltan leggere i varj luogbi degli anticbi scrittori 

che ne fanno menzione 9 raccolti dal Menagio (8). Su di cbc avverto 

(i) In Protjg. lib. IX, 53. 
(1) Ad Diog. Laert. I. e. 
<3) Lib. ll,cap. 5. 

(4) Ad IV Argon. 1 396. Fu già notato che bisogna leggere orffiipav, nuii 
già TTijpav, come leggevasi malamente nello Scoliaste. 

(5) Violar, p. «17. 

(6) In Protag. 1. e. 

(7) Vedi Petersen, Handb. dcr griech. Litteralurgesch. p. 87 e p. 1 a). 
(8j Ad Diog. Laert. 1. e» Observat. p. 421. 
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che db essi evidentemeote risult» non gta Puso' della ruXi), ma' imt 
esatta ed acconcia disposizion delle legna che Protagora portava sulb 
testa. Applichiamo ora alle varie classi di monumenti ciò che sìnor-a 
abbiamo detto. E principiando da^vasi, che secondo il latino gfninma- 
tfco , nelle pubbliche feste porlavansi sul capo , liesce spontanea 
Papplìcazione delle nostre ricerche a^ monumenti che ritraggono te 
idroforie. Citerò ad esempio due vasi pubblicati dal eh. sìg. c;)\« 
loghirami (1), nel primo de' quali una donna che ha deposta Pidria 
sotto la bocct di leone da cui «corre Pacqua tien sul capo la tt/Xu j \h\ 
secondo un* altra che tien colle mani Puma poggiandola sulla sinistra 
coscia offre pure sul capo il cercine'- e son sicuro che questo non tar- 
derà a ravvisarsi sopra altri simili monumenti. 

Passo ad un'altra applicazióne particolare a' monumenti di Àmi- 
mone. Molli son quelli ne' quali la figlia di Danae è assai bene deler- 
mioata dal caèstìcilius che tien colla mano. Già il sig. dolt Braun , 
comedi sopra accennai, osservollo nel vaso del nostro R. Museo, che 
non è certo il solo a presentarci questa particolarità. Non ha guari 
ho veduto un importantissimo vaso, di cui si attende la illustrazione 
dal dotliss. sig. cav. Avellino, il quale vi ha riconosciuto Narcisso 
che si specchia alla fontana di Amimone: ora è notevole che la {ìgura 
di quest'ultima è appunto determinata da4 cercine che stringe colla 
mano: ed è questo pressoché simile a quello che è nel vaso del ft. 
Museo. Un altro vasculario dipinto è presso il negoziante di oggetti 
antichi sig. Raffaele Barone, che rappresenta pure il soggetto di Net- 
tuno ed Amimone, ove una compagna di costei si allonliina portando 
seco l'urna e Varculus. Finalmente richiamo Pattenzione degli archeo- 
logi sopra un'altra vascularia pittura edita dal Passeri (2), il quale 
spiegolla per un Bacco tridenlifero. Vedesi in essa Nettuno che ra- 
giona con Amimone, la quale tiene in mano un oggetto rotondo cre- 
duto dal Passeri una focaccia. L'urna è al suol poggiala, e tré Satiri 
circondano il nume e la Danaìde. Il sommo cav. Weicker interpre- 
tando quella rappresentazione ammise che fosse una focaccia in mano 
ad Amimone, credendola un indizio di matrimonio ^3). Ma dal con- 

(i) Pilt. di vasi fitt ant. Uv. XLIII, e CXXIf. 

(a) Pici. t. ir, lab. 171 j cf. Bocttiger, Amalibea, i. li, p. 286. 

(3) Philostr. p. aSi-aSa. 
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froiito di tanti moDumenli osiamo francamente asserire che quell^ og- 
getto è un cercine. Per la occasione poi che ce ne fornisce questo 
monumento , osserviamo che forse anche questo vaso del Passeri dee 
riportarsi al dramma satirico di Eschilo intitolato ^m/moite) come già 
altrove sospettammo di altri monumenti (1). L^arnese che abbiamo 
impreso ad illustrare non sarà difficile ravvisarlo ancora in qualche 
Ggura di Atlante, ove comparisca Wpolos sul capo, non gik sulle spalle 
di lui. Tra questi va certamente ricordata la figura di Atlante che si 
osserva nel pregevolissimo vaso del nostro R. Museo ^ precisamente 
presso ad Ercole ed alle Esperidi (2), Noi già vedemmo una tradizione 
di Ferecide, in cui si parla del cercine j e quantunque in essa Ercole 
cerca di formarsi quelT arnese, pure è credibile che anche qualche 
volta si ponesse sul capo ad Atlante. Ed in fatti il cav. Grerhard (3) 
crede potersi alla onttpoL riportar la benda che tiene Atlante in uno 
specchio etrusco della collezione Feoli (4). Lo stesso illustre archeo- 
logo di Berlino riferisce una gemma, ov^è Atlante solo che sostiene 
sulla testa il polos (5) : ora a me pare, per quanto può ricavarsi dalla 
semplice figura e massime in un si piccolo monumento, che sul .capo ^. 
del Titano veggasi la tuX)9 : se pure non voglia credersi un diadema , 
che circondi la di lui testa , quella linea che vedesi superiormente se- 
gnata. Queste poche osservazioni basteranno per richiamare Patten- 
zione degli archeologi sopra il cercine adoperato dagli antichi: e non 
sarà difficile ravvisarlo in quei monumenti che presentano analogia 
con quelli de^quali abbiamo fatto parolA. 

(i) Bull, arch napol. p. 56. 

(2) Questo importante monumento è stalo pubblicato dal eh. sig. 
cav. Quaranta nel t. XV degli Ann. civ. del regno delle due Sicilie (vedi 
p. 52 e spgg.)« ed è illustrato in una particolar memoria dal eh. sig. ca7. 
Oduardo Gerhard, Archemoros und die Htsperiden : vedi la tav.. II. 

(3) Memor. cit. p. 60. 

(4) Micali, Monumenti, tav. XXXVI, 3 j cf. Raoul-Rochette^ surles 
r<*pr, d^Atlas, p. 55. 

(5) Tav. IV. n. 3, annessa alla ciuta memoria- È tratta dalle impronte 
grnimiric delTlnstitutOt Cent. I, n. 65. 
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Spieg-azione deità tavola* 

1. Donna idrofora che si osserva in un vaso pubblicalo dal cav« 
Inghirami (Pilt. di vasi fittili ant. tav. CXXII). Forse si è voluto cspri- 
mere il cercine ravvolto, e non gik spiegato. 

2. Altra donna idrofora che comparisce in un vaso edito pure dal 
sig. Inghirami (op. cit. tav. XLIll). 

3. 11 cercine che tiene in mano Amimene in un vaso del Passeri 
(Vascul. pici. t. Il, lab. 171). 

4. Il cercine die tiene in mano una compagna di Amimone in 
una vascularia pittura osservata presso il sig. Rafiaele Barone. 

5. Il cercine che tiene in mano Amimone in un vaso del H. Mu- 
seo borbonico, descritto da^ sigg. Gerhard e Panofka (Neapels nnt. 
Bildwerke^p. 265). oiulio minrrviki. 

IL LETTERATURA. 

// musaico antoniniano , rappresentante la scuola degli atleti ecc, 

noma 1843, 4. 

Il grande musaico trovalo, alcuni anni souo, nelle tenue di Ca- 
racalla^ e che forma adesso uno de^più suntuoai ornanieuti del nuovo 
Museo, che per le speciali cure della Emiu. Rma del sig. cai din. To^'i, 
prolesorierc generale, si sta adunando nel palazEo ialeranese, benché 
conosciti lissimo per la sua grandetza , la bellezEa del P esecuzione e 
rimportanza delle rappreicntaziooi, nondimeno era finora rimaso 
privo d^illustrazione di tale uomo, che cou intendimento delfarie 
avesse congiunta la dottrina necessaria per la spiegazione di tutte le 
particolarila d^un monumento tanto ricco in figure e che ci richiania 
cose tanto svariate, quanto di varie generazioni furoiio i giuochi atle- 
tici degli antichi. 11 perchè mi gode Tanimo di poter ora annunziare^ 
che, invitato dal sopranuominalo eminenliss. caid. Tosti, il rev, P* 
Secchi della Comp. di Gesù, ha arricchita la letteratura archeologica 
dWa opera, la quale non solamente porge la illuslraziooe pcilettis*^ 
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sili)» di quella slupendn reliquia di arte antica con analizzare che fa 
eoii somma maestria la composizione intera, non meno che le minutis- 
aimo particoUril}i , ma nello stesso tempo è dì grandissimo rilievo si 
per la storia delle belle arti presso gli antichi , e ai per la cognizione 
delle cose atletiche. Laonde a ragion mi confido venire in grado-d^as* 
aai a* lelloii del nostro BuHettino, a molti de^ quali, massime que^ che 
«tanno fuori d^Ilalia, forse non perverrà Popera preziosa, proponendo 
loro qui un breve sunto del tesoro di cose nuove e rilevanti , che la 
dottrina dì quelP infaticato Padre ha saputo rinchiudere nel breve 
cami>o di esso libro, quantunque malngevolc riesca a me accennare, 
anche dì volo lutto quello che dVssere rilevato è meritevole ed utile, 
Dtglì augusti termini d^uno de^ nostri articoli. 

Premette ailunque il dottiss. autore una introduzione intorno le 
Unno stesse di Caracalla , nella quale dimostra al dissopra di ogni 
dubbìetta , che ad Antonino Caracalla deve riportarsi il lavoro in 
discorso, il quale frei^iava gli ingressi della sala solcare, tanto cele- 
hi ata dagli antichi scrittori. — L^opera del eh. P. Secchi si divide 
in due parti, 1 , Tarcheografica o descrittiva ; 2, Parcheologica o illustra- 
tiva* Nella prima tratta de-generi del musaico presso gli antichi, in 
maniera tale, che la intricata quistionc su questo argomento e che 
tanti scrittori si studiarono a sciogliere , oggi pare essere terminata. 
Con somma fatica ha sommesso a minutissimo esame i musaici, pre- 
valendosi oltracciò di que^ lumi, che possono porgere le persone che 
hanno la più granda pratica di quel genere di monumenti, vuo^dire i 
musaicisti. Aggiugnendo quiudi tutte le notizie che presso gli antichi 
si trovano intorno i musaici , è riuscito a determinar con tutta quella 
eertezza che in tali cose può desiderarsi, i varj generi di musaico, 
di cui fanno menzione i classici. 

La prima diversità adunque consiste nella materia , essendo com- 
posti i musaici alcuni di pietre, altri di smalti, altri di tutti e due 
riuniti j non fu però unica la materia, prosegue il eh. autore, ma sin- 
golarmente fu Parte che diede vario nome alla varietà de^ musaici. Ciò 
provano i homi di tesseìlarii e musivarii , nel codice leodosiano distinti 
indubitabilmente, benché la materia che adopravnno fosse la medesima; 
imperocché é certo che Vopns museum de^ Ialini corrisponde alP ^da- 
^( Iv òe^xtffxoe; de"* greci , mentre da un Iato agli à|9axÌ9xo< equival- 
gono le iessellae de* romani e gli àjSaxt^xoe dalPaliro erano o di marmo 
odi smalto, dimodoché, essendo indiffereiilc la mnleria, dalParte sola 
deve dipendere la differenza fra^musiv»i j e tessellarj. 1 nomi peraltro 
the dagli scrittori latini si danno a* varj generi di musBico, pavimenta 
tessellatay seclilia e vermiculala^ manifestamente accennano a figura 
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« forma ^ ma non si deve riferire la diversità dì forma ai piccoli pea« 
setti. ond^ erano composti i musaici ^ essendo notissimo in Roma, se- 
condo rileva il eh. autore, che lutlì furono composti con que^ piccoli 
dadarelli, chiamati gìh tesserulae o tessellae^ i quali sempre Irovansi 
della medesima forma, salvo il caso in cui gli artisti dovettero ritoo- 
darli o tagliarli per ragion di linee circolari o curve, le quali non po- 
teansi condurre col mezzo di soli pezzi quadri. La stessa cosa, aggiuoge, 
cioè che dal Parie , non dalla materia si derivano i nomi varj de^mti* 
saici, si dimostra pure dal nome àvScvòv iiotfo^dii* greci, preso eviden- 
temente dalla composizione intera. G>rrisponde essa specie di musaica», 
come dimostra con somma dottrina il P. Secchi, al vermictilafum opus 
deMatini, essendo spesse volle adoprata la voce av3oc singolarmente 
per significare il colore rosso, fosse coccineo, fosse porporino, stimalo 
dagli antichi il colore per eccellenza, il quale i latini chiamavano ver- 
nùculus^ xòicxoc i greci , da quei piccolissimi animaletti che nascono 
suIPelce cocciglandifera. Così sarebbe denominato vermiculus il mu- 
saico dipinto a minutissimi quadrellucci con risguardo non meno alla 
spessezza di questi vermicelli, che al loro colore, mentre i Greci, 
non facendoattenzionecheaquest^ultimo, lo chiamavano «v3(vòvf^«^. 
Per ispiegare la natura òtW opus secdle ed opus tesseila/um ^ 
Tautore dopo aver provato la loro diversità con un passo di Vitro vio 
e un altro di Svelonio e colla testimonianza di musaicisti i più esperti, 
che del lavoro a commesso, pel quale ancor il Miiller (Ilandbuch der 
Archaeologie der Kunst, $. 322) ha preso Vopus seeiile , uon c^è nes- 
sun vestigio neir antichità, dimostra che nel luogo di Vitruvio, dove 
ai sono opposte tesserae e tesseUae , quelle siano grandi lastre otta- 
gono di marino, queste i quadrellucci de^veri musaici, la di cui diffe- 
renza già si può vedere da ciò che la figura delle lastre deve apparire 
quadrata alP occhio, mentre i quadrellucci sono destinati a comporre 
e rappresentare altre figure. £ questo fu , secondo Pautore , Vopus 
tessetlatum , il quale si chiamava anche opus quadratarium , onde 
chiaramente era distinto Vopus musìvarium , quanto i musivarj dai 
tessellarj. Cita per questo un passo di Leone Ostiense, che dice: «Ar- 
fifices destinai peritos in arte musearia et quadra/aria , ex quibus 
videlicet alii apsidam , arcum alque vcstibulum maioris basilicae mu- 
sivo comerent, alii vero totius ecclesiae pavimentum diversorum la- 
pidum varietale consternerent». Quanto poi dXVopus sedile^ rifiutasi 
io primo luogo quella falsa interpretazione degli illustratori di Vitru- 
vio, che la voce scululis hanno derivato da scu/ulum invece di sca- 
fala ^ dal greco axurà^q, bastone, verga, preso metaforicamente per 
rjga o lipea, colla quale tutte le figure geometriche possono circoscri-. 
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▼ersi . e ) siccome le sculule presso Viiruvio servono a descrìvere 1if 
varietà deW opus sedile ^ così pare non dubbiosa ropioìone del rev. 
P. Secchi , che dichiara essere quel genere di musaico siccome il di- 
segno lineare di quelParle. Era dunque Vopus tesseiia/um un lavoro a 
scacchi^ nel quale s^al terna vano quadrelli di colore diverso ^ poteva an- 
che variare il campo, ma non la figura quadrata ^ da cui pigliano il 
nome. Nei musaici alPopposto chiamali secfitia , o variano sole le linee 
ossia seutulae^ le quali circoscrivono un campo d^un altro colore in 
diversissime figure geometriche , o, se varia anche il campo, per Io 
più non variasse non per accogliere in sé stesso il musaico per eccel- 
lenza , cioè il vermicuium o opus vermìculatum. 

Siamo forse dimorati troppo lungo tempo in esponendo queste 
cose, ma mi parevano tanto rilevanti le scoperte che intorno i generi 
de* musarci ha fatte il eh. autore, che credeva non doversi esse celare 
a lutti quegli archeologi, che non avranno occasione di leggere Popera 
originale. Possiamo intanto tralasciare la descrizione che dà del mu- 
saico in quistione, quant^al lavoro accennando solamente, che vi si 
trova riunito Vopus sedile coWopus vermiculatam. Neppure lo segui- 
teremo in tutte quelle erudite disputazioni, che istituisce intorno \o 
stile di varj musaici, rilevando però il punto essenziale da lui provato, 
cioè che sempre la pittura a pennello avesse fornito il modello airaiie 
de^ mosaicistr. 

Nella parte seconda Tautore prova primieramente , che nel mu- 
safco antoniniano è figurata una palestra ossia la scuola degli atleti, es- 
sendoché chiaramente distinguonsi atleti giovani dai ginnasti, che, 
barbati e mantati , portano palmette in mano , non destinate, pare, 
ai vincitori, ma che servivano invece di verghe, mentre gli atleti 
stessi sono ignudi e muniti de* varj istromenti di esercizio ginnastico. 
Diventa certa questa spiegazione dalla parola ALVMNVS, apposta al 
nome delPatleta Jovinus, il quale serve quasi per rappresentare tutta 
ìa classe, siccome il Jovianus rappresenta i ginnasti, e forse è ginna- 
siarca. Reca inoltre in prova un frammento d^'scrizione trovato su! 
luogo stesso del musaico, in cui chiaramente leggonsi le parole ALO- 
MNORwfTì VSV. Restano ventisei protomi di atleti, che appaiono fra 
mezzo le persone de* ginnasti e degli alunni. Rappresentano i busti di 
atleti veterani famosi per vittorie riportate, di cui sdornavansi lesale 
delle palestre, quelle sUévsi ypKKxai , che , dimostra Fautore, fossero 
state generalmente ritratti a mezza figura, ma non sempre evo7:>oe os- 
sia clfpeatae , ma anche in quadri. Confermano adunque questi busli 
ammirabilmente la supposizione di scuola atletica , mentre in nessun 
altra maniera si spiegherebbe bene quella varietà di figure inler* e di 
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Iprotoini. Neppure è senta probabiltà la conghiellura del eh. autore ) 
che siano quesli ritratti di vincitori de* giuochi capitolini, impercioc> 
che appunto per questi concorrevano gli atleti dì ogni regione a Roma, 
C) siccome un decreto di Anionino Pio assegna ad una gùvo^pì l^uorvAÒ 
un luogo vicino alle terme di Tito « oncu xac pà>effTa tocc KaTrirooltcoic 
owipfxttSt », cosi appena si può credere che colle terme di Caracalla, 
le più magnifiche di Roma, non fosse stata congiunta una tale avvoco;. 
Passato dipoi alle particolarità del monumento, parla prima.delle 
divinità protettrici della palestra, e precipuamente delPerma del niu* 
saìco antoninìano, nella quale riconosce il Mercurio enagonio. Onde 
prendendo cagione di parlare anche delPerma delle vie e de^ propilei^ 
propone una emendazione alT epigramma di quelPerma posta da Ip- 
parco, e letto dal Bceckh (C. I. 12) : Iv ^aitr^tayt Qf^r^ixe xaì a^Teoc. ay<^. 
Qd*£p(Atiff. Corregge egli: Iv pSffcrwfM Spimi ts xal aflrreoc òcv^póu 'Epaìii^ 
Quanl^alleerme de^propìlei reca Tesempio di quella famosa della Villa 
albani , di cui Marini ^ Visconti hanno pubblicato le iscrizioni, delle 
quali però il rev. P. Secchi propone una restituejone nuova e molto 
importante. — Parlando poi de* vasi adoprati dagli atleti, dopo aver 
espostola forma delP ampolla olearia e del ^^scv^oc o ^vffrpoHxv^GC , 
identico secondo lui col gutto de* latini, riconosce il vaso da ceroma 
in una tazza ansata della forma del poculum. Ed è di gran rilievo Patir 
notazione, che qui ha aggiunta, in cui dà notizia di cinque tazze desi-" 
gnate siccome pocula dalle iscrizioni dei fondo, le quali sono KERl 
POCOLOM ossia tazza di Giano, AECETlAl POCOLOM , che con 
grande acume spiega per forma etrusca delPantico AEGEDlAE invece 
di AEGERIAE, VOLCANl, LAVllRNAI e SALVTES POCOLOM. 
L^ullima fu trovata ad Orla, e mostra Taulore la di lei importanza per 
la distinzione della dea Nortia ossia Fortuna dalla Horta, da cui Orta 
deduce il nome, che è Salus, onde si spiega anche un passo di Tacito 
finora poco inteso. 

Tralasciando le osservazioni delPautore inlorno altri vasi atle- 
tici e sulle particolarità proprie al corpo degli atleti , non possi<imo 
non fermarci a quella bellissima spiegazione ed emendazione , che a 
cagione della tosatura degli atleti propone di un passo di Svetonio , il 
quale racconta come una volta «statuae eius (Neronis) à vertice cirrus 
appositus est cum inscriptione graeca: nunc demunt agona esse ^ et: 
iraderet tandem». Mostra il rev. Padre, che il cirrus sia queliti ciocca 
che tante volte si scorge sulla nuca degli atleti, ma che invece di //*«- 
deret deve scriversi raderei. Si scrisse adunque in greco vOv^ò «y&iv, 
accennando al pericolo già avvicinantesi della ribellione di Vindice e 
Galba , e beffando Nerone con quel cirro agi^iunto siccome un Agone 
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|iersonificatO) e s^aggtunse «Troxccpou con quelU bella amfibologtii delfa 
lingua greca, significante: «tosalo del tutto», e «sia lu tosato del tutto». 
Altra particolarità comune a tutti gli atleti ha riconosciuta Fautore io 
quella specie di celala , che si vede sulla testa di molti fra loro 9 li 
quale spiega pel galerictiium ^ che corrisponde secondo lui alla m^vcxv 
de^ Greci. Alcune poi delle figure del musaico portano sulla testa una 
specie di fasciatura, che con ispiegazvone non meno felice deve pren» 
dersi per il ffccpcov ossia ^ipcarpcov o Siptarpov àe* greci , detta rica , ri- 
cmium o palHolum da^ latini. 

Trattando poscia delle diverse classi degli atleti, dilucida esatta- 
mente le nnVtx«t^ V cpic o|vc, i fivpfiqxt;, quantunque nel musaico non 
»i trovino che cesti e guanti, ed in questi riconosce quei sacculi 9 coi 
quMi nel ridicolo trionfo di Gallieno pugnavano i pugili. E qui trova 
nn nuovo argomento per la sua spiegazione di scuola atletica, essen* 
docbè si vedono inviluppate le mani di tre de^ quattro pugili , che 
portano il cesto, nel quale inviluppamento vede egli la 9^tp« o Vini" 
e'^acpos^, fioretti dì palla, di cui nella palestra si avviluppavano le 
mani, affinchè il certame non riescìsse a piaghe incurabili. La figura 
dipoi d^un pygile, che pare mostri due dita alzale, gli oh cagione di 
discorrere del rpca^uv ne*giuochi atletici, siccome della sortizione delle 
eoppie de^ pugili. Ha vinto due volte Tatleta suddetto, ciò che accenna 
colle dita alzale air é^t^poc , che fuori di paio lo sìht aspettando. Fa 
difficile trovare nn segno caratteristico de^ lottatori , ma colla solila 
sagacità e dottrina il eh. autore ha stabilito il varas tenere manus ^ 
vara tendere hraehia , Ixrà^qv 7rpo^»c{v rei» ;^cipe . Seguono gli stadio* 
dromi, gli «^rf^pec de* saltatori, i discoboli, la sferomachia, ed è rile- 
vante che nel musaico Paulore ba riconosciuto la palla detta paga" 
nica» Conchiude con brevi cenni sopra i premj degli atleti , né qui ci 
Jascia senza nuove osservazioni circa que^ rilievi delle corone, cbe sono 
detti tori da Cicerone , e que* fiori eminenti sulle corone medesime, 
che somigliano ai merletti delle solite corone turrite. 

Bisognerebbe un articolo, a cui non fossero stretti i termini d^on 
loglio, com* è il nostro Bullettino, per accennare a tutte le pregevolis- 
sime osservazioni che il rev. autore ha saputo inserire in questa 
opera, ma basterà aver rilevato almeno le cose importantissime e d^un 
riguardo piò generale. Ognuno sarà d^accordosu questo, che chiunque 
vuole occuparsi delle cose atletiche, non potrà dispensarsi lo studiare 
bene Topera del P. Secchi, che certamente è un lavoro fondamentale 

|>er siffatta scienza. guglibliio bbnzbi*. 

Embnda: Bull* FU di luglio p, 104, L 22, in vece di Jgost» 

Cerva s io leggasi R» Guarini* 
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Scavi di jéderno, - Iscrizioni del Pireo e della Valacchia. - Secchi, 
sepolcro di Patrone. - ArneiK synopsis numorum ecc. - avvisi, 

1. SCAVI. 

Scavi di Aderno . 

Estratto di lettera del sig, dott. Guglielmo Nitzsch 

al dott* Guglielmo Henzen, 

Mollo ìmportaDtì mi capitarono li duovì scavi operati ia Aderno 
alle radici delP Etna , de' quali passo a darvi breve ragguaglio , onde 
usiate peV vostro Bullettìno. Ciocché li cagionò fu il disotterramenlo 
intrapresosi per un campo santo sul margine della valle del Simethus, 
luogo distante forse un miglio dalla cittk. Di quindi tornarono alla 
luce diversi sepolcri gr^ci con entrovi, oltre parecchi altri , due vasi 
storiati da riferirsi per lo stile, secondo miogiudizio^ a que' della ma- 
gna Grecia. Sembrami il primo rappresentare Bacco seduto con in 
capo il cappel viatorio; d^una mano impugna una face, dell* altra per 
una tazza raccoglie acqua riversantesi da fonte, la d^ cui bocca vedesi 
foggiata a testa animalesca: Thanno in mezzo due donne di lunghi panni 
e riccamente ornati vestite, delle quali parche Tuna stringa una fiac- 
cola , Paltra s'abbia tra' mani- una benda , di che fregiar voglia il 
nome. Tutto ciò sul dritto ^ sul rovescio poi mirasi pur seduta una Bac- 
cante. 11 colore in generale è rosso su nero,.eccettone un' cotal poco di 
giallo e di bianco. Da' memorati ritrovamenti incitato, il notajosig. Sal- 
vatore (malizia fé' tentare altri scavi che fruttaron gran novero di vasi 
dipinti di maniera assai gaja , tuttoché nulla ritraenti all' infuori di 
qualche teste delle così dette d'Iside, e terracotte d'ogni genere, e 
grossi vasi greci vinarj, ecc. 

Nessuno de'sepolcri rinvennesi tagliato nella roccia , quantunque 
tutti sien cavati infin'al suolo della roccia medesima. Né di greche 
tombe solamente ebbe invenzione, ma di romane altresì: né ciasche- 
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duna chiudea funebri presentì 9 e taluna guardava scheletrì non bru- 
ciati , Puno appresso delPaltro composti, in molta copia. La singolare 
scoperta tuttavia quella si fii d^un cemetero, ove ogni loculo è partito 
io tré piani j e cominciando dagP ìn6mi, fan essi letto ad ossame che 
non patì rogo, e porser vasellame greco e grandi stoviglie sì da vino, 
sì da olio : seguono i secondi piani, ove ossa s^osservano eziandio senza 
traccia di fuoco , ma senza pur traccia di doni : ne^ superiori in fine, 
dove miri sur un suolo di carboni reliquie di cadaveri bruciati e terre- 
cotte afifumtcate e guaste, dove un mucchio di mandorle carbooiz- 
zate. Ben rilevante estimo cotesto riscontro d^umani corpi, combusti e 
nò , in un sepolcro medesimo. Percuote del rimanente vicinissimo nel 
vero lo scopritore, avvisando Tordine ultimo pertenersi a^ romani, ai 
greci il primo \ ma quel di mezzo a che popolo sia da vendicare , ma- 
lagevole riesce il determinare. Fra le infinite varietà di sepolcri in Si- 
cilia , o nella terra ferma d'Italia, la necropoli in discorso ed altre si- 
miglianti potrebbono per avventura illustrare le origini delle moltiplici 
decorazioni ed instituzioni. Quando poi tombe siffatte guardiane di ca- 
daveri unici non fosser altrove conte, ciò facilmente si spiegherebbe pel 
I 

non intervenir sempre, che sotto gli occhi d'un conoscitore s'effettuino 
le indagini 9 epperò raramente si nota tutto ciò che di notabile occor- 
rerebbe. 

Quant' all'epoca, degli adernesi sepolcri i terragni, ovvero li pro- 
babilmente greci, non saprei pensare anteriori a Timoleonte , essendo 
che costui esercitasse gr^cfzsa/i fé influenza larghissima sulle pitta del- 
l'Etna. Dall'era di Timoleonte alla romana non va di W dal verisimile 
l'immaginare un risorgimento della prima popolazione sicula , alla 
quale dovrebbono attribuirsi i sepolcri intermedj. A che anni in fine 
s'abbia a far risalire l'età de' romani non può stabilirsi pel difetto di 
qualsiasi iscrizione , laonde mi perito anco d'accennare una mia con- 
ghìettura intorno le guerre contro gli schiavi. 

D'arte, già dissi, le tombe di che v'intertengo non offerire vesti- 
gio. La maggiore meravìglia peraltro mi venne dalle terrecotte de^ se- 
polcri romani , rinvenute cotanto separate da^ vasi de' greci sepolcri, 
come quelle che non mischiate giaceansi i6 distintissimo sito, e Tte 
più ne stupii 9 in quanto che un giorno prima mi fu raccontato a Cen- 
terbi, che colà le terrecotte minori ed i vasi sempre sì trovano insieme^ 



DI ADORNO. 131 

oltracciò i vasi d^entrambi ì paesi si rassomigliano' molto e specialmente 
sono frequenti le cosidette teste dUside. 11 colorito soltanto de^ vasi 
d^Àderno è più vivo e pili bello. 

Eccovi messo innanzi alcuncbe di siciliane anticaglie. Ora vo^ prò- 
cacciare^ cbe Tattenzione delP Institulo si volga alPuom benemerito, 
cui non governa smania d^'potesi , allegra bensì la ricerca non sterile, 
ed infaticato e generoso spende tempo e denaro in un campo, onde spi- 
gola appena una parola di riconoscenza e d^eccitamento. 

. Aggiungo una iscrizione, trovata teste a Centorbi nel fondo Pezza 
grande , la di cui copia devo alla gentilezza del sig. dott. Polizzi di 

Centorbi : 

ni HPAKAEIOT TOrs 

• . . IAPI2TONIKOY 

AIIfìPlfìAN*inOAET2A2 

IEM12Kn2NYMPaN02 

KABAM02 EKTaNAYTOY 

11. MONUMENTI. 

Iscrizioni latine del Pireo e della F'alachia. 

11 sig. cav. Ross d^Atene ci scrive, come segue: 
J^ai déjà publié, il y a trois ans, dans le Bulletin de notre Insti- 
tut (1840, XI, p. 167) deux inscrìptions du Piiée , Punè grecque et 
l^autre latine, lesquelles paraissent établir que , sous les emperears 
romains , il y avait au Pirée une division de la flotte en station et peut- 
étre méme une garnison. Deux autres inscriptions latines , que j^ai 
trouvées dans le jardìn de M. Tapothicaire Stab, viennent k Tappui de 
cette conjecture. L^une se trouve sur une petite stèlé de marbré blanc ^ 
qui représente un guerrier en bas-relief , d^un travail assez mediocre : 

IIARONIVS . CBBR . MIL . CL . PR . 

RWEN . NAT . BBSS . STIP . VII 

VIXIT . ANN . XXX • 

L^autre se trouve également sur une petite stènde marbré blauc, 
dans le frouton de laquelle il y a en très-bas relief un disque ou bou* 
clier roud, et a gauche de ce disque un boeuf , ^ droìte un vase de la 
forme de Pocuochoe. L^écriture en est très mauvaise, mais parfaitement 
lisible : 
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SBXVALBBIPVB BSTlVl 
QVlIITIlfl MILITAVIT 
AHOS Villi VIXIT 
h908 XXX HATIO 
BESVS S HBBBS 
IVL ATOLllf ABIS 
POS VI T EX CLAS 
PB 
MISE NSBS 

Altra iscrizioue) trovata' a Gallacz sulla sponda del Serelb, ci fu 
comunicata dal sig. cav. Gerhard , al quale fu inviata dal sig. cav. 
Neigebauer, console generale di Prussia a Jassy: 

ET . VICTOBIA . ET . CONCOBDIA . AVBBLI . ANTOlflNI . C . AVBBL . 
TEE . IMPEB . COBIfELlVS . FIEMVS . L . T . LEG . ITAL . 
ABMA.POSVIT. 

Consultato Toracolo del sommo Borghesi intorno queste iscri- 
zioni, egli con quella gentilezza, che sempre ha mostrata verso il nostro 
Instiluto , ci risponde cosi : 

La ringrazio della gentilezza avuta nel comunicarmi le due nuove 
iscrizioni di Atene, e rispondo prontamente alle ricerche , che mi (a 
sopra di esse. È difficile il portare un* esatto giudizio sui nomi latini 
scolpiti dai quadratarj greci , perchè la poca pratica che questi ne ave- 
vano, ha prodotto sovente che ne alterassero Portografia. Certo che il 
nome della gente Arronia , provenendo anch'esso dall'antico Arrus, 
doveva scriversi come quello delP Arria e delKArruntia colla doppia 
lettera canina, e cosi vedesi praticato di fatti ne' pochi marmi , che ci 
sono rimasti di lei, per cui se questa lapide fosse italiana l'assenza di 
un B consiglierebbe a leggere invece t. tarorivs, o meglio t. labonivs, 
ch'è famiglia piii conosciuta. Ma dove s^incideva per esempio apolinabis 
e ANOs , siccome nella seconda iscrizione, qual fondamento può farsi 
sopra una tale mancanza per negar fede all'occhio del descrittore, che 
vi ha trovato ti abonivs? 11 cbeb, pel luogo in cui è collocato, è si- 
curamente il cognome di costui , ed il pensiero córre prontamente a 
supplirvi CHBRea5, eh' è nome comune tanto nei greci, quanto nei ro- 
mani , onde notissimi sono il tribuno Cassio Cherea , che uccise Cali- 
gola, e C. FannioChcrea ricordato da Cicerone '^pro Roscio Com. $. 1}« 
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Né osterebbe che questa voce debba regolarmenle portare i! dittongo^ 
non maDcando esempi io cnì n^è priva, come nel nbrbis . 8t . cbcreas . 
PARBNTBs del Muratori (App. al principio del t. IV, p. 8 , n. 1). Per 
altro trattandosi dì un Trace, in altri dei quali incontriamo nomi egual- 
mente stranissimi, nonf sarebbe né meno impossibile cbe cbbr fosse 
intero, tanto più che non può dirsi barbarico, avendo i greci la voce 
XAP X^P^* ^^^ ^^ ^^^ ^^ resto delTiscnzione essendo correttamente ri- 
copiato, cavando buona opinione della diligenza del prof. Ross, pre- 
ferisco di ricevere tulliì Piscrizione , com' egli Pha data , onde non 
incorrere nelle taccie date al Reioesio per le sue arbitrarie mutazioni. 

Tengo pure per esattamente descritta^la seconda in carattere quasi 
corsivo, ponendo a carico dello scultore gli sbagli di cui ridonda , e 
sapponendo perduto nel principio il Dis Manibus, cbe reggeva i susse-* 
goenti genitivi. Quindi accetto la lezione della prima riga , ma colTin- 
terpunzioni sbx . valbri . pub • istivi . qvintini. Cosi la tribù Publili^ 
convenientissima ad un militare, cbe quantunque Sesso di nazione si 
manifesta cittadino romano anche pel doppio cognome, toglierli tutte 
le difficoltà, non potendo considerarsi per tale la mancanza del dit- 
tongo ad BSTivi in una lapide cosi piena di errori, corretti i quali- s^in- 
tende facilmente il senso del resto: Militavit annos viiit, vizit annos zxx 
natione Bessus. Heres Julius Apollinaris posuit ex classe praetoria mi* 
senensi. Sono poi interamente delP avviso che ha per esuberante Ift 
pretensione del cav. Ross, cbe per aver trovati al Pireo tré sepolcri 
di soldati di diverse flotte romane , vorrebbe ivi collocare una loro 
stazione. Parmi cbe in buona critica nulPaltro da ciò possa dedursi se 
non che quel porto continuò ad essere frequentato dalle navi da 
guerra anche sotto l'impero , il che ognuno volentieri gli acconsentirà, 
se non altro per le frequenti andate e ritorni dalP Oriente degPimpe- 
ratori, alcuni dei quali sappiamo aver approdalo ad Atene. Se fosse 
diversamente converrebbe ammettere uguali stazioni anche nella Siria 
e neir Asia, perchè ivi pure si trovano monumenti di marinari di Ra-< 
venna e del Miseno, come per esempio quello a Berito di un tbibbarc. 
et . PR • ANTOBiNiAN . BAVBNNAT, che pubblicai nel mio diploma di Tra- 
jano Decio , e che ben si collega col viaggio in Siria di Caracalla. 

Passando poi alP iscrizione va lacca , nuova del tutto mi riesce, e 
parmi copiata abbastanza diliga temente, hinchè siasi ommesio di nor 
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tare cbVUa è frammeDlata. Manca per certo una riga precedente in coi 
doveva essere notata Tuna o più diviniti, cui diriggevasi il votO) come 
sarebbe /of'i Opiimo Maximo et Junoni Reginae^ aggiuntovi il solito /ira 
salute^ a cui attaccare Vet . Victoria . et . concordia . avrbli . AUTONiifi- 
Solo incontro un intoppo nella sigla C che succede, e che qui non può 
avere alcun commodo significato,la quale il senso richiede onninamente 
che si cambi nella copula et 9 forse compendiata nel nesso e. Del pari 
vedendo scritto per intero Tavreli Antonini mi persuado poco, che 
fosse abbreviato il nome del collega , onde penso che non siasi badato 
air innesto deir i nelP avrbL.vb|ì. iMPERATOmm. Cosi tutto starà bene 
6n qui , e stara pur bene , che sussegue il nome deir autore del voto 
coRNELivs. FiRMVS. Se le sigle L. T. LEG. iTAL indicanti il di lui grado 
militare suno fedeli , uon vi è che una sola interpretazione da loro at- 
tribuire, cioè ubrarius tribuni hBoionis iTAiicae, sul quale ufficio la 
rimetterò ai Vigili del Kellermann , p. 19. Se non che forse taluno 
potrà dubitare che un basso ufficiale di questa natura, il quale non so** 
leva ricevere di paga se non che il doppio deigregarj, fosse abbastanza 
denaroso per incontrare la spesa di questo monumento, e trarrà quindi 
argomento di sospettare, che invece di l. t. leg si avesse da leggere 
LIO. I.EG y onde fosse invece il capo o Legato della Legione. Potrebbe 
altresì pretendere alcun' altro che invece di leg. ital dovesse essere 
nel marmo , come in altri esempj leg . i. ital , .perchè le legioni itali* 
liche furono tré, onde conveniva distinguerle. Ma è da osservarsi^ che 
la seconda e la terza per detto di Dione non furono istituite se non che 
da M. Aurelio , e che il presente marmo sembra appartenere al prin- 
cipio del suo impero, al qual tempo la prima essendo autor sola, po- 
teva risparmiarsene il numero, come risparmiollo Tacito, che anch'esso 
la chiamò semplicemente italica legio nelP Hist. 1. 1, e. 59. Del resto 
starà benissimo, che non lontano dalle foci del Danubio si trovino mcH 
morie di lei, percbè sappiamo realmente che questa legione, dopo 
essere stata alcun tempo nel!' Illirico, passò nella Mesta inferiore, ove 
aveva i suoi quartieri ai giorni di Dione) 1. 53. e. 24 , ed anche nella 
Tracia limitrofa, come ci ha insegnato il seguente marmo trovato, pochi 
anni sono a 7ivo^> ^^^ deviare PAniene. d.m | val . svdio . militi « 

LBG . 1 I ITAL . PROVINCtAE TRACIE | VIXIT . ANNIS . XXX\ té . Vili | DIBS . 
VII. fEClT DVIVS I FRAtBR . STVC. X I B. BORGHBSI. 
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111. LETTERATURA. 

«r. Monumenti inediti d^un antico sepolcro di famiglia greca^ scoperto 
in Boma sulla via latina^ dichiarati dal P. Giampietro Secchi 
della Compagnia di Gesù ^bibliotecario e professore nel Collegio 
Romano^ ecc. ecc. Roma 1843^ Salviucci» 

Dopo le Unte rovine di monumenti avvenute in Roma^ e non per 
opera di popoli barbari o in tempi remotissimi, or ne torna grato ve- 
dere che Veìk presente, vergognando de* trascorsi guasti, si piaccia di 
custodire con molta cura e gelosamente le molteplici opere che par- 
rano la gloria degli avi, e che ogni di riappariscono da questo suolo, 
entro il quale s^ascondooo ancora i prodotti di tanti secoli generosi, e 
fecondi di sempre crescenti meraviglie. Sanno i nostri leggitori come 
fì*a i più indefessi investigatori di antichi monumenti e studiosi cultori 
delParcheologia si noveri il cav. G. P. Campana, al quale si debbono, 
oltre mille bené6ci arrecati alla scienza , il ritrovamento e la durata 
integriti dei due sepolcri del secolo d^Angusto, scoperti da esso presso 
porta Latina, non lungi da quelli degli Scipioni. L'opera che annuncio, 
e che da pochi giorni ha veduto la luce, dona celebriti ancora più 
grande ad un altro ipogeo ritrovato pur dai Campana, ma in istato di 
quasi assoluta distruzione ; poiché Tillustre ritrovalore, tenendo conto 
di ogni benché menomo frammento, vinse, dirò così , gli irreparabili 
danni del tempo, e rese possibile una spiegazione del monumento, re- 
stituendo alla storta nomi illustri, che senza tale religiosa cura ^sareb- 
bero andati eternamente perduti : grazie alla sua operosità. 

Ma non é da tacere che ciò che il Campana salvava dalla immi- 
nente distruzione era si poco in confronto del tutto è cosi sperperato, 
che una dichiarazione soddisfacente doveva sembrare piuttosto impos- 
sibilo che probabile. Lode al cav. Campana anche in eiò che, impedi- 
togli da pubblici doveri e da altre opere in corso di pubblicazione di 
attendere ad illustrare i preziosi resti delP insigne monumento, invitò 
alPuopo il P. Giampietro Secchi della Comp. di Gesi!k, che moravi- 
gliesameote rispose alPinvilo subito e volentieri accettato. E nel pro- 
posito si può dire con tutta franchezza che il P. Secchi abbia tratto 
bellissima luce dalle tenebre più profonde , ed abbia renduto la favella 
a monumenti che forse per altri senza speranza tacevano, lo fatti il 



136 ni. LBTTBB ATURA. 

sepolcro si riferisce, come diremo, ad un Patrone, legato delliji Licia a 
Roma 'f ma altri archeologi romani avevan tantosto giudicato che ad 
un patrono si riferisse , e della legazione non avevano pur dubitato. 
Ma di ciò in seguito è non precorriam la materia. 

Esistè il nostro sepolcro fuor delP antica porta Capena presso a 
porta Latina, sul lato destro di quel breve tratto di via che, staccatosi 
dalPAppia, resta cosi racchiuso tra Tantico recinto di Servio e le mura 
attribuite ad Aureliano: luogo agli antichi e ai moderni memorabile, 
perchè vi sorgevano gli avelli dei Metelli, dei Galatini, degli Scipìonì, 
dei Servii]. Devastato dal tempo e dagli uomini, conservò pure iscri* 
zioni intere e frammentate di qualche storica importanza, un epi- 
gramma greco interissimo ed un pregevole dipinto. 11 resto, ed era il 
più, è perduto con grave danno della scienza ; e, a tacere delT altro , 
basta accennare che una t)arete della camera mortuaria conteneva una 
lunghissima iscrizione vergata a due colonne sulPintooaco, dove sicu- 
ramente legge vansi la storia e le azioni di colui che lasciava la vita in 
questa terra straniera : essa si scompose con lo sfascio totale delP in- 
tonaco stesso 7 e cosi altra che spettava ad Ateno e ad Apuleia moglie 
e figlia di Patrone. 11 ri trovatore tenne scrupoloso conto di essi fram- 
menti, e Tillustratore non perdonò a fatica per giovarsene, e conser- 
varli agli studiosi , anche cosi laceri j ma è pur vero che non è molto 
il lume che viene da essi. 

Che ^accennato fosse il nome del padre di famiglia sepolto neiravello 
di cui parliamo è troppo certo per le molte lapidi che lo dicono, ed il 
P. Secchi lo ha dimostrato fino all^ evidenza. Sotto un suggesto del quale 
è rimasa ^estremità inferiore di un ara e di un uonio, si legge XAIPE 
IIATPwN, nella base di una statuetta mozza XPHCTE KAI AIKAIE 
nATPwN XAIP£. Sul dipinto che accennammo apparisce la FTNH 
nATP<k>NOC e la 0TrATHP nATPuNOG. Sotto il timpano di un edi- 
coletta parlasi del nATPulVOC . • • TPOY , che ognuno legge lATPOY. 
Finalmente, per non dire del lungo epigramma, le figlia Apuleia 
parlando di sé stessa , dice IIATEP riATPwlV M£N AniIOAHIA A 
EFu TEKNa> AE AICGA TERNA HATEPA A ET AEFea. Dopo di che 
non può restare più dubbio. L^autore si trattenne anche a parlare del 
Patron in genere e a ricordare quelli che portando tal nome furono 
celebrati dagli scrittori, per vedere se Ih storia potesse concorrere ad . 
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illustrare la materia ^ coDchìadendo che dìodo dei PatroDÌ coDosciuti 
paò ravvisarsi oel Dostro. Passò quindi ad ud epigramnna elegiaco, 
scritto io due distici 9 e dal quale con ogni probabilità si deduce che 
Patrone era nativo di Licia , e fu scelto dal suo paese per una legazione 
a Roma imperiale. Ecco Tepigramma , dal suo illustratore magistral- 
mente supplito: 

Trar/DwN ccfi< IIATPIC AY 
y,uaN EAOXEYCATO yciiK 
TtpttrPiA AENTIMAIC nPAxTopa 
lUVTSf ETAI* ft> MAKAP 
Ev<f ££d AEAIOT UAAIN a>J7t 
eu DEMUEIG ETIIArpc^^ ev ^u<7- 
p}3T9>o6c eAIlTOMENOv 

ed egregiamente tradotto : 

«S'uni Pairo : et Lyciae patriae telluri s alutnhus 

Mittor^ et a gestis rebus honore fruor, 
O dea \ solis egei , nec adhuc oriente remittes 

Patricium^ occidua qui sepelitur humo. 
Non farò una dissertazione su questo supplemento del quale giudi- 
dicheranno i dotti ellenisti. Quello però che par certo si è che il punto 
divide i due distici, che il metro giustifica sempre meglio la ragione- 
volezza de^ supplementi, che quello della prima linea e principio della 
seconda è irrepugnabile, e stabilisce la Licia come patria del defonto, 
e che nelPinsieme il senso generale dell'epigramma non può esser altro. 
Ogni dubbio sarebbe forse sciolto da altra epigrafe in peperino, 
se anch'essa non fosse orribilmente guasta j e non è poco che abbia 
conservato sul suo principio una importante data cronologica , che è 
questa ETEl TI (anno Xlll) , e che può essere fecondissima di conse- 
guenze. 11 resto della prima linea , sebbene quasi per intero logora , 
dubita l'autore non forse presenti il nome civico plurale d'una città 
di Licia, che non può bene intendersi se sia IIATAPEIG o IlliNAPEIG: 
tenendo per fermo che sia nome plurale de' cittadini d'un asiatica 
città che furono compagni al sepolto in una qualche legazione, e che 
probabilmente a nome pubblico della Licia innalzarono tal monumento 
al loro collega. Il P. Secchi, a sostegno di questa sua opinione, non la- 
scia inosservata parola formola in tutta la epigrafe (che si vede essere 
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Stata biliugue 9 seguitando subito al greco una linea che incomincia 
SACRVM), citando confinoli , e non perdonando a ricerca che fosse 
al caso. Intorno alla data cronologica^ è certo non potersi essa riferire 
che o air autonomia della provincia ^ o alla tua riduzione in provincia 
romana, o alla tribunizia podestk d^un imperatore. Menò lontane dal 
vero parvero air illustratore le due ultime che la prima delPautonomia 
della provincia; ed io anzi mi atterrei meglio alP nltima , trovando 
che nelle iscrizioni è molto più frequente la menzione della podestà 
tribunizia , che non la data della conquista ( memoria sempre poco 
piacevole ) 9 se altre considerazioni e confronti non Brunissero , come 
vedremo , a dimostrare che trattasi della data della conquista. 

Nuova probabilità s^aggiunge alla opinione del P. Secchi da un 
monco bassorilievo, nel quale è rimasa Tultima figura togata non in- 
tera, e due mezze parole, cioè la sillaba AN (che il disegnatore ha di" 
meoticato nella tavola 1 di quest^ opera) sulla estremità delia cimasa 
superiore a destra, e la sillaba BEIG sulla inferiore. Con la somiglianza 
di questa statuetta con Taltra di cui dicemmo , e che porta il nome di 
Patrone, e con altri molti argomenti Tautore mette a vedere che TfìN 
va supplito tlÀTPfìN , ed egualmente dimostra che IIPEGBEIG deve 
supplirsi Taltra parola ; cosicché resta chiaro che il bassorilievo por- 
tava scolpiti i legati della Licia , e che il nostro Patrone era del nu- 
mero. Per tutti i raflfronti del sepolcro, non che_questa restituzione 
sembri violenta, reca anzi tutto Taspetto della verità* 

Non basta : a qualche distanza dal nostro sepolcro fh trovato , ed 
è ora in possessione del sig. Campana , altro marmo che serve molto 
bene a spiegare più adeguatamente tutta la materia , illustrandosi per 
esso la storia della Licia , ed armonizzando a meraviglia nella paleo- 
grafia con le iscrizioni del sepolcro , di cui teniamo ragionamento. Essa 
è come segue : 

K Diis Inferi s 

NEIKIAC ONHCI*OPO\' Nicins Onesipkori (filius) 

TOT NElKlOr SANelOG Nicìae ( nepos ) domo Xantho 

THG AYKIAC APXIEPACAME urbe Lyciae summo Au^ustorum 

NOC TiiN CEBACTfiN KAI sacerdotio perfunctus et 

nPECBEYCAC EK TPlTOY Y legatione tertium prò 

riEP THG IIATPIAOG M patria M. Aureliua 

AYPHAIOG ArHCIAAOG As^esiUus civi suo 

Ta GYNnOAElTH MNH memoriae gratta 

MHG XAPIN EllOlHGEN fecit 
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Osserva qui opportunamente l^autore cbe Nicìa nominando il padre 
e Tavo esprime con ciò Talta sua nobiltà , che tanto bene s^accorda 
con rimportante grado che 9 in qualità di legato ^ copriva: quindi 
si giustiBca meglio il supplemento ETIIATpi^a, cioè nobile, come epi- 
teto dato a Patrone nel primo epigramma. 11 sacerdozio degli Augusti 
viventi di cui era rivestito Nicia è pur prezioso nel caso nostro , ap- 
parendo da ciò cbe si tratta di un tempo in cui erano almeno due i 
colleghi deir imperio : ne torna vano il nome del dedicante M. Aure- 
lio Agesilao. Molto più rimarchevoli sono le tre legazioni per la pa- 
tria, Pultima delle quali se fu ai tempi degli Antonini, la prima può 
anche risalire alPetà de^Flovj. E siccome la Licia perde probabilmente 
Tautooomia per essersi collegata coi Giudei contro i Romani sotto 
Vespasiano, cosi al tempo d^ Adriano avendo tentato ribellione insieme 
con la Palestina , Tulliroa legazione di Nicia fu forse diretta agli im- 
mediati successori di Adriano a prò della patria. Le memorie storiche 
della Licia favoriscono esclusivamente questo periodo per quelle tré 
legazioni, di una delle quali fece sicuramente parte il nostro Patrone. 
Infatti liberali i Licj dal giogo de^Rod] per generosità di Siila e rido- 
nati a nuova libertà dal triumviro Marcantonio dopo le conquiste di 
Bruto e Cassio , vennero in fìne sotto la dominazione romana ai tempi 
di Claudio. Fra Tinipero di Claudio e quello di Vespasiano tornarono 
nuovamente liberi forse per opera di Nerone ; poiché dicendo Svetonio 
che Vespasiano ritolse ai Licj la libertà , è manifesto che non avrebbe 
potuto levar loro quello che non possedessero; il che avvenne nelP 827 
di Roma, V di quelPimperadore. Presso tali notizie , Tanno XIll se- 
gnato nel frammento più sopra ricordato può determinare assai bene 
Tetà dei monumenti. Quella data dunque non può significare un^auto- 
nomia che la provincia più non aveva : se fosse una potestà tribunizia 
si sarebbe subito espresso il nome delP imperatore: non può esser 
dunque indicata da quella data cronologica che la riduzione in pro- 
vincia romana della Licia. Questa opinione è resa dirò una certezza 
dal cosiderare, 1 ' che da Vespasiano in poi le monete della Licia ces- 
sano di essere autonome e si cangiano in imperiali ^ 2.^ che le monete 
della Cilicia , ridotta al tempo stesso in provincia romana , recano la 
stessa formola della nostra lapida lEPON KAI ACTAOIV ; 3.® che in 
quelle medesime monete notasi precisamente Pera della riduzione in 
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provincia romana ; 4.* che l^era stessa incomincia dall^anno V di Ve* 
spasiano imperatore (1).>Da queste congbietture conci udentissime pas- 
sando alla realtk , una iscrizione sepolcrale ^ copiata non ha molto in 
Telmesso dal Fellows (2), mostra chiaramente che simile era per la 
Licia è cosa di fatto. Quel titolo porta Panno sessantesimo, e il giorno 
X del mese Loo j ne quel Iranno può esprimere autonomia per non es- 
sere la pietra di età tanto remota , e molto meno, come ognuno vede, 
una tribuni»» podestSi. Non rimane quindi se non Tindicazione dei- 
Panno da che la provincia era diventata romana. L'anno XllI della 
nostra lapida esprime perciò Panno 839 di Roma (86 dell'era volgare) 
che fu sesto di Domiziano imperatore, computando dalla morte di Tito. 
Ad un ragionamento così profondo, cosi severo, appoggiato alle me- 
morie degli antichi , a tanti confronti di monumenti non so chi possa 
resistere. Volesse il cielo che tutti gli archeologi facessero scudo alle 
lor deduzioni di critica tanto eminente ! 

Passa poi Pantere a donarci la serie dei legati prò praeiore au- 
gustali, e dei proconsoli che da Vespasiano fino a Teodosio ressero la 
Licia. Sono dei primi Sesto Marcio Prisco sotto Vespasiano (3) , C 
Ando Aulo Giulio Quadrato sotto Nerva Trajano (4), Z. Giulio Sfa- 
rino Semplice sotto Io stesso imperatore (5) , un ignoto dei tempi 
di Trajano che il Fellows crede Giulio Marino o Domizio Apolli^ 
nare (6). Sono dei secondi Q. Banio Onoraziano Pesto di una lapida 
del Muratori (7), C Giulio Saturnino di una iscrizione del Fellows (8), 
C Perciò Longino vissuto ai tempi di Alessandro Severo, come si ha 
dalle tavole 45 e 44 degli Arvali , un Primo (di cui per rottura del 

(i) Eckhel.vol. IH, p* 56. 

(a) Appendix A. pag. 38a, n. 1 15. 

(3) Fellows, Account of discoveries in Lycia, London 18411 p. i49> n. 

159,160. r 

(4) Il sao titolo notissimo fu pubblicato dallo Spon, dal Wheler, dallo 
Smith , dal Marini» e ultimamente dal Boeckh. Il marchese Melchiorri ne 
possiede però la più perfetta copia, ricca di cinque nuove linee sul 6ne. 
Egli si propone di pubblicarla unicamente ad altri monumenti arvaiictin 
appendice ai Marini. 

(5) Zaccaria, Stor. lett. tom. XL pag. 38o. Marini, Atti degli Arvali. 

(6) Op. cit. pag. 389, n. 129. 

(7) ^Ag* 5 17, 4* (B> Pag. 4to, n. i6a. 
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marmo si desidera nome e prenome) recato dal Grolero (1) ^ un Lot^ 
liano (nominato negli Atti Sinceri de-SS. Martiri Leone e Paregorio) (2) 
M. Epidio Modesto di una mutila iscrizione del Fello ws (3). Per ul- 
timo il P. Secchi nomina uno dei presidi rettori di quella provincia 
sotto gli imperatori cristiani , che fu Flavio Claudio Pndente Mar- 
ciano 9 che appellasi Flavio Cassio Decio Marciano in una epigrafe 
del Fellows trovala a Tlos (4). Opportunamente tacque il Q. Giunto 
Materno di una iscrizione ligoriana del Muratori: e non volle noverare 
i procuratori augustali di Licia del Gudio, del Muratori e del Marini, 
perchè diversi dai legati, dai proconsoli e dai presidi. Il catalogo, selv 
bene breve, basta per dimostrare che la Licia non riacquistò mai la 
sua autonomia. 

Da questa che Fautore chiama parie istorica discendesi alla^Zo- 
logica^ nella quale egli illustra con quella dottrina che gli è propria 
il lungo epigramma, di cui sul priucipio abbiam fatto cenno. Se voles- 
simo seguirlo nelle profonde sue ricerche, saremmo costretti ad allon- 
tanarci dalla brevitli che ci siamo prefissi , e che è secondo Tindole di 




greca lingua si accresce per esso , rimettendoli pel 
sìgne opera del P. Secchi , il quale dimostra qui specialmente la sua 
somma perizia in quella facoltà di cui è professore, non lasciando inos- 
servata cosa alcuna nel commentario che aggiunge ad esso epigramma^ 
del quale anche dona una esatta versione. 

Ov ^ÓTOC, ou t^i^okot TÒv l{iòy Toc^ òép^cc 8;^ouo'iv 
o\i9^ ò^o^vyaéa vvxt8/92c OL\mixonoLt* 

ntaràrm Ss Ttéptg "ì^tyvpiì |juvuptarp«* dcQ^tuv, 
xaì TéTT<| ylvASpoU X^ lastre y^glpot, /éùiv 

UàrfMV offffa PpoTclaiv èpà(T[UK Tràvr* STÉ^eco-cc 

Ofpa. xaè sév àt^in Tepnvòv e;^3i^ ró^rov 
raXka, Sì Tiàvra ^s).otffa xaè Iv vsótvjtc xaréxT/jv , 
cù^tTO n^iìv « rrptv ^<5v «TrexapTrtdàpiYjv 
Scende per ultimo il nostro autore alla parie artistica, spiegando 
i monumenti figurati del sepolcro. Delle scolture osserva che sono di 
buono stile e Don si ferma molto in esse, avendone parlato nella prima 
parte, dove la materia Pobbligò a trattarne. Qui illustra il dipinto, 
che unico durò alle rovine di tutto il sepolcro , e che ammirasi nella 
immensa e preziosa raccolta del cav. Campana : per generosità del 
quale espresso in due tavole litografiche insieme con le scolture 
adorna la presente opera. Questo dipinto , sebbene non immune da 
difetti , disgrada e sfida le nozze aldobrandine : è grave sventura che 
non sia intero. Presenta dodici figure , otto muliebri e quattro virili -, 

(i) Pag. 491, la. 

(3) Ruinart, Act. Matt. p. 378, et Act Sanct. Februar. tom. IH, p. 57. 

(3) Pag. 41 7» n. 170. (4) Pag» ^87, n. 127. 
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fra essedistinguoDsi la moglie e la figlia di Patrone, cbe portano 
scrìtto il loro nome e la loro qualitk. Tutto il quadro esprime oiia 
supplicazione , e rìscrizione ÀVrOTCTON NIRÀ, dipinta in mezzo ad 
alcune figure che recano donativi, dice abbastanza che la preghiera era 
diretta ad un Augusto. Ateno ed Apuleia , moglie e figlia di Patrone, 
non lasciano dubbio di sé: siccome però la seconda si annunzia nel- 
Tepigrammi^ cbe abbiamo recitato in principio ( e che seguita imme- 
diatamente scolpito nel medesimo sasso cbe contiene Paltro qui sopra 
riferito ) maritata e madre di tré figli 9 può ben essere che taluno dei 
fanciulli che adornano il dipinto sia figlio di lei. Due di essi con ottimo 
fondamento riconosce Fautore nella giova netta ANTirOKA , e nel 
giovane AIIO A AANIOC stante in atto di preghiera in faccia' ad una figura 
muliebre, della cui iscrizione non son rimase che le lettere .... IKXÌN. 
Questa figura insieme col fanciullo Apollonio (vestito succintamente, 
e col sarchiello esprimente un allievo del ginnasio) è da osservare che 
davan principio ad un altro quadro neir angolo della vicina parete. 11 
P. Secchi afi'orzandosi di molte ragioni ha creduto restituire Tepigrafe 
AYKIAC EIKIÌN, pensando che in quella donna debba riconoscersi la 
Licia personificata (1) , la quale avendo perduto pe^ tumulti accaduti r 
ne^suoi spettacoli ^autonomia , chiusi i suoi gionas), si duole d'essere 
inutilmente pregata dal giovane ntleta. Gli altri sia pe'loro nomi, sia 
per le loro azioni sì dichiarano servi della famiglia di Patrone. È cosa 
straordinaria che Apuleia figlia del suddetto rechi in mani una testa as- 
sai simigliente a maschera scenica. Ma per mille e mille ragioni non 
potendo esser tale, il dotto autore inclina a proporre che sia il ritratto 
dello stesso Patrone , non dissimulando però la difificolt^ che oppone 
a tal supposto la bianca barba , mentre nelF ultimp distico Patrone 
narra esser morto nel fiore di sua giovanezza : 

Cetera deserui extinctus flore iuventa. 
Quindi egli Tenuozia siccome una cooghiettura , non arrischiando né 
manco di asserire con sicurezza quale potesse essere la causa della sup- 
plicazione ritratta nel dipinto, contentandosi dire che riguardava cer- 
tamente o la Licia o la vedova famiglia di Patrone. 

Questo figuramento era la fascia superiore di un vasto campo ove 
» la natura vegetante, son parole dell'autore, espressa nel colmo della 
sua rigogliosa verzura si distende in prati e collinette indorate a bionda 
luce di sole che tramonta, smaltate d'erbe e di fiori, consolate d'alberi 
di varia spezie , cioè del greco pino fronzuto e dell'ulivo e dell'alloro 
e del cipresso, animate dal canto e dal volo di variopinti augelli per 
infondere nel cuore degli attoniti spettatori quella innocente letizia 
che Patrone stesso ci dice di aver cercato : 

Feci ego quae arrident mortalibus omnia Patron 
Ut vel apud Manes sit mihi laeta domus. 

Male si rende conto di opere come questa , dove la critica va di 
pari passo con la erudizion filologica , e dove ninna cosa è inutile o 

(t) Che tali personi6cazioni non fossero rare presso gli antichi, agli 
esempi addotti dall autore si può og[gi aggiungere il bassorilievo trovato non 
ha molto in Cere, ove si veggono personificate le città di Vnlcia, Vetulonia 
e Tarquinia dichiarate dalle iscrizioni che le accompagnano. 
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detta vanamente. Valgano dunque queste mie parole a far conoscere la 
pubblicazione e a chiamare su di essa Tattenzione dei dotti : che Pautore 
e il suo scritto non hanno daddovero mestieri di lode. Auguriamoci 
solo che spessi ci vengano i frutti di tanta dottrina. a. gbnnabblli. 

b» Synopsis Numorum romanorum^ qui in Museo Caesaieo Vindobo- 
nensi adservanturx digessit Joseph, arnbth. Vindobonae 1842, in 4. 

Se la prima parte di questa opera , contenente le medaglie gre- 
che delPl. R. Museo di Vienna indicate in semplice siuopsi, meritò le 
lodi dei dotti (v. Bull. 1837, p. 111^ 1^12), vie più lodala e gradita ne 
viene la seconda parte^ in cui le medaglie romane di quelP insigne te< 
soro trovansi pienamente descritte e in parte ancora illustrate.[Biguardo 
alle medaglie di famiglie romane, nella descrizione e disposizione delle 
quali il eh. autore pose singolare studio ed amore^ egli avverte quanto 
segue: «in ordinem ab Eckheliano differentehn redigendam (hanc par- 
tem) censui, idque, nisi me cuncla fallunt, sine detrimento rei numa- 
riae». E volle con ciò indicare com^egli si giovò delle osservazioni del 
eh. sig. conte Borghesi e delle mie altresì \ con che rese singolare ser- 
vgio agli stndj numismatici, accennando i progressifdella numismatica 
romana fattisi in Italia , segnatamente per opera del lodato Borghesi , 
agli oltramontani, che in prima non ne erano bastantemente a giorno, 
per quanto raccolgo dal Manuale delP archeologia del sommo Miiller, 
edalPopera dello Stieglitz, intitolata : Distributio numorum famiUarum 
romanarum ad typos accomodata , Lipsiae 1830. Spio è a dolere, che 
il eh. Arneth, sia per la particolare brevità prescritta ad una sinopsi, 
sia perchè non ebbe alla mano Finterà serie delle XVII Decadi del 
Borghesi , abbia lasciato alcuna cosa a desiderare, segnatamente in ri- 
guardo alla parte si rilevante della cronologia delle monete di famiglie 
romane da esso lui indicata , ma troppo di rado , in margine. Ma ciò 
ch^ egli non potè fare in questa sinopsi, lo farà senza dubbio nelP altra 
opera più estesa del Catalogo , ch^ egli ha condotta fino a Commodo , 
e che eccita vivo desiderio di vederla presto compiuta e pubblicata. 
Egli ha corrette e rettificate alcune inesattezze del sommo Eckhel j 
pure alcuna volta prese abbaglio seguendo lui, come, ad esempio, nel- 
Tattribuire alla Caninìa un sesterzio , che si è riconosciuto spettare 
senza meno alla Carisia (Cavedoni, Saggio, net. 144), e nelPassegnare 
a M. Bruto ed a Scipione Metello , a^ tempi della guerra civile di Ce- 
sare, alcuni denarj impressi assai prima da M. Bruto triumviro monetale 
e da L. Cecilie Metello Pio. Ancora non sapi;ei accostarmi alP avviso 
del eh. autore riguardo a certe particolarità da esso lui avvertite, ben- 
ché dubitativamente, nel denario di f. glodivs. m . f (n. 6) con la Diana 
tedifera, nelP aureo di Siila con Cupido tenente un ramo di palma e 
stante dirimpetto ai capo di Venere (Cornelia , n. 25) , e in qualche 
altra moneta di famiglie romane. 

Fra queste ve n^ha qualcuna in prima inedita e molto importante, 
siccome quella cosi descritta dal eh. autore (in Cornelia , u. 24) : 

Protome Minervae a retro stante Victoria coronatur. 

X 1111 et A. Roma? et Sulla dextras iungentes, pone prora na- 
vis. Portasse Sulla Romani revertens? vel Milhradates ? Bacchus? s. 
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thyrsum deztras iungentes. La doU moneUria numerica UllA) a quél 
che pHrmì) mostra come questo singolare denario noo spetta già a Siila, 
ma sibbetie a Ponzio Teiesiooo ad altri de^ duci della guerra sanoitica , 
cbe nella loro moneta usarono di contraffare la romana 9 e fra gli altri 
tipi quello aìtnisi delT abboccamento di Siila con Mitridate (v. Avell. 
Opusc. t. 11, p. 16; n. 17, 18: Borghesi, Decade XYl, oss. 9: Bulletf. 
I837<p. 201 j 1839, p. 12). Dal riscontro del suddetto denario sanni- 
tico dei Museo Cesareo parmi potersi inferire , che siano sannitici an- 
che gli altri duesimilissimi, indicatici dal eh. Borghesi (Dee. Vili, 1), 
e distinti colle note numeriche 11 e 111, che potevano credersi romaue. 
Il duce stante presso la prora della nave sark verisimiimente Mario, 
approdato alle spiagge dUtalia poco prima delP alleanza da esso lui 
conchiusia con Ponzio Telesino ( Appian. Civ. I, 67, 68 ). Egli andava 
attorno e sollecitava le citta ricordando le sue battaglie , i suoi conso^ 
lati , e le vittorie cimbriche: di che si vede la ragione del tipo della 
Vittoria, che in altri simili denarj sannitici fti posta invece della prora 
della nave. 

Fra le monete di famiglie romane incognite, il eh. autore (p. 50) 
ne accenna un assecolPepigrafe bat. màr« f, ov^io sospetto che la prima 
sigila sia anzi Lerr; onde si avrebbe un raro ed importantissimo assedi lbw- 
Tulus tàkiicelli Tìlius : e molto importerebbe sapere se sia onciale, op- 
pure semionciale. e. cavbdoiii. 

IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura della Sezione francese si è pubblicato il secondo fascicolo 
de^noptri Monumenti 1841, portante le antichità che seguono: 

Tav. XXXI. Anfora ruvese a soggetto comico, del R. Museo bor- 
bonico. * Tav. XXXll. Statuetta di bronzo, di personaggio incognito, 
già delta collezione del sig. Révil,ora del sig. de Janzé. - Tav. XXX111. 
Busto di bronzo di Sofocle , già del conte d'Arundell , ora del Museo 
britannico. - Arsinoe Philadelphe, testa di marmo greco , del conte 
di Pourtalès. ^ Tav. XXXIV* Bassrrilievi d'Assos , ora del Museo pa- 
rigino. - Tav. XXXV. Medaglie inedite. - Tav. XXXVl. Bassorilievo 
mitriaco dì Vienna (Francia). 

Si è dato non meno in luce, per cura della stessa Sezione francese^ 
il secondo fascicolo del volume Xlll degli Annali, in cui si contiene: 

1. Medaglie inedite (Mon. voi. Ili, tav. XXXV), del sig. duca di 
Luynes. - 2. Memoria surun bassorilievo mitriaco (Mon. voi. ili, tav. 
XXXVl), del sig. Felice Lajard. - 3. Lettera al sig. prof. T. Panofka 
sur un^anfora nolana (tav. d^agg. / e K)^deì sig. cav. Gio. de Witte. - 
4. Socrate e Diotima (tav. d^agg. H)^ del sig. prof. OttuneJahn.-5. Arsi- 
noè Philadelphe (Mon. v. HI , t. XXXlll) , del sig. duca di Luynes. - 
6. Anfora a soggetto comico (Mon. voi. Ili, tav. XXXI), del sig. cav. 
Gio. de Witte. - 7. Busto di bronzo di Sofocle , e statuetta di perso- 
naggio incognito (Mon. voi. Ili , tav. XXXll e XXXlll , e tav. d^agg. 
Z), del sig. cav. Lenormant. - 8. Bassirilievi d^Assos (Mon. voi. Ili, 
tav. XXXIV) , del sig. cav. Gio. de Witte. - 9. Dynamis^ regina di 
Ponto , del sig. Adriano di Longpérier. 

Tavole tVaggiunta» H, Bassorilievo di Socrate e Diolimc. - /> 
Penelope. - K. Penelope. - L. Sofocle. 

Roma, li 25 settembre 1843. la direzione. 
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\. ADUNANZE. 

Adunanza straordinaria de^27 settembre 1843. 

Fu aperta radotaanza dal aìg. cotmn. Restner, prosegretario ge- 
nerale deir lo^tìtuto 9 il quale con breve ed acconce parole accennò 
il lieto avvenimento, che Taveva cagionala, cioè la presenza del sig. 
cav. Gerhard 9 segretario fondatore delPInslituto. Presentò quindi il 
rapporto del sig. Ci Fellows intorno il ritrovamento de^ celebri mo- 
numenti He;, da lui scoperti nell* antica cittk di Xantbos , e quindi 
Iraaferiti a Londra, dove ora s^ammirano nel Museo britannico : que^ 
st^ operetta era dono del eh. autore alla biblioteca delP Instituto. -— 
Prese la parola dipoi il soprannominato sig. cav. Gerhard, e, dopo 
aver espresso alPadunanza i vivi sentimenti di soddisfazione, per tro- 
varsi nella sala delPlnstiluto da lui fondato, propose all'ammirazione 
generale le recenti sue pubblicazioni. Mostrò primieramente il secondo 
volume della splendida sua opera intitolata: Scelli dipinti di vasi 
greci ^precipuamente di provenienza efrufca, esponendo succintamente 
l'ordine ed i principi secondo i quali si pubblica siffatta opera, di cui 
il primo volume contiene le rappresentazioni, che alle diviniti si rife- 
riscono, il secondo la mitologia eroica, il terzo, del quale gUi sono 
pubblicate le prime tavole, conterrà i fatti trojani, a cui sarà aggiunto 
un quarto per i soggetti di vita comune. Fece osservare specialmente 
il gibu novero di importanti rappresentazioni di miti eraclei da lui 
raccolte. — Presentò quindi altra opera recentemente data alla luce, 
cioè i Dipinti vascularj etruschi e campani del R. Museo di Berlino^ 
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y 



146 I* ADUIIANZA STKAO&DIlfiBIA 

pubblicazione che forma la contÌDuazione alPopera delle tazze del me- 
desimo Museo. Era compiuta anche la seconjda parte del primo volume 
degli speccLj etruschi, che ugualmente il eh. autore recò in adu- 
nanza. Aggiunse in 6ne poche parole sul giornale archeologico di 
Berlino, pubblicato da lui fin dal principio delFanno corrènte. 

Presentò dipoi il 8Ìg. dott. Henzen un vaso proveniente da Atene, 
ed appartenente adesso al sig. barone Brassier de St. Simon, ministro 
di S. M. il rè di Prussia presso S. M« il rè della Grecia. È di grande 
rilievo quel vaso non meno per la singolarità della sua forma, che per 
la raritli del soggetto in esso dipinto-^ essendoché una scena funebre 
vi si vede rappresentata. Sulla parte antica il morto giace steso sul 
letto funebre j ed è chiaro che non vi vediamo il momento della morte, 
n della sepoltura , ma piuttosto quella cerimonia funebre, che presso 
f;ti ateniesi faceasi al secondo giorno dopo la morte, vuo^dire la irpó- 
3s9tQf ossia la esposizione del corpo nelFatrio della casa. Riconosciamo 
questo sì dalla posizione solenne nella qaale mostrasi il morto^ involto 
in manto lungo ed ampio , e sopra letto magnifico esposto agli oocbj 
del popolo , e si dalla corona , di cui è ornata la di lui testa , ciò che 
ugualmente faceasi a cagione della protesi. E solea intrecciarsi siffatta 
corona di qualunque fiori, che offrisse la stagione (fivdcnv ufa^), ma 
particolarmente di viAivov ossia apio, e per contesta di vere foglie d^apio 
riconobbero gli adunati la corona dipinta sul vaso nostro. È circondato 
il letto funebre da donne piangenti e stracciantist i capegli, le quali, 
secondo osservò il dott. Henzen, ci offrono un^ immagine del rwnea^g» 
ossia xÓTnvrBou e cnccpórrea^at , tante volte menzionato dagli antichi 
scrittori. Una donna sola è adagiata su sedta appiè del letto, forse la 
moglie o la madre del defonlo. Sul rovescio si scorgono uomini bar- 
bati insieme con due ragazzi, tutti involti in ampj mantelli, evidente- 
mente avviati a processione solenne, ed in atto di rilevare con la manca 
mano Teslremo lembo delle vesti, e protendendo la destra come in ac- 
cordo di loro lugubri cantilene. Citò il ridetto dott. Henzen un passo 
di Platone, che prescrive, che alla npó^tai^ de^ sacerdoti, nella ideale 
sua repubblica, cori di vergini e di garzoni dovessero cantare ioni io 
onor loro , e propose la conghiettura, che forse nella, vita conuine i 
BfiViM qualche volta si fossero cantati in maniera simile. Potrebbe con- 
tu Hot io essere (e sembra più probabile) che quella processione di uo- 
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miiH sigoifiitaMela pompa fuitobrestesta, «d a maraviglia ciò quadre- 
rdl>he alle teatkrtomanae degli antichi) aecondù le quali erano separati 
nella proceasioBe i dtie aeasi, sicché andavano primi li maachì, e die- 
troJi le femmine. Sul collo del vaa« 94taodio anteriormente si vedono 
donne piangenti j poster iormeone uòmini ehe incedonou' Sotto esse 
poi le rappreseolAzioni prikioipaU: appare un orlO' di animali e sono 
arieti e panAere $ queUi per ftvventfura in segno de* 9agff-ifi&j faipebri , 
Qe*(|aali sempre ariete usaVesa»} queste «erisimi Iweiiiba non setìza rap- 
porto a Diottìsd, la di cui sigeiGcanooiè funebre è conosciuta. ~* 
Quant^alla forma il vaso è non meno singolare che nuovo, e quindi 
non saprebbesi di. qual nome determinativo appellarlo. Allo di 76 
centimetri, la sua misura è per met^ occupata dal collo, né il maggior 
diametro si estende oltre di 22 centimetri. Essendo a due manichi ed 
alquanto appuntato, nella estremità iàfefiorO) potrebbe dirsi che s^al- 
lòntaoi meno- 'dalla forma dell'anfora. Tuttoché tale pel fattone usò 
nwi debba a^ppèllarsi^ avendo ilreletore porto a considerare la. man- 
canza del fondo, onde chiaro deducesi'aver servilo a mera decorazione. 
Prese quindi bi parola il sig, doti. Achille Gennarelli p^r darò 
notiaia di due im portantissime opere di recente pubUiceaioi!|e , cioè 
ò& Diplomi militani esiatenti nelle Germania , naess^an luce ^ questi 
giorni dair Arneih ia Vienna > e ddla. tìlustrwòne di>un àepolcro 
greco scoperto in Berna suUa vim Latina , fatte dal nostro collega il 
rev. P. Secchi, della quale seconda opera badalo una minuta relazione, 
che è stampata nel passato Bullettine» Interno poi alla prima osservò 
che per essa il oomcrodaL diplomi imperiali portanti privilegi accor- 
dati a' militari cresce fino a qoarenl«duie, e giovasene mirabilmente la 
cvoBologia consolare e la storia della milizie romana : poiché in questi 
diplomi trovaosi nomi di consoli de' quali tace la stofie^ si stabilisce 
e si corregge Tepoca finora ricevuta della seconda guerra dadca \ ai 
imparano nuovi nomi di condottieri romani, e si conoscono var j corpi 
di milizia ausiliare che altre lapidi e scrittori non riferiscono^ Lodo 
akreai agli adunati la scrupolosa esattezza dei £BC*simili di essi diplomi 
in venticinque tavole che esprimono a meraviglia gli originali, e. disse 
che , se il testo dichiarativo non presentava una illustrazione grande 
e completa, conteneva peraltro tutte le notizie e le osservazioni che 
a ciò pouno servire; senza intromettersi in alcuna disputa o specialità, 
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per la quale potctsero ricever luce antiche qoestmì, o cm attovi 
namenlì soscitarseDe dì oovdle. Di die il relatore diede m 
discorrendo breveoieDie della ciltadioana accordata ad alconi corpi 
di mflixia che s^intitolano aVlUM ROMANORYII. Gooduiise rac- 
comandando air attenzione degli adunati nn* opera, nella qoole si 
contengono monomenti e notixie di tanta importama. 

Riprese alla fine la parola il sig. connn. Kestner per nMsIrar agli 
adaoati alcune importanti tessere convivali , pare , e teatrali , delle 
quali nllimamente ha arricchito la preiiosa sua coUesiooe. 



11. SCA.Y1. 

a- Scavi di Populonia. 



NelPosservare i marmorei frantomi ornativi^ sporsi ndlVltipiano 
delPaotica Popnlonia, siamo indotti a supporre^ che i popnloaicsi ab- 
biano avuta non solo una città ricca e bene ordinata, come lo conferma 
Silio italico e Strabone, ma anche una ricca necropoli, ove nasconder 
solevansi rilevanti oggetti di preziosi manufatti presso i cadaveri. Sup- 
posto ciò ne avvenne che il nobile sig. Giovanni Desideri proprietario 
di quel luogo, sapendo valutare i preziosi monumenti d^arte antica, 
ed essendo amante di possederli, invitò nel novembre del 1840 presso 
di sé ti sig. Alessandro Francis, espertissimo conoscitore di quei ter- 
reni , nelle viscere dei quali sono ascosi i sepolcri degli antichi etru- 
schi e romani , per fare una escavazione. Ed in vero portatosi questo 
insieme con il prelodato coltiss. sig. Desideri in un luogo detto le 
Grotte ) alla distanza di un miglio circa in linea retta a levante dal 
moderno castello di Popalonia, e veduta una piccola eminenza giudicò 
poter esservi un tumulo eoo qualche nobile ed antichissimo sepolcro, 
unito ad altri di minor conto alPintorno. Appena che egli dbbo ivi in- 
dicato con precisione il luògo, e toltane la terra, con sorpresa di tutti 
gli astanti , vi si trovarono non solo uno , ma ben molti sepolcri sca- 
vati nel tufo, attorno al tumulo più elevato. Questi disgraziatamente 
erano già stati depredati, sorte avversa che non di rado suole acca* 
dere^ e die disanima chi si dà la cura di tali indagini j ma non ostante 
il proprietario del terreno si riserbò di -proseguirne Tescavssiope s 
miglior tempo. 
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Non isUro qui a descrivere la precisa forma ià ciascuo sepolcro 
di qi^egli. aperti, giacché presso a poco son simili fra loro, ^è coslan- 
temente una scala, che volgendo al centro del tumulo conduce air in- 
gresso deìla camera sepolcrale, ove talvolta è un altro piccol tugurio. 
L^ingresso della stanza è sempre chiuso da dei lastroni ancorché rozzi. 
L'aver veduto non di rado nei sepolcri di Tarquinia e Cortona un se* 
dile che contorna la stanza, ed i più piccoli sepolcri che circondano il 
gran tumulo che é nel mezzo , ci fan supporre esservi altrettanto in 
quei di Populonia, ove se ne medita Tapertura. La pendice del colle di 
Populonia che guarda il sud ha pure dei sepolcri, ma già espilati e 
guasti, ritenendo da gran tempo il nome di Buche delle Fate^ mentre 
ì già da me qui sopra descritti, per esser forse restati alcuni di essi 
casualmente aperti , dettero alla località loro il nome di Grotte ^ sino- 
nimo dì Buche i intorno a questi sepolcri si trovano dei frantumi di 
vasi di vernice nera, e vasi di un istesso genere collocali intorno ai 
cadaveri trovansi sparsi qua e là nelPagro toscano, e ultimamente in 
un casuale scavo ne dette diversi il terreno di Cello , che é 5 miglia 
a Libeccio di monte Catini di Yal di Cecina, nella diocesi di Volterra , 
pregevoli più per le forme che per altro. 

Dopo il resultato degli scavi di Cossa, Populonia e del magnifico 
ipogeo di Camoscia noi possiamo esser grati allo studio del benemerito 
sig. Alessandro Fran9ois , onde non più assoggettarsi al caso nella ri- 
cerca delle necropoli delle antiche città, ma cercarle con determinata 
regola e con ragionale perquisizioni, come egli fa e vuol fare per isco- 
prire le necropoli di Pisa, di Fiesole, e d^altie nntiche città, i cui se- 
polcri non sono stati ancora trovati. Una pratica di ben veotidneauni 
sembra che abbia trasfuso nel ridetto sig. Fran9oris di Firenze il genio 
di trarne profitto a vantaggio della scienza ed incremenlo degli sludj 
archeologici , tanto più che la natura ha prodigato a questo profondo 
scavatore robustezza di salute , pronta alacrità d^ingeguo , e non co- 
mune ardimento. 

Se la sorte fu avversa al coltiss. sig. Giovanni Desideii nello 
scavare i sepolcri, non avendovi trovato cosa alcuna , gli fu ytv altro 
•mai favorevole circa due anni dopo, poiché tra le moltiplici opere 
d^arte che dal principio di questo secolo io poi sonosi trovale e tut- 
tavia si trovano ascose sotto il suolo di Toscana, occupa senza dubbio 
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iiD dei primi posti il bel mosaico da esso trovato sulla più eminente 
parte delTlsmo di Populonià, dalla di lai ftmiglta sino da vaq secoli 
posseduta. Accadde per tanto che occupatosi 11 proprietario sallodato 
a far eseguire alcune propagini ad una sua vigna posta al di sopra dì 
UD muro , sostenuto da sei archi ben grandi , d^opera indtibilatanente 
romana , i quali vedonsi di faccia alla porta della moderna Populonia , 
alla distanza di 200 passi circa da essa, il di lui contadino nel lavorare 
il terreno per inserirvi le preparate propagmi, sentì die un solido im- 
pediva la sua vanga d^insinuarvisi ^ e rimossene la terra che copriva 
quel solido^ trovò esser questo un piano largo braccia 4 e lungo 5 1/2^ 
coasistente in un fino e pìrezios^ mosaico. Yi si vede pertanto nel mezze 
un quadrato di mosaico bianco mònocromò, e intorno a questo si ^• 
gira un pavimento pure di mosaico, con fóndo scuro, rappresentante 
il mare, e di forma quadrata, menocfaè dal lato che guarda levante, 
ove il piano suddetto è cantinato. Nello spazio che resta trail perime- 
tro del mosaico ed il quadrato centrale, vedonsi alcuni pesci intarsiati 
di mosaico finissimo in pietre dure , i cui colori non che le forme di 
essi animali sono di un pregio che a pochi antichi mosaici si eguaglia. 
Questo pavimento , che a parer mio sembra aver servito per un 
bagno, sarebbe impagabile se non fosse danneggiato in due partii ma 
non ostante vi sono restati i seguenti oggetti. A sinistra di chi osserva 
si vede un bastimento naufragante con tré uontini, uno dei quali si 
attacca air albero maestro per tentare di salvarsi dalla tempesta indi- 
cata dalle onde, non bene espresse. Poco distante da questo bastimento 
vi è un pesce gatto {scylUum stellare) ed appresso la coda d^on altro 
pesce , del quale non si conosce la qualità , attesoché il pavimento in 
questo punto é guastato. Ne segue poi il pesce prete [uranoscopus sea- 
6er), prossimo al quale vi sono un polpo (polfpe) , ed una triglia di 
scoglio (mullus barbatus). La morena {muraena anguilla)^ sotto della 
quale vedesi un pesce nocciolo {sgualus mustelus)^ è cosi bette imi- 
tata , che i marinari stessi la riconoscono per tale. Ne vengono poi !<> 
scorfano {s^corpaena brachion)^ e due triglie , che ad una si vede solo 
la lesta, ed alP altra la coda, perché ancor qui il pavimento é danneg- 
gialo. La razza (rana esculenta) .^ il totano (pofype)^ il pesce ra^no 
{iabrax lupus), ed il pesce cappone [frigia adriatica) son bene imitati 
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ejppps^nratì, ch^. iioiii «kI ekuoi frinii di m&re ivi sparsi senz^ prdinc 
sinoko ad ornajTQ il iiiiOisaìcoda noi preso iti esame. inghir&mi. 

I 

b» Scavi di Modena. 

\ 
Due ftllri fiordlini da trapiantare nel campo epigrafico^ per fare 

riscMxntro ai due di recente prodotti in luce dal eh. Guerini (v. Bull. 
1845, p« 105)* Nella villa di Baggiovara vd istante da Modena quattro 
mìgiia air incirca, si scoperse, .non^so beni quando né dove precisa- 
mente^ «m bfl. fremmentd. di marmo, che da noi ai appella granilo di 
Milano, largo. pal«aì 3, alto 2 t/ìi, pnoCbndo 1 i/a,oo« indizio di fra t. 
tura da tutti i laiti$ e in <iitià delie sèi faooe ha BootptCe parie -éi un 
fregio dArtoo^.conaìalentedi due triglifi e di tré metope, in una delle 
quali è un rosone, io «ìitra juna patera , e in altra qu fiore a sei foglie 
aperto* Sott^essa il fncgio, cbe è di ibuoao e«Ì accurato 4«Toro, leggonst 
le segneiiti letteredifomia bella e grand>e, e distinte con punti trian- 
golari: 

. . . * . » . . . * Q ♦ F. * TRO '^ PAT . 

i 
.•.....*.. Q '^ F * TRO * P 

1 due personaggi ^ui ricordati, dn'^quali non si sa che parte del co- 
gnooae PAX, fursie PATernus , e che furono ascritti alla tribù TRO* 
fne«fiitay sembrano padre e figlio^ coniene dli buono argomento INclen* 
titàdel prenome Qh/ii/m^, e del cognome PAT, P} onde il monuaMnlo 
par sepolcrale : tanlo più^ che fra^ nostri marmi modenesi abbiatno il 
bellissimo sarcofago à\ Peducia.llara(v. Marmi Moden. p. 106)BÌmil- 
mente ornalo di fnegio dorico. Vuoisi peraltro avvertire, che ta gres* 
sozza del nuovo frfeoiùncnln mostra che questo non facesse già parte 
di uo sarcofago, ma sibbene della trabeazione di un grandioso monu* 
mento sepolcrale, fin ognuno, che simile fregio dorico orna Parca di 
Scipione Barbato, e che ricorre in alcune urne eiruscbe , tanto simili 
ad essa, che non vi corre differenza se non di grandezza (Lanzi, Notiz. 
prelim. p. xiii). Quella di Scipione fu lavorata intorno al principio 
del sesto secolo di Róma, ed il Lanzi arguiva, che a que' tempi spet- 
tino anche le urne elrusclie similmente orbate j ma i nostri due mo- 
numenti, simili ad esse, non sembrano altrimenti anteriori al principio 
delPimpero, ed il fregio dorico ricorre et&iandio in più sepolcri romani 
posti nelle vicinanze di Gerusalemme (cf. Forbin, Voyage dans le Le- 



\ 



< 



152 II. scàvi 

vaut , pi. 34 , 58) : onde l'argonkentb del Lauti perde non poco delhl 
sua forza ; tanto più , cbe Tel^ bassa delle urne etnische consta anche 
da altre ragioni. 1 Modenesi furono dWdinario ascritti alla tribù Fol- 
lia, onde i due personaggi del nostro frammento, sendo ambedue ad- 
detti alla Tromentina^voglionsi ritenere per forestieri, e probebilmente 
nativi di Perugia ^ i cui cittadini spettavano appunto alla tribù Tro» 
mentina (cf. Vermiglioir, Iscr. Perug. p. 11). Per simile|[modo fra^nostri 
sarcofaghi trovasi quello di P. Yettio Sabino addetto alla tribù CA- 
Millia^ e maestro del municipio ravennate (Alarm* Mod.p. 130). 

In sui confini della insigne terra di Forjtaiggine e della villa del 
Colombaro, circa sei miglia al dissopre di Modena verso i colli, nello 
scorso inverno, si venne a scoprire un grande vaso fittile rotte in più 
pezzi, che raccolti poscia e ricomposti dal cokiBsino sìg. conte Mario 
Valdrighi formano quasi iiltero un bello ed ampio dolio, che per poco 
non agguaglia quello che orna la terza sala del Ph Museo di Bologna (1 ). 
Siccpine quel di Bologna è pregevole segnatamente per Pimpronta 
AXXXX , apposta poco al dissotto dell'orlo del vaso , e che sembra 
indicare lacapncilk di esso, cioè Amphorae XXXX» così il nostro ha 
pregio singola! e per Tiropronta rettangolare, posta un poco più al 
basso, e consistente di due pesci , probabilmente de^i , che a bocca 
aperta e a dorso incurvato bramosi si accostano al sacroMOto mono* 
granojna. ^^L . H* monogramma cristiano di cotal forma , che suole ap- 
pellarsi ad iniziali^ cioè consistente delle iniziali degli adorati nomi 
'liKtovQ XpKtrò; (v. Àllegranza , de Mon. Chr. p. 41 ), venne in uso spe- 
cialmente a' tempi di Anastasio Augusto^ ma ricorre altresì nelle mo- 
nete e in altri monumenti di Galla Plaoidia. Kel musaico del tolo 
della chiesa de' ss. Nazario e Gelso, edificata da quella pia Augusta 
intorno all' anno 440, vedesi il monogramma ^ posto di. mezzo alle 
mistiche lettere A fì, entro una ghirlanda (Giampini, Yet. Mon. p. 1, 



(i) Questo, insieme con altri tré disposti entro ano spazio rettango- 
lare cinto da muri, si scoperse a Poggio lieoatico, in sulla sponda sinistra 
ilei Reno, e fu collocato nel P. Museo Tanno i8a8. Esso è alto metri i; 35, 
largo nella massima espansione del ventre i: 5i , nella bocca o: 56, e nel 
fondo o: 1(3. E di queste notisie sono debitore alla gentilezaa del eh. sig. 
prof. Girola^Ao Bianconi, che sì meritamente presiede a quel MiMeo. 
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ttibé 66^, $7 $ cf. lai». 12^ e p. 11, ub. 19): nel R. Museo estense è un 
beH^aruineo di Gi«Ha PJaddia col moDogranuna )f( scrìtto in suiromero 
destro delPAugusta^e coiraltrd'S^ delineato s'opra un clipeo sostenuto 
dalla Vittoria sedente sovra una lorica : di cbe si vede come Tuso dt 
quelle due forme div«ilse fu conCemporaneo e promiscuo. Del resto ^ 
il teooumenìo di data certa più antico^cb^ ne presenN il roofiogranuna 
W,^ parmi siaPepita&o crislìaito di Tigride^ prò veniente. dal cimitero 
di 8. Agnese (Bold^tti,p. 351) , cbe di<;esi morta LEONTIO ET FIA- 
TLYSiLO, cioè LEONTIO ET Skhhy STÌO €wt4ulibus , cbe sono i 
consoli *deiranno 344 di Cristo. L^asla di mexio ivi prende la forma 
di saetta, forse per alludere al nome TIGRIDI, opinando gli anticbi 
cbe il nome Tigns, si della fiera come del fiume, si derivasse da voce 
aroieiia' sigliificenle saetta. 

Cbe il nostro vaso, del pari cbe quel di Bologna, sia veramente 
dptiOt^ cbiaro st pare si dal Tessere esso «precero dislentuin utero» 
(Mapil. I, 840), e di forma simile a quella del dolio pertugiato, entro 
Qui le'Daoaidi versano indarno Tacqua (cf. M. P. CI. t. IV, tav. 36 i 
Horat. Ut, Od. XI , 25)* La sua capacità eccede Tordinaria , cbe pare 
fosse di dugento congj ali* incirca (Paiiad. X, 11;. Aggiorni di Stra- 
bone (p. 218) nel nostro contado usavausi dolj o botti di legno stra- 
grandi : onde può dubitarsi, cbe il nostro dolio non fo^se vinario, ma 
piuttosto fatto per riporvi grano, frutti, olio, od altri prodotti j e forse 
aocbe potè servire di urna sepolcrale {cf. Porcellini, v. Dolium, u. 5). 
Dicesi, cbe era fornito del suo copercbio fittile piatto e con presa nel 
mezzo ^ ma questo andò rotto e disperso. e. cavbdoni. 

e. Scavi di Cetofia. 

In un predio della dfstiulissima famiglia dei sigg. Gigli di Celona 
ba avuto luogo interessante scoperta, e persuaso cbe ella possH gradii e 
dVaserne inteso mi affretto a dar lene quakbe cenno. 

Nel preparare il terreno per una piantata si scoprim)no le fonda- 
menta di grandiosa fabbrica, essendo della lunghezza di circa 100 brac- 
cia, e di un terzo in larghezza. In diverse parti è acciuttolata a mosaico 
avente alP intorno un ornato alla greca. Due stanze sono iugumbre , 
dirò cosi, da una seLva di basse colonnette costruite a picculu ruote di 
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terra cotto, e non a maggiore dìstansa di un braccio tra loroy per coi 
malagevole doveva essere il praticare delle stanse. Sfondalo il pavi* 
oieolo ai sono scoperte altrettante simili colooDettO) e tono quasi tatte 
ricoperte da calcinacci, di cui è pieno questo basso luogo. 

Pare che fosse cinto il vasto locale da una lunga muraglia che ad 
ogni distanza di circa otto braccia aveva delle nicchie ^ in ona ddle 
quali come in trono sedente eravi una statua di marmo clamidata sol- 
tanto, e che lascia scoperto tutto il torace anteriore. PosaFaviambraoeio 
destro sui femori , e sopra la mano poggia il gomito sinistro ; nulla si 
può dire dell'atteggiamenlo di questa mano perchè è tronca nel polso, 
ed ancora non è slata ritrovata. 11 Volto sembra esprìmente dolore; 
manca del naso. Ha rìccia chioma , e barba simile. La clamide ^ con 
tutta maestria panneggiata , lascia distinguere varie parti del corpo 
egregiamente scolte ove nudo si mostra. Le piante, ohe posano sopra 
predella della medesima sedia , sono calzate. Hanao alte suola , dalle 
quali sorgono tré piccole ponte per 1 <io, ed abbracciano quasi il piede, 
al quale le tiene strette una cordicella colle cui estremità è formato 
un cappio alPuso moderno. Questi sandali hanno una lunga bocchetta 
esternamente rovesciata, e fermata ad un bottone. 

Altra statua marmorea fu reperita a poca distanza dalla descritta; 
anche questa è sedente, ma il trono è più grandioso, avendo spalliera 
e bracciiioli i quali terminano in due teste di tigre. Questa seconda 
statua, che miinca di tutte le estremità , sembra dello stesso egregio 
scarpello dell* altra. 

Inviai colà il sig. cav. Hamilton , e lo pregai a scrivermi il suo 
parere , almeno circa allo scarpello , e mi soggiunse in due linee che 
noi credeva greco, e che non sapeva decidere se fosse etrusco , o ro- 
mano, lo lo terrei pel terzq, perchè vi sono state anche trovate diverse 
medaglie di quest* impero. 

Questo grandioso monumento non essendo che in poche parti sco- 
perto non si può avere chiara idea se sia servito per «vso di bagoi^, Mi 
od altro. Quando meglio avrà luce la raggoaglierò del resto. 

F. SOZZI. 

Chiiisi li 7 ottobre 1843. 
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Monumenti sepolcrali di Sovana» 
Lettera del sig. Ainsley* 

Mi prendo la liberta di comunicarle alcune noiicie intorno qualche 
antkshiif) , che trovai noUe mie escursioni recenti fwr ia maremma lo- 
scaoa, fiOB ctHioscìute, pare, da nessun antiquario. Viaggiando dalPan* 
fica Gossa a Chiusi, passai per Pttigliaiio distante soltanto miglia 2 tjz 
da So vana, il quale paese sapeva soler venire indicato siccome Tantica 
Suana^e, bendiè non avessi conoscenca di antichità rinvenute colà, 
neppure di vestigio, che ne accennasse Tetrusca fondazione, mi defer- 
tnÌDai loHivia a cagione della vioinenza del sito di visitarlo. È So vana 
sede vesooviie, ma così v^imperversa la peste delP aria , che il vescovo 
non ci dimora, e il luogo pressoché spopolato languisce. Malgrado il 
reo clima il rev. proposto !>• Fi*ianeesco Bulgherini ci stanzia parte. 
«ielPanno; ma egli ignorava d^antichità ne^dintorni. Avendo non 
di manco io gtk veduto uno o due columbarj romani , era eccitata 
la mia curiosità a far ricerche piik estesele bentosto trovai in una 
collina verso il nordovest di Sovana, chiamata Poggio Prisca, piccole 
esc»vaztoni , che erano evidentemente tombe etrusche, essendo deco- 
rate deirornamento esterno tanto comune a Castel d'Asso ed altrove, 
ma che non presentavano particolarità straordinàrie. La collina com- 
ponesi di parecchie roccie di tufo sorgenti da non troppo ripido pen- 
dio, similissimo alla postura comunemente dagli etruschi scelta pe'loro 
sepolcri scolpiti. Seguitando il tratto delle rocce m'avvenni alla 
distanza dì quasi miglio 1 i/^ da Savona in un monumento di gran- 
dissima importanza. Ha la forma d'un portico di tempio tagliato nel 
tufo. Non ne resta che una colonna sola, sostenente un canto del fron- 
tone, indietro della quale mirasi un pilastro quadrato continuo alla 
faccia della roccia simulante il tempio stesso. La colonna ed il pilastro 
sono scanalati ed adorni di rispondente capitello, molto, a mio avviso, 
analogo ad un da me vedutone nel museo del sig. Campanari a To- 
scauella. E vaglia il vero, uè circondan la base fogliami di stfl corinzio 
in generale, salvochè del capitello sovanese da grandi feste umane in 
ciascun lato son tramezzate le foglie. 11 guasto prodotto dui leinpo è 
troppo grande per poter giudicare del carattere delle teste. Coooiccsi 
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dalle reliqaie che e la colonna e il pilastro e la perpendicolare sa-' 
perficie della roccia eran velati di stucco e questo colorato , siccome 
in specialità manifesta la superficie testé nominata ^ ove apertamente 
discernesi una fascia del comun rosso scuro. Il portico pare si compo- 
nesse di quattro colonne, non fra loro ogualmente discoste, ma accop- 
piate alle due estremità per modo , cfae spazio corresse maggiore di 
mezzo dall'un pajo alPaltro, chenondalPuna alla compagna. 11 fron- 
tispizio, svisato dair antichità , non permette di giudicare se sculture 
chiudesse y il soffitto bensì nella parte restante offr'esi decorato di me- 
daglioni. Ergonsi i ruderi sur una base senza traccia di gradini, e la 
mole'iutla nella sua integrità ebbe certo un aspetto imponente. Me le 
ruioe mancano di vaghezza , abbellite anzi da quegli alberi medesimi, 
che d^inlra le pietre deiredificio sbucati, il scommisono e diruparono 
peggio dVgni altra forza , pittorescamente siedono in lor squallore 
leggiadre. Le dimensioni ne sono le seguenti : la base è alta 2 metri ^ 
la colonna alta metri 5j diametro massimo 4/S di metro incirca. La 
larghezza intera del monumento pare essere stata dì metri 8. 

Benché foggiato a portico (senza presumer punto in £stto d^ar- 
cbeologia) non dubito, che questo monumento sia un sepolcro^ essendo 
situato nello stesso tratto di roccie appresso a sepolcri certi ; e niente 
montando che per lo stato attuale del suolo non apparisca il passaggio 
alla camera sepolcrale sotterra (1). 

Esistono altri avanzi vicino al descritto, i quali sembrano essere 
stati di importanza considerabile j sono peraltro soverchiamente logori 
e contraffatti, perché valgasi a cooghietturare ciò, che ivi fosse deter- 
minatamente , comeché bastino a dare idea , che in tal luogo stettero 
monumenti di grandezza architettonica, non osservata per altre bapde 
d^Elruria. Quanl^alla data della costruzione appena oserei proporre ud 
dubbio ; nondimeno dalla perfezione del lavoro, dalPuso della scana- 
latura e dello siliceo, la supporrei di epoca recei^te. Trovai più tardi 
indicarsi dai pastori col nome di Grotta Pula ranticaglia da me visitata. 

(i) Può confrontarsi con questo monumento un altro esistente a Do* 
gan-Lu e pubblicato dal sìg. Steuart, Descrìpliou of ancien t monumeots 
stili cxisting in Lydia and Phrygia, Loudon i84a* È costituito questo da uà 
portico di stile dorico, tagliato nella loccia alla maniera stessa di quel di 
S'ivana. L^cniTOaB. 
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Avvtido io avferlho il sopraonomioato sig. proposto della mia 
scofierU 9 egli di rimessa la mattioa seguente mi ragguagliò di voci 
apprese da^cootadini inlorno di antiche cose^ che probabilmente riscon- 
trerei non men rilevanti , e con gran gentilezza mi condusse ad uno 
de^ monumenti in discorso. Va attorno per le bocche de* bifolchi col 
nome della Fontana. Giace sur un poggio opposto ad una delle porte 
di Sovana verso mezzodì^ e poco indi sott^essoha una fontana, cui ap- 
pellano il Piscolo. Codesto monumento della Fontana del pari che 
Porpora narrato di Grotta Pola per certo appartiene a sepolcro. 

Risulta di un masso di roccia alquanto isolato, decorato nella ma- 
niera seguente: il corpo del monumento è semplice, essendone soltanto 
le linee terminali leggiermente scanalate , con una grande nicchia ar- 
cuata, che nel vero somiglia molto ad un (onte; non ha tutlavolta ve- 
stigio di canale per acqua. Nel fondo della nicchia son due gradini 
sfigurati da lavoro di tempi posteriori. 

L*edificio tutto è coronato da un fregio di carattere piegante 
al dorico, di poco projetto e partito in guisa da imitare triglifi e ma- 
tope, benché non siano evidenti le linee divisanti i triglifi, e neppure 
i gutti. Sono effigiate le metopedi una specie di patera, siccome spesso 
si vede in fregi l'omani. Sopra il fregio scorgesi un bassorilievo rasso- 
migliante molto a ciò che osserviamo qualche volta in urne sepolcrali ; 
i suoi contorni rappresentano un frontispizio irregolare, con nel mezzo 
una figura femminile alata e nuda , terminala in coda di pesce. Da 
ogni lato di essa e tornata in direzione contraria stìi una figura virile i 
ma se queste ritraggano geuj alati oppure guerrieri man tali ueirener- 
gia dell'azione, non saprei decidere a cagione dello stato di decadenza, 
in cui si trova la superficie; contultociò propendo meglio al primo 
avviso. Gli angoli appajono essere stati decorati di oroamenti di stile 
greco. Un grand'albero spunta fuori vicino alla testa della figura fem- 
minile ed ha fenduto il monumento dalla cima alla base. Gradini eon- 
ducevano al lato destro. JjB larghezza del monumento è di metri 5 'Ji 
incirca , e Taltezza pressoché la medesima , se fregio e frontispizio 
unitamente misurinsi, che, ove separatamente, ciascuno agguagliereb- 
besi a metri 1 y^. Non esitai un istante a dichiarare etrusco quanto 
vidi , e per giunta nell' interno della nicchia leggevasi una iscrizipn^ . 
11 monumento guarda a greco. 
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Nello stesso tratto ài roece a^ct gran nancro di altri sepolcri , 
ai quali duo fili possibile di veoire sema (ar tagliare una strada per il 
bosco. Questi sì coorcngooo maggicinneote pel carattere con qitelli di 
Castel d^Asso, quantunque ne dirertioq pe'ritagli) clie mostrano pia 
del carattere egiiiano , e valganne per esempio le cornici sporgenti^ 
Qualche volta trorancisi dentelli, e varj sono stati ornati di picoeii 
piedestalli , forse per sostegno di alcunché. Sn m^i soao iBcriaiflni, 
sempre di poche parole. In questi pure abbiamo i passaggi oondnccnli 
alle tombe sotterranee , talora alla profondilh di 6 o 7 metri, le quali 
tombe sono camere di 6 o 7 metri quadrati con panche alle pareti , 
ma senza cosa rara, o aventi nulla. Ancorché nn lieve avvallamento 
del suolo declive in dirittura alla fronte del monamento addimandato 
la Fontana non additasse resistenza del valico alP ipogeo , la prossi* 
milli delle ricordate tombe mei farebbe ritener per sepolcro. 

Più tardi mi guidò un contadino a certa collina posta quasi neHa 
stessa lìnea di quella , nella quale fu trovato il monumento descritto 
in primo luogo. Si chiama Poggio Stanziale. Quivi colla sua zappa 
Scopri numerosi sepolcri. 11 più importante formavasi di una nìcchia 
quadrata , ossìa portico 9 lerminata da muri semplici od ante (se cosi 
possono pur chiamarsi) decorate già da semplice pilastro con semplice 
capitello. Da un fianco sono gradini menanti alla cima, ciò che si 
trova io assai degli altri sepolcri. 11 soffitto della nicchia presenta me- 
daglioni travagliali in foggia di diamanti. Sormonta alla nìcchia larga e 
semplice fascia , sopra cui poggia un frontispizio decorato cosi : nel 
mezzo testa colossale a capegli fluttuanti e con alcune , benché poco 
certe, indicazioni di ale ^ da questa spiccasi quinci e quindi fogliame, 
il quale, secondo suo carattere flessuoso e bene elegante, liputerei di 
epoca non mollo rimota. È circondato da semplice fascia tutto il froo- 
tìspizio. Le dimensioni dell» nìcchia sono: larghezza poco più di me- 
tri 3 i altezza poco meno ; Tallezza del frontispìzio al dissopra della 
nìcchia metri incirca 1 1/2. 

Incontrausi nel ridetto tratto di rocce diverse varietà di facciate 
scolpile nello stile de^ monumenti dì Castel d^Asso , e con iscrizioni. 
La varietà tuttavia, di cui non ho veduto compagno esempio , che a 
Bieda, è questa: il prospetto del sepolcro rassembra al tetto di una casa 
ornato sol solo dalle teste delle travi uscenti pel frontispizio, sotto di 
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cui apresì (lOft Dkcbìa larga quatilo il moDumentO) e concedente lo 
8paz49 Qccefiiwrìo a^ muri laterali. Sono i lati tagliati per forma da si-» 
\ imilarDeU tetio. Di siffatta ap«cie due o trèeseinpì qui ooveransi. Altri 
sepolcri: banno orme di essere slati rioclii di teste ed altri disegoi, w 
canGcllaiii affatto. 

/Viale quasi tutte le antiìolHtk di «imil genere contenute da Etruria 
pòno affeirmare con veritli nonesaerrai altrove occorse cotante varietà 
di sepolcri scolliti ^ quante in Sovana, avvegnaché nessuna delle sovar 
nesi gareggiar possa d^importama archeologica con le due tombe 
acuite di Norcia. 

' La cttt4 stessa occupa un sito^ che mostra in genere tutti i linea* 
nienti delle citili etnische: isolata da valloni, che la circondano da 
tutte parti, ha èolHne a rimpcAto e taluna delle pia rimote occupata 
da tombe) la più parte rivolte alla città. Ciò non pertanto , fatto non 
mi venne di scoprir restò Veruno di etrusche mura. 

IV. LETTERATURA. 

Estratto diletterà delsig, cav. Raoul- Rochette alsig, dott, Braun, 

Jene suia pas surpris qua mon ami M. Welcker n^ait pas reconnu 
Ics restes de rcDceintè du Pergama^ ni méme qu^il n^ait pas regardé 
comme antique ce qui subsiste du réservoir des sources du Scainau- 
dre ) mais j^ai peui-étre lieu d^^tre étonoé de me voir atlaqné par ce 
savant voyagcur, pour le témoigoage que j^aì rendn à Tappui des ob* 
servations de M. Mauduit, témoignage coo^u en termeS si modestcs , 
si peu affiLrmatifs (Voy. ma Lettre^ insèrte, pag. 154-6 du livre de 
M* Maoduit), qu^ils ont médiocrement satisfait Tauteur, et qu^ils ne 
devaieut pas m^exposer à parlager le sort des critìques qu^on lui 
adresse. J^ai réellemeut bìeo jou^ de malheur dans cette affaire de la 
Troade ; car, pour n^avoir pas abondé dans toutes les idées de M. Mau- 
duit, je me suis attiré de sa part un lourd factum, de 146 pages in-4.^ 
sons ce titre : Réponses de Vauteur des Découveries dans la Trotule 
aux observations critìques puhliées dans le Journal des Savants^ 
juin^juillet et aoUt 1840, /i^r M. Raoul- Rochette (1 voi. 4.® 1841, 
Didot) 9 et Wilà que, pour quelques lignes d^assentiment donne à Tune 
de ses observations , je me trouve attaqué par mon ami M. Welcker' 
Ce aerai t a abandonner la partie, el la prudence voudrait peut-ctie 
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que , pouir ne paa mNillìrer nne troìsième affaire ^ j« m^abitinssa ^e 
répoodre k la demande que vous me faìtes, et me feiifermasse désor* 
mais daos un sileoce abso^u. Mais qui sait si ce silencé méme ne don* 
nerait pas encore prise contre moi l 11 vaut donemieax, aa rìsqne de 
ce qui pourra en airiver, vous donner, monsieur^ li Tona et )i nos col- 
lègues de lUosticut archéologique , la satiafaction que voiis d4sirez. 

J^al public 9 commevous Tavezpu Toir dans le titre4e H diatribe 
de M. Mauduit , trois articles sur san livre^ dans le Journal desSà^ 
TantS) juiu) juillel et aout 1840* Gomme ce Journal se trouvc k Rome, 
il sera facile d^y voir ce que jepensedesdécouverles de M. Mauduit, 
et ce que }^ai pu en observer par moi-méme sur les lieux* Le fait est 
que }e suis convaiocu qu^il existe, sur Tune des collinea qui s^étèvaat 
derrièie le village de Bouoarbachi, an point iadiqué sur la carte de 
M. Mauduit, des restes de constructions antiques qui doìvest aroir 
appartenu k TeDceinte de Troie. Si M* Welcker n*a pas reeonnu ces 
resles, cela ne change rien k ma conviction» et je vous avoue que, 
pour un fail de ce geure , je mVn rapporto plus a un architecte tei 
que M. Mauduit , qu^à un philologue tei que M. Welcker. Je ferai la 
méme réponse au sojet du réservoir des. sources du Scamaudre, que 
je n^ai pas vu moi^mème, et dont je n^ai parie que sur la foi de ce 
voyageur. Si M. Welcker a pu dire que ce lavoìr, prétendu antique , 
est très moderne, je crois fermement qu^il s^est tromp^. J^ai entro les 
maius uu morceau du stuc détacfaé de ce bassin par mon confrère k 
rAcadémic) M. Àmédée Jaubertj ce stuc a é(é analysé par des chi- 
misles de PÀcadéinie des sciences, et il a éié reeonnu pour antique. 
£n tout cas, ce ne serait pas M. Mauduit, architecte de professioo, 
qui pourrait prendre une méchante maconnerie turque pour une con- 
slruction antique j et c^est bien plutòt M. Welcker, aussi étranger a 
la pratique de Tart, que verse daos la philologie grecqua| qui pourrait 
se Iromper cn fait de moellons. Du reste, j'attendrai que M. Welcker 
alt publié ses observations, pour y faire, s^il y a lieu, la réponse que 
je jugerai uécessaire. Jusque-là , je maiotiens ce que j*ai écrit, et je 
cofitiijue, jusqu^à nouvel ordre, àaccorder ma confiance a M. Mnuduit 
pQur les pierres, et a M. Welcker pour les textes antiques. 

BAOVL- ROCI|ITTE. 
PUBBLICATO IL DI 25 OTTOBRE. 
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dell' IKSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA, 

N.^ X. B XI. DI OTTOBRE E NOVBMBBB 1843. 



Scwi di Velleja» - Medaglia di Carausio e lapide di Tetrico. - 
Epigrafe greca. - annali deWinsL XIK 

1. SCAVI. 

Da lettera del sig, cav* M. Lopez al sìg, conte B» Borghesi. 

Chi prende ad osservare la pianta delle rovine di Velleja, pubbli- 
cala dairAntolini, facilmente s^avvede^ cbe uno de^ punti di quelPan- 
tica cìttìi, ove si avrebbe dovuto tentare uno scavo, è quello occupato 
[dalla chiesa e dalla canonica; onde subito gli nasce desiderio di vedere 
atterrati cotali edifìzj,til quale vieppiù cresce ove ei sappia, che sono 
meschine opere^ la prima del secolo XT^ del X^ii la seconda. E per 
vero dire tutti i direttori di quegli scavi si ebbero uguale desiderio 9 
ma a niuno fu dato di mandarlo ad effetto, che la spesa a cui si andava 
incontro trattenne i precedenti governi. Non Patinale per altro j che 
appena gli ebbi progettato di demolire da prims la canonica^ e posciai 
se gli scavi fossero riusciti profittevoli, la chiesa, si degnò accordarmi 
quanto era necessario a por mano al lavoro. 

Se da una parte mi godeva Tanimo neW intraprendere un tale 
scavo, dall'altra era turbato da forti timori dMnfelice riuscimcnto, su* 
scitati non solo dallo scorgere , che poca massa di terreno copriva gli 
antichi piani j ma anche dal sospettare , che il terreno stesso potè ve- 
nire almeno in parte esplorato, allora che si gettarono le fondamenta 
d«* mentovati edificii; pure teneva per fermo, che per la topografia 
di Velleja sarebbe tornato vantaggioso. Ma non poteva immaginarmi 
quanto poi mi accadkle. 

Atterrata la canonica , incominciati gli scavi trovai molte ossa 
umane , e tante ne rinvenni proseguendo il lavoro, che m^avvidi sca* 
vare Tantico cimitero di quella chiesa. Ora in un terreno rimescolato 
le mille volte per fare le fossa de' cadaveri , quali cose pregevoli pò- 
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teva esso racchìiidcrey che noo fossero già state disseppellite ? IVoodf- 
meoo coodussi a termine Io scavo, ed eccone i risnltamenti. 

Un lembo di panneggiaraento di una slaloa in manno carrarese 
quasi grande al vero; no frammento descrizione sa lastra di bardiglie 
portante queste sole lettere in due linee PON - llIVl ; un pezxo di 
cornice colossale e molti altri di cornici minori , una base di un pila- 
strino , moltissimi frammenti di lastre , il tutto di marmo di Carrara 
e di Verona ; quattro medaglie di bronzo, cioè di Claudio, di Antonino 
Pio, di Commodo e di Salonina; tré frammenti di un vaso piuttosto 
grande di quella fabbrica che si chiama d*A rezzo, con graziosi basso- 
rilievi divisi da meandri , rappresentanti una Vittoria , un cane inse- 
gnenle una lepre , un falco , un deIGno , e due 6gure in atto di cam- 
minare portanti cosa simile ad una pigna (forse due servi con vivande), 
una lucerna del noto fignlo Vihiani^ finalmente gli avanzi di sei 
camere, le quali avevano i pavimenti di calcestruzzo e le pareti mio- 
Bacate e dipinte di rosso, di verde, ed anche di nero. 

Quantunque tali scoperte mi scoraggiassero, conoscendo di quanto 
poco pregio esse fossero per rarcheologia , pure rimasi dalle ultime 
alquanto confortato , rilevando che realmente potevano importare per 
la topografia di Velleja. Imperciocché le mentovate camere, oltre il 
darci a conoscere Tintiera forma delPedifizio di cui fan parte, scoperto 
fin dal 1772, ci porgono argomento di credere, che Velleja avesse un 
altra piazza o un^altro foro probabilmente ad uso di mercato. 

Di fatto, ove si voglia osservare la preallegata pianta dell* Anto* 
lini (comecché non molto esatta), si trovano nelFestrema parte verso 
mezzodì ed occidente le rovine di parecchj edifiz) disposti ad angolo 
retto, i quali presentano due lati che si ornavano di portici. Ora quan- 
tunque tali rovine potessero far nascere l^dea eh* ivi Cosse una piazza, 
pure la irregolarità de'piani (non bastantemente esplorati), i moderni 
edifizj , che sugli antichi s*innalzavano verso settentrione, ottenebra- 
vano tale idea , ed altre diverse tosto succedevano. In effetto il citalo 
Antolini immaginando (tav. VI, part. 11) Pedìfizio avanti discorso (da 
lui creduto una casa nobile) assai più ampio e più grandioso di quello 
che realmente non si rinvenne, occupò co* ristauri di esso edifizio una 
buona parte dell* area che apparteneva alla piazza di cui si parla. Ma 
ora per le scoperte fatte si conosce , se non mi falla il giudizio , che 
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gli avanzi degli edìfiaj verso settentrione ne formavano il terzo Iato , 
il quale rende per avventura più che probabile un altro foro a YeUeja, 
largo 27 metri^ lungo circa 54. Onde la cbiesa, che ora trovasi isolala 
a poca distanza di esso lato, nulla d^antico può coprire ; a meno che 
Doo si pensasse col de Lama (Iscriz. fac. 34) essere costrutta sulle 
rovine di un t«mpio, il quale peraltro non sarebbe stato il solo (come 
avvisava il citato scrittore] che ornasse Velleja.Io poi son di credere, 
che questo foro fosse inoltre decorato di statue, e forse ad una di esse 
appartenevano il lembo di panneggiamento, ed il peazo d^iscrizione 
sopra recati, la quale perciò stesso avrebbe rappresentato un perso* 
DSggio che delle qualità di pontefice e di triumviro , o quattuorviro 
sarebbe stato insignito* 

Intanto che si facevano gli scavi avanti discorsi presi a ristaorarè 
le rovine delle terme^ esplorando con ogni diligenza le fondamenta di 
eise^ e consultando i giornali e le piante de^primi scavi, cosicché porto 
fiducia non dano per essere tali ristaurazìoni tacciate di capricciose ed 
arbitrarie. Se non si tentasse di ridare alle mentovate rovine le loro 
anlicbe forme, avrebbe a correre poco tempo che iiulP altro' irresen- 
terebbero se non se uaMnforme congerie di sassi : tanto la inclétiienza 
delle stagioni infierisce su que^ preziosi avanzi della civiltà romana. 
Nel cetidurre siffatte ristaurazìoni scopersi intieramente uno spazioso 
acquedotto che correva attorno alle terme stesse , del quale si era er- 
rata la direzione, e non conosciuta la volta che mi parve alquanto 
singolare^ poiché è costrutta di larghi mattoni collocati orizzontal- 
mente, in modo che gli uni sovrapponendosi agli altri si avanzano a 
grado a grado, cosicché gli ultimi vengono ad unirsi insieme, e perciò 
essa voUa presenta la forma di due scale rovesciate. 

Ora prendendo a descrivere brevemente le poche cose antiche 
scoperte in questi ducati nel corrente anno, rncomiociei ò da un fram- 
mento d^iscrizione dissotterrato in Rottofredo poco lungi da Piacenza. 
Esso frammento , che faceva parte del coperchio di un meschino sar- 
cofago, senza dubbio cristiano, costrutto di larghi mattoni, mostra le 
seguenti parole •... itiabl. f.si-bi. et .svis.in * fr.p .xii.tT:i .r.xi. 
le quali quanto poco valgano non é mestieri il dire, tranne* il nesso 
significante introrsum , non molto comune nelle iscrizioni sepolcrali. 



164 T. SCAVI 

In tré diversi punti di questa città si sono fatti degli scavi} ma 
niuDo è stato fecondo di sco{>erle importanti : poiché a che valgono 
rovine informi di muri , pavimenti di calcestruzzo 9 rozze anfore, ed 
, anche in gran numero, ma infrante» medaglie imperiali di bronzo co- 
munissiroe, in parte corrose? Appena possono servire per Cantica no- 
stra topograBa. In un di essi scavi per altro si trovò un bel denaro 
d^oro*di Gordiano IH, collTrcole Farnese, coniato tra il 240 e il 244 
di Cristo. 

Fra le anticaglie poi che sì sono dissotterrate in questi dintorni, 
cioè piccoli bronzi insigniBcanti e monete comuni di rame, sembrano)! 
meritevoli di venire ricordate una medaglia di Caracalla battuta in 
Sardi di Lidia, ed un^ altra di Costantino X con Romano l). Se la 
prima nulla offre di nuovo, essendo esattamente pubblicata dal Mìon- 
net (Descr. t. IV, f. 132, n. 752), pure è molto rara e pregevole) ma 
la seconda presenta una singolarità , intorno la quale debbo intratte- 
nermi alcun poco. Sono note le ragioni che indussero il barone Mar- 
cbant ad attribuire a Romano 1 le medaglie in rame che fino allora 
erano state collocate a Romano li, e son pur note le belle osservazioni 
che per restituirgliele contrappose il cbr Saulcy. Ma la nostra meda- 
glia mostrando chiaramente di essere riconiata sopra una di quelle di 
cui si parla, verrebbe a togliere qualunque quistione; perciocché Co- 
stantino X e Romano 11 non comparendo uniti sui nummi ch«dopoil 
948 delibera nostra, ne consegue che la medaglia la quale ricevette il 
loro conio non potè appartenere che a Romano I. Cionullostante ed 
a malgrado che siifatta medaglia sia stata rinvenuta sotterra da un po- 
vero villano, non garantirei la sua autenticità , si perché la lamina, 
essendo riconiata , apparisce troppo grossa , e sì perché la superBcie 
mostra alquante porosità. Pur tuttavia parmi che il ragionamento or 
dianzi fatto possa reggere in pari modo, poiché se la nostra osedaglia 
fosse realmente riconosciuta, fusa, un modello genuino ne avrebbe con 
ogni probabilità somministrata la forma. 

Ma veniamo fìnahnente a parlare degli scritti archeologici. Doe 
son essi: Tuno, stampato in Piacenza per A. del Maino, è una lettera 
del sig. consigliere Giuseppe "Vitali, intorno la Natura degli atti con* 
tenuti nella tavola degli alimentari di Felleja\ Taltro pubblicato a 
Borgo san Donnino per G. Vecchi , lavoro del sig. prof, don Andrea 
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Ghiozzi, s^iotitbla Controversie archeologiche patrie. 11 Vitali ci vuol 
persuadere, che le due obbligazioaì di fondi Registrate nella mentovata 
tavola posteriormente al 101 (in cui giusta il suo avviso Trajano con- 
segui il titolo di Dacico) ^ altro non sieno che » il sunto di due leggi 
de^ decurioni di Yelleja convalidate dall'imperatore Trajano , al quale 
i Yellejati erano ricorsi , non sapendo in quel altro modo investire le 
somme in ciascun atto nominate , attesa la grande abbondanza di de- 
naro che si aveva*. Ed appoggia la sua asserzione alP osservare «che 
in questi due atti si dice sempre ad ogni proprietario, che avendo egli 
dichiarato di possedere tanti fondi del tale valore, accìpere debei^ et 
oUigareJìindos^ c^** Onde riconoscendo queste voci per voòi di co- 
mando 9 e non di convenzione , stabilisce che la somma distribuitagli 
un vero impiego forzato. 

Sarebbe cosa troppo lunga venir discutendo tale opinione; dirò 
solo che a me pare più probabile quella del de Lama. Nondimeno 
dopo la lettura della tavola di Gircello mi sentirei inchinato a credere 
che Tautore delie due obbligazioni vellejati fosse lo stesso Trajano. Ed 
abbracciando Popinione manifestatami dal eh. prof. Ronchini, terrei 
Cornelio Gallicano non gih per uno dei donatori, ma bensì per un 
semplice mandatario o procuratore, come pare lo accennino le parole 
oUigatio praediorum focta per Cornelium Gallicanum. La quale opi- 
nione nacque dalFaver io osservato che in questa obbligazione (che è 
la seconda della tavola) manca sempre la frase obligare debet^ che 
alcuni nomi de' fondi son posti in caso retto , e nel patrio i rispettivi 
nomi de' proprietarj \ e che nella prima obbligazione lo stesso Galli- 
cano apparisce piuttosto un agente che un donatore. Onde un altro 
mandatario sarebbe Pomponio Bassoy ricordato nella colonna 11, linea 
13 della stessa tavola vellejate (1). 

Del resto il Vitali , tenendo per fermo che la somma assegnata 
stia al patrimonio deirassegnatario come 1 a 1 2 più una frazione non 

(i) Dobbiamo la comunicazione di questo rapporto del Lopez al eh. sig. 
conte Bartol. Borghesi , il quale volle accompagnarlo delle seguenti poche 
ma dotte parole: «Le accludo una lettera del cav. Lopex, che favorirà inserire 
nel Bullettino. L*ho trattenuta finché mi sia capitato un ritaglio di tempo 
per rispondergli segnatamente sulfopinione da luì esposta, che Pomponio 
Basso e Cornelio Gallicano menzionati nella tavola vellejate non siano, se- 
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sempre eguale , incontra nella nostra tavola (135) errori di calcolo, e 
reputando assai imperilo intagliatore di essa , altri (119) errori trova 
si nei nomi , e si nella dicitura • che tutti egli corregge 9 non saprei 
dire con quale plauso* Emenda peraltro mollo ragionevolmente tré 
grossi granchi presi dal de Lama nel calcolare le somme che secondo 
lui donarono M. Mommeio Persico , Cornelio Gallicano , ed i coloni 
luccensi. I quali, giusta Tavviso del nostro autore) non sarebbero gik 
cittadini di Lucca , « ma bensì una società di persone ^ FoccopazioDe 
delle quali era di porre a coltura i boschi che Ialinamente erano detti 
luci , da cui la voce ne derivò di lueensis». Parla da ultimo del se- 
steruo, e distingue in esso due valori: il legale ed il commerciale; 
quindi opina , che il primo corrispondesse a quattro libbre di rame 
(ritenuto il sesterzio la quarta parte di un denaro di sedici assi eqoi- 
valenti legalmente a sedici libbre di rame), e perciò fosse di circa tré 
lire ilaliane, il secondo poi di settantadue centesimi e mezzo! 

Senza profferire parola intorno siffatte opinioni, passo a discor- 
rere rapidamente sulle Controversie archeologiche del Ghiozzi. Quan* 
tunque sieno esse promosse da una guerricciuola letteraria che vive 
da pezza fra le piccole cilta di Borgo san Donnino e Busseto, per de- 
terminare il vero luogo delP antica Fidenza, pure sembranmi dettate 
con candido amore pel vero, e con sano criterio. 11 Ghiozzi dunque 
tenta di dimostrare, contro il parere del eh. sig. canonico Seletti, che 
Fidenza sorgeva ove è ora Borgo san Donnino. B per vero dire (mi 
valgo delle parole di un mio amico) scegli è indubitabile che Fidenza 
s^innalzava a quindici miglia da Parma e sull'Emilia ; se quasi con si- 
curezza si crede , che le robustissime pile (non è molto atterrate) de) 
ponte il quale attraversava anticamente il Taro fossero opera romana, 
e non di un povero eremita ì se dunque il Taro correva due miglia 
circa più lontano ad occidente dalle rive della Parma ; se TEmilia (che 
poi fu detta Claudia, e poi Emilia ancora) passando per codesto ponte 

tondo tenevasi, i donatori, ma i mandatari o procoratori, per cara de*qoali 
furono io7eslit« quelle somme. Sono entrato nella saa idea, ma osservando, 
che essi sono due consolari Tbo modi6catai e penso piottotto che siano i due 
primi pa^BFBCTi. ALiMEHTOKvif« che successÌTamentepresidettero a quella 
benefica istitozione di Trajano, al che mi dà appoggio il bronzo ferentinate 
deir Orelli n. 7 B4 • . L^EDiToaa. 
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wm potè quivi che poco mutare di posto ^ qual altro luogo si debbo 
cercare per fissar la sede di quelP antica città , che non sia Borgo san 
Doonioo o i suoi djotorni ? 

II. MONUMENTI. 

«• Osservazioni intorno una medaglia di Carausio e due lapidi 

poste in onore di Tetrico» 
Lettera dei sig. conte b. BOBonksi al sig. dott* ffenzen^ 

La ringrazio di avermi data notizia della medaglia di Carausio (1 )• 
Convengo io pure che sia inedita la leggenda LEG.IIXX.PRIMIG sui 
nummi di questo tiranno, ma non ammetterò per questo ch^ella c^n- 
dichi una nuova legione, che militasse sotto di lui. Nella mia notasuUt 
iscrizioni dello Steiner ne citai un^ altra del medesimo Carausio con 
LEG. XXll • PRIMIG e collo stesso capricorno, che mi era stata co- 
municata dal iiì dott. Nott, e che mi ricordo di aver poi veduta pub- 
blicata , su due predi non le saprei dir dove, ma che lo sark probabi- 
lissimamente nella seconda edizione della Raretés et prix , ec. del 
Mionnet} il che non posso ora verificare, avendola prestata ad un mio 
amico poco lontano. Ripetesi or dunque in Carausio il medesimo caso, 
che abbiamo in Gallieno , di cui pure si conoscono due medaglie col 
medesimo tipo del capricorno, ma colla varia epigrafe LEG . IIXX. VI. 
P . VI . F, e LEG • XXll . VI . P . VI . F. L'Eckhel, t. VII, p. 403, stimò 
che IIXX equivalesse a XVI li , e che perciò si avesse da leggere legio 
duodevigesima ; ma io osservava, che, quando si volle esprimere quel 
numero con quella voce si collocarono i due 1 fra i due X, come nella 
LEG. XllXdelIa medaglia di Marc'Antonio riferita nel tesoro morelliano 
tav. 9, n. VI, ove pure per undevigesima si scrisse LEG. XIX, benché 
fra esse si trovi egualmente la LEG . XVlll , e la LEG . XVIIII. No- 
tava di più che alla legione vigesima seconda viene assicurato il co- 
gnome di Primigenia da più di cento iscrizioni , e cVè certo del pari 
che a quei tempi ella usava per emblema il capricorno, vedendosi lo 

(i) Questa medaglia, ritrovata a Strood in Inghilterra e pubblicata dal 
sig. Roach Smith in Archaeologìa voi. XXIX , London 1S42, p. aig, mo- 
stra una testa radUia colla leggenda IMP . C AR AVSIVS . P . AVO , e sul 
rovescio LEG . IIXX * PRIMIG j neir esergo ML ^ sulla destra un capricorno. 
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stesso aoSfliale a piedi di Ercole nella medaglia di ^Vittoriao eolla Icg- 
geoda LEG. XXII . PRIMIGENIE (Eckfael, t. VII, p. 452). Ora ria- 
scirebbe ben strano , che dae diverse legioni avessero ad un tempo 
stesso tanto il medesimo appella livo, quanto la medesima insegna. Ed 
anzi nella citata nota sulle iscrizioni dello Steiner aveva già avvertito, 
che dopo Augusto ne sui scrittori, ne sui marmi trova vasi più memo- 
ria alcuna della legione decimaottava , e con ragione, perchè ella fu 
una delle tre legioni tagliate a pezzi nella str^e di Varo (v. rOrelli 
n. 621, ove pure si scrive LEG. XlIX), e perchè fu costume de^omani 
per ischilàre il cattivo augurio di non più rinnovare quelle legioni , 
che fossero state una volta interamente distrutte. Conchiodeva aduo* 
que, che una sola ed istessa legione Primigenia ricorda vasi nelle due 
citate medaglie di Gallieno, se non che in quella con LEG. IIXX do- 
veva leggersi legio duo et vigesima, come la chiama Tacito, nel Pai tra 
con LEG . XXII legio vigesima seconda. Ora nel portare il medesimo 
giudizio anche di quelle di Carausio mi compiaccio che n^ahbiaoo 
somministrato un^ altro puntello alla mia opinione^ giacché conoscen- 
dosi a quest^ ora otto legioni che gli obbedivano, è difficile il credere, 
che il tiranno di una sola provincia ne avesse di più. 

Ugualmente gratissime mi sono state le due iscrizioni di Te- 
trico (1), che finiscono di togliere ogni questione sul vero nome della 
sua casa. Sui nummi non avevamo se non che C PESV, ed è sulPunica 
autorità del malconcio marmo rotomagense, dato per ultimo dalPOrelli 
n. 1018 con P...ESVBIO TETRICO, che ora chiamavasi Pesnvio, 
supponendo che pel solilo scambio il secondo V vi fosse stato conver- 
tito in un 6. Le nuove lapide ci provano che si era avuto ragione di 
cosi credere, avendo con altra ortografia soppresso uno degli Y, come 
in lYENT, in INGENVS , in FLAYS, e in altri somiglianti esempj, 
ed anzi mostrandoci che soleva anche aggiungersi alla prima vocale 
un dittongo ci hanno insegnato come debba supplirsi nella piètra di 

(i) La prima di queste si trova nella stessa opera p. aS;, pubblicata 
dallo stesso sig. Roach Suith. Sussiste a Bittero, nel sito delPantico Clausen- 
tum, edice io caratteri molto roui: IMP.G.a | POESVIO | TETRGO | 
PEAG. La seconda, citata nello stesso luogo, fu già pubblicata dai sig. En« 
glefield nel suo Account of Glausentumi e leggesi ...MP* GA... G... 
AESVIO. TETRIGO. P. E. AVO. 
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RoBQO rincoDcepibile hcuDa P...ESV6I0, la quale aveva eccitato il 
Reinesio ci. 3, d. 45^ a trarne lo strano nome di Pivesubio. 

b. Interpretazione di una epigrafe greca» 

Athenis apud legatum austriacam Antoniam Prokesch equìtem 
ab OsteO) virum merito laudatissimum , inscriptionem vidi ioeditani) 
quam Prokeschius ipse Megaria inventam secam tulit Atheoas et ioter 
marnaora vetera, cippos, vasa, statuas^ fragmcnta varii generis expo- 
suii in hortulo amoenissimo^ quo aedes saa5CÌrcaindedit.Contioetbic 
titulus decretum Aegosthenitarum^ quo hospltium publicuin coofertur 
io Apollodorum megareosem , commeudabilis is multis rebus, integri- 
tate) non quidem absoluta, sed sufficiente, vetustate, dialectoj tum 
prlmos est et unicus^ quod sciam, quo Aegoslhenorum oaemoria serva- 
tur 9 simulque ejusmodi, uode niinoiis et obscurioris civitatis forma , 
de qua nibil innotueral) jam maximam partem^ qualis fuerit) perspici 
possit. 

AFAeAITTXAIEnirPAMM 

£lIUEBA21A£aS£NAiroZe 

Kfi]^70ZMHN02TPlTOrZYNAPXI 

EBOTAEYSANTOnOTlTANBOY 
5 KAITO]^7AAMOK£n£lAHAnOA 

POZAAKIMAXOYMErAPErSEY 5 

EnNAIATEAEITIlIAAMal T 

rO20ENlTANKAIXPElA2nAP£ 

KAIKOmAIKAlKAeiAIANTOlZAE 
IO NOlSTIlNnOAITANAElTINOZA 

. M OZriNOMENÒSArAQAI TYX 

. 0AITAI THlAAMni HPO ; 

NONEIMENAYTONKAI • • FON 

TA2nOAlO2AirO20ENITAN 
i5 AYTniErKTHSmrAZKAIOlKIA 

TAAAAAnANTA02AKAlTOl2AAA ' 

n • OSENOIZO • • MO • • £A£Y£I£IM£ 

AYTAlKAlEnlNOMIANEnEIAEKA 

XHANAPAYANTflOlA • • lOPFOlEI 
ao AANAielNANENTtìI TOYME 

IIOAOZAEAOZeAIAE • . • MEPIAAA 

KTai«MEAAMnOA£mNKAIKAA 

AYTONEISnPOEAPlANKAQAnEP 

. . YSAAAOYZriPOSENOYZ , , 
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*A7ff3K Tj/et. ini y/)ffp|jitaréa)C Nix(ov, 

siri Sì patrùioìQ tv Alyotr^cévocc 'Hpà- 

xuvoc [A19VÒC T/dérou oiivap^iCocc 

l^uXcvffavro irorì ràv ^v[Xàv 
5 xocl TÒv ^àpov* 67r6(Jiib *A7ro^[>òJoA- 

|90C *A>xcfAàxov Meyotpev; euCvou; 

iùv ^care^ii rói ^«{^ t[{> A2- 

yoo'3tv(Tay xai xpcUc irapi[;i^frai 

xal xocva xaè xa3* l^£av tot; Je[o[AÌ- 
I o voce Twv TroXcràv , às£ tcvoc a[ya3ov 

7rJa[pa£TOo( ycvó^voc, «7«3« ^^fX? ^«^^ó* 

;^,5«c T« iPor/k^ xai] tw (f oépib) TrpóCgs- 

vov clficv ocvTÒv xal [IxJyóvCouc 

T&i TTÒXcoc Acyea^cvcTdév [slfxcv ^i 
1 5 aurdi lyxTìQO'cv ya; xai oexéa[; xaì 

rà a>X« nàvra òffa xal roZ; aXXroeg 

itìplol^ivotQ ó vó{MC xc>ev6<* iIfAe[v Sì 

avT& xal tTTCvofiiav l;rtl Si xa [avròc 

(Qy àvayjDa^ovTu ol ^[a[jL[copyol ccK ff ta- 
so >av >c5ivav Iv t&> [Upw] roO Mct^oéfi^ 

Tropee* StSàvSoii Sì [xaij [M^i^a aturu !• 

X Twv McXapTro^iiwv xal xaXU^oc' ^^ 

auTÒv ce; npotSftlav xa^aTtip [xal 

T0}ùc aXXeu( 7rp6|£vouc 
Aegosthenorum oppidi in sequentibus scriptorum veterum locis 
fil mcntio. Xenoph. Hellen. IV, 4,18. Kal tóti Iv toIc Alyoa^ivocc t^ 
Mcyapcxi?; i^ciTrvvorav <uc iQ(^vvavTO. Yl, 4, 26* Mà>a ^i p^aXcTroSc 7rop(ud{tt- 
voc - eie Aly Offriva rise Mgyapcx^c à^xvoOvro. Scyl. 39. Mera Sì Boiutoùc 
Meyapeic clfflv f^vdc xal TróXeec ai^e* Atyoff^ivac (I. At^óc^sva), n)77alT8i;(oc* 
repaveea opoq, Pausan. 1, 44, 6. *H Si òptivò xvi Me^api^oc TqcBocwTuvfiffriv 
ó^poc, cv ^ MiyapeOac Ilayal TròXc;, crèpa ^è Acyód^cva uxeorac. Steph. 
Byz. Alyóo'^gyai ttòXc; Msyapé^o^ , ovSìtì^ì, ìk Ilauaavtac* tó iSvcxóv ùmu* 
X(v Aeyoj^evsuCi w? Meyapcvc* IIoXv^oc ^* AlyoffSevtrijv ^ijfflv, 6>c Fa^Xa, 
FapaXéTijC. *Apxà<^coc ^* Alyoor^ivceav avrtv fììcrt xal ^wxl^a ttóXcv. Ad haoc 
igìtur phocensem urbem referendus ó AlyiaSivuc^ yXvxùc olvoc apod 
eundem Polybium, VI, 2. Plin. IV^ 7, 11. Pagaci et amplius AegO' 
sthenienses contributi Megarensihus» Ex Paussnia patet, Aegostfaeoa 
non ubi vult Guilelmus Geli Itinerary of Greece p. 7, ad sinum go- 
rìnthìacuin, ubi nunc est Porto Germano^ sed in montibus sita fuisse 
Megaridem a Boeotia dirimentibus, ubi ponit Mannertus in Geogra- 
pbia vetere, t. 8, p. 347. De proxenia nuperrime disseruit M. H. E. 
Meier, professor balensis , in Commentatione saecularibus Erlangen- 
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sibus celebrandis scripta, in qua in haoc rem post Boeckhiom aliosque 
tana docte et accurate et ab omui parte inquisivit, ut nibil mibì re* 
Jictum sit, quam ut ad singulas formulas, quo loco in Illa scriptione 
explicatio piena atque certa parata sit, ìdeotidem aniroadvertam. Con» 
tulìt autem Meierus CXIY titulos proxeniae, XXXIX civitatum (p. S), 
quorum antiquissioii sunt qui aliquanto supra bella persica escendant, 
Dullus ioferior est Augusti aetate (p« 8). Institutum proxenorum ho- 
Dorariorum quanto civitatum ambitu viguerit^ etiam aliunde quam ex 
ÌDScriptionibus cognoscitur (p. 30). Decretum nostrum certe ante Ro- 
manorum in Graecia dominationem scriptum est) lilteris quidem per* 
spicuis et aequalibuS) inter quas Z antiquae litteratarae characterem 
servat (x)? ^ autem non trans versalem lineolam cruribus habetin<» 
terposìtam 9 sed ejos loco latinorum v ( A)« Hoc decretum quod factum 
est ab Àegostbenitis , inventum autem Megaris^ satis constai per alios 
titulos f nonnunquam exemplum decreti datum esse ipsi proxeno^ aut 
missum ad civitatem^ cujus ille civis esset, aut positam in hac ipsa urbe 
alteram columnam^quae decretum bospitii contineret (Meier, p« 25). 
y. 1. 2. Qui praeponuntur 9 scriba senatus et rex^ sunt annui 
magistratus ^ quìbus notatur annua : nomen 'Hpaxoiv invenies in Ono- 
matologts graeeis) quibus G. Cb. Crusius (1832) et nuper Gulielmus 
Pape bene meruerunt. Bolvùìòì etiam Megaris erat eponymus annuuS) 
quod discimus ex vetere decreto proxeniae in Corp. Inscr. graec. t. 1, 
n. 1052, et cum tribus aliis magistratibus, quorum ipse primum teneC 
locum, ChalcedonC) Megarensium colonia, G. I. t« 11 , n* 3794. Ex 
titulo cbalcedonio simul lucem accipiunt, quae sequuntur Y. 3. f&igvòc 
Tpirou 9vvecp;^iac. Qui enim illic principem senatus coronant «cTVfAvdvrsc 
yàtìta Aiovuo'cov, eos Boeckbìus demonstrat esse menstruoS) non senato- 
rea, sed praesides senatus, qui Atbenis prytanes vocabantur , et qui* 
dem decem. Aegostbenis prò Aesymnetis meostruas habemus auvapx^ac 
(non potest enim aliter expleri vocabulum), quae rogationem de con- 
ferenda proxeoia faciunt ad senatum. Curois alffVfxvQTiQC dictus est Ar- 
cbon, teste Aristotele ap. Etym. M. Quod autem aesymnetarum vel 
prytanum loco magistratus collecti per singulos menses rempublicam 
gerunt et ad senatum referuni , boc non proprium Aegostbenitarum , 
sed res est ex Aristotele nota, Polit. lY, 11 (14), 3. Kal Iv a»acc 9ì 
KoXcrciai; ^'kvùwtv.i atX (jvvap;^la< 9Wiou(ra< , tU ài ràc «px^ |3«^£(ouffc 
vràvrtc xarà pipoc fce rfiv yu^iwv xai t6v poptwv t«3v tku.x^twt itocnùxo^ iwc&v 
9uk^ Sta, Trdevrayv. Fuit hoc institutum apud Messenios, qui Dorima- 
cho Aetolo dicm dicunt apud synarcbias ( «vfx«>oOvTO awóv tic ràc 
cwapxtoc) apud Polyb. lY, 4; fuit etiam Megaris. Y. Aeneae Po- 
liorc. e. 4 extr. Y. 9. KAeiAIAN nisi vitio laborat, ut KAdlAONTES 
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€l similia in tìlulis recentioribus , IMA asperum habet , quo nosqoain 
haec vox invenitur instructa. V. 11. Pro M , quod est in apograpba 
meo^marmor dod dubito habere A. Decretom hospitii Meliteum apud 
Gi'Uter. p. 400* dt^oatOLvroq Bv)Kfijq u;rap^fii>v, to?c ^< iv^Mviot^ ìì[l&v n^iiaat 
"xtd ivi ìmocoto) twv nokn&v noLpairto^ àyo^oO noXkétxti yiyiynjrui, Agrigen- 
tinum ibìd. p. 401 . noXkà/i xaì pc^dcXac XP^^^C napetff)^3at ru «(au 9ìì\u» 
x«l fwyóàùn àyaduv napalrtov jiyówtv, Y. 15. ifmoat^ v. Meier. p. 19. 
Y. 18. tTTivoftia, jus pascui. Id. p. 20. EIIEIAEKA, conjunclio ih inter- 
posila , ut assolet, od Si xa, óre H xa« v. H. L. Ahrens de dialecto do- 
rica 1843, p. 383. Novos autem et fortasse reprobandus est usua par- 
ticularum intlx»^ quae hic non quando significante sed dum. Singii* 
laris praeterea est ipsa praescriptio m£ xa avròc Ifl ^ quae suspicionein 
movet, AegostheDitarum aerarìum publicum adeo tenue fuisse, ut non 
quovis tempore tam parvo sumtui faciendo suppeteret. Quamvis non 
omnino absurdum videtur, si decreta proxeniae, quae bereditate ad 
posteros transiret, quod eliam ubi in titulo Ix^dvuv nnenlio,quae fit in 
longe plurimis et in nostro ^ omissa sit, taoaen valere slatuit MeieruS) 
p. 14,interduni non statini in columnis marmoreis inscripta et columnae 
in loco conspicuo expositae fuere. Novum etiam, quod Demiurgis 
mandatur, ut columnahn inscribendam procurent. Meierus p. 25: «De- 
creti scribendi et columnae suo loco collocandae cura in titulis atticis 
et in titulo Minoetarum Amorgi Scribae senatus, in titulo Geronthra- 
tarum Epboris^ in uno delpbico et in Sicinitaium decreto praetoribus, 
apud alios nunc prylanibus , nunc hieropoeis - comraendatur ». Ob- 
servanda etiam est forma AAMIOProi , ut in titulo dymaeo apud G. 
O. Mullerum de Dor. ]. Ili, 8 , 5) ubi de boc magistratu et Dorìeo- 
sium et alìarum gentium disserit. Pro ^K^uopyói , SaiuaipyÒQ Achaei di- 
cebant Stt^uwpyóg, ANArPAYANTtì, imperativus doricus, ipsa vox 
legitur etiam in alio titolo^ v. Abrens, 1. e. p. 296. Y. 20. Columnis 
proxeniae decreta ut plurimum, neque tamen semper inscripta sunt, 
de quo V. Meier. p. 23 sq. eaeque plerumque in templis, sed interdum 
etiam in curiis, in arce col loca tae, id. p. 24 sq. Aegosthenitarum autem 
templum, vel unicum vel principale, Melampodis faujusque sacra an- 
nua noveràmus ex Pausania, I, 44, 8. Acyoa3ivocc Sk Mtk«imoSoi roO 
*A(iv5óoyóc èartyt Upòv xai àviòp oO piyac iTrcipyafffitivoc Iv tniìkif» xal 3(twn 
r& TAù&\i.nù$t xal àvà irav eroe lopriàv céyowc* ptavrtveff^ou Sì ovrs 9c ovct* 
f«r6»vavròv, ovrs aAXa>c Xéyouffc. Ad baec igitur soUemnia annua invita- 
tur novus hospes civitatis, et similis houor inter ceteros in hospitem 
quendam suum confertur a conventu deliaco (ap. Meier. p. 16) : Tuùk* 
aoii à^ avTÒv xai ini rà upà xat 3u9(RV)r«ffav i^v ffuvrc^oOercv oc fxxtnSpu rocC 
3totc. Ad bas epulas spectat irpoc^piot Y* 23 , qui bus solis , praeter sa- 
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crificia 9 TR MeX«(A7rò^iee constitisse videntur. Subagrestem quàodam 
gravitatem sapit formula Móa^w Sk xal fu^lioL avr^ tx r&v MsXapiiio* 
^(£uv, et in UDÌversum si Cam commercio et convivio ab A«go8tbenitÌ5 
megarensi bospiti oblalis varia jura comparenlnr et splendidi booores 
a magnis ci vitalibus in suos collati bospites publicos^ bac veluti imagine 
edocemur , quid inter oppidula intersi t et illas , quorum tamen cives 
harum reipublicae formam et instituta publica cupide ìmitari rebus- 
qae et persoois minimis magna nomina induere solerent. 

F. G. WBLCXIR. 

111. LETTERATURA- 

Lettera del Bev, D, e. cavbdoni al dott, E. Braun 
intorno al tomo XIV degli Annali» 

Mi permetta 9 cb. sig. segretario ^ di congratularmi con esso lei 
dell^ egregia pubblicazione di recente fatta del tomo XIV degli Annali 
dei nostro Instituto, cbe è si ricco di scelti ed importantissimi mona* 
noenti e di esimie illustrazioni : e nello stesso tempo mi conceda di 
proporle qualcbe avvertenze intorno ad alcuni di que^ monumenti 9 cbe 
mi occorsero alla mente nel leggerne le dicbiarazioni, e che sottopongo 
ali* autorevole parere di lei e degli altri onorandissimi sigg. colìegbi. 

Riguardo alPinsigne sarcofago rappresentante Protesilao redivivo, 
che torna a rivedere la sua Laodamia 9 mi sottoscrivo alPavviso di lei 
nel ravvisaire Caronte^ anzi cbe Plutone , in quella figura servile che 
vedesi tra Mercurio e Protesilao. Quella, cbe al cb. Weicker parve la 
verga di Hades, sembrami il contus^ xovtòc, distintivo proprio de^bar- 
cajuoli, ed attribuito da Euripide (Alcest. v. 262) a Caronte : ix^^ 
j(ifi* itti xovrtp. La donna, cbe a parere di lei porta il x«vouv pe^ sagrificjf 
prende bella luce da quelle parole dUgino (Fab. 104), ove parla di 
Laodamia sorpresa da un garzoncello, «cum matutino tempore poma 
ei adtulisset ad sacrificia» (cf. Mus. del Cataio, p. 67, not. 55). L^ovo 
ricinto di tenie, cbe a lei parve simbolo di palingennesia , si scambia 
luce colPovo, creduto di Leda, cbe Pausania (111, 16,2) vide xanc^* 
X;op(ii«ov Tamacc , e con quello altresì da cui Timpostore Alessandro 
fece rinascere quel novello suo Esculapio (Lucian. in Pseudomant.)* 
Nel bassorilievo del fianco sinistro il cb. Weicker ravvisa Pombra di 
Protesilao che di nuovo torna sgV inferi : ma preferirei di ravvisarvi 
Tombra di Protesilao, cbe, mediatrice Proserpina, impetra da Pluto 
il permesso di tornare in vita a rivedere la sua Laodamia, tanto più 
che FAmorino, cbe nelP altro fianco rappresentante la separazione è 
lutto mesto, quivi è lieto e festoso (1). In tale ipolesi tutti i varj 

(i> Cosi Alcesti rediviva fìi rimandata da Proserpina, Àvéffi(A>p8v ò Kòp9 
(Apollod. 1,9, i5: cf. Euripid. Alcest. v. 370): e Proserpina stessa inter- 
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gruppi di questa esimia rappresentazione riescono disposti in ordine 
progressivo) cominciando da sinistra e procedendo a destra, conforme 
alP andamento della maniera di scrivere greca e latina. 11 sole e la 
luna figurati in sugli angoli , oltre la ragione avvertita dal eh. WeU 
cker, parmi che servano a bene distinguere le varie scene 9 giacché la 
dea notturna resta dal lato de' regni bui degl' inferi , e il nume del 
giorno dal lato dei viventi. 

Nel seguente bassorilievo ceretano (tav. d'agg. C) , che ricorda 
Tanalogo puteolano, parmi che il genio de' YETVLONIENSES sliasi 
presso Talbero di pino per accennare ad antica selva di quelle contrade, 
giacché fino a' giorni del Cluverio (Ital. p. 472) intorno agli avanzi di 
antica ciltb, detta volgarmente Vetulia^ era una selva denominata 
Fedetta. lì genio de' TARQYIMENSES nella d. levata mostra avere 
probabilmente tenuto il lituo augurale (cf. Morelli, Fam. Antonia, 
tab. 1, n. yi) che si ben si connette col volume delle discipline etru- 
sche degli auspicj. Il genio femminile de'VOLCENTANI) tenendo nn 
fiore, o volatile che sia, nella palma della mano alquanto cava (cf. Bull. 
1840, p. 93) viene come ad ostentare la vola manus^ probabilmente 
per alludere al nome VOLGI \ siccome anche nel bassorih puteolano il 
genio della ctttìi CYME tiene nella d. una palla di brassica , xOfMc, allu- 
siva al nome suo. Sospettai pure che il fiore potesse alludere al nome 
del vicino fiume Flora , che ab antico potè avere duplice nome, del 
pari che il nostro Secchia , che si appellava Secala e Gahellus* 

Neil' urna etrusca disegnata nella stessa tavola XL insieme col 
sarcofago di Protesilao e Laodamia , io persisto a ravvisarvi questo 
stesso subbietto, nonostante le ragioni opposte dal eh. Graaer,che 
non mi pajono tali, da fare abbandonare la sentenza del sommo Mùl- 
ler. 11 sig. Grauer oppone le particolarità della persona velata talor 
coronata, la presenza del cavallo e dì un fanciullino , e l'apparire di 
un^ombra invece di Protesilao redivivo: ma, senza dire che la corona 
era propria di tutti i defonti (Paschal. de Coronis , IV, 5 ) , Protesilao 
vantavasi di avere superato Achille stesso neMudi in Aulide e nella 
impresa della Misia, riportandone insegne di onore, à^vx^a. (Philostr. 
Ueroic. II, 5)^ il cavallo, simbolo della partita e del viaggio all'altro 
mondo, vi sta bene si in riguardo alla venuta ed al ritorno dell' om- 

venne nel ritorno di Euridice dagP inferi (Virgìl. Georg. IV. 487) : « hanc 
dederat Proserpina legem». Elia si mostra benigna verso Orfeo ne^ vasi di 
Ruvo e di Ganosa illustrati da Lei (Ann. t. IX, tav. d^agg. li Mon. ined. voL 
II, tav. 49)* D*altra parte, al riferire di Eustazio, alcuni dicevano che Pro- 
tesilao » ansioso di rivedere Laodamia « avesse impetrato egli da Plutone il 
permesso di tornare a rivedere la luce (Eusta th. ad Uiad, ^,701). 
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bra dì Protesilao ^ e ai in riguardo alla imminente morte di Laodami* 
che lo seguirk ; il fanciuUino o è un garzoncello della casa, o figlino- 
lioodi Protesilao 9 giacché dalla separazione di lui da Laodamia fino 
alla sua morte dovette passare tempo notevole , per ragione della di- 
mora in Àulide e dell' impresa della Mìsia; Tombra di Protesilao, che 
invece di esso lui redivivo comparisce a Laodamia, e spaventa le com- 
pagne od ancelle di lei, è conforme ad una variante della favola seguita 
da Servio (ad Aen. YI, 447) tLaodamia optavìt ut eius YMBRAM vi- 
deret ; qua re concessa, non deserenseum. In eiua amplezibus periit». 
11 garzoncello maggiore che tiene un monile^ tale quale si vede al 
collo di figure femminili in specchj etruschi , mostra come Laodamia 
era intorno ad ornarsi , come deliberata di morire , siccome leggesi 
anche di Euadne (Euripid. Suppl. v. 1058 s Pfailostrat. Icon. 11, 30, 
cf. 9). 11 pilastrino sormontato da pigna sacra a Bacco (Visc. P. CU 
U lY, tav. 29: Buonarroti, Med. p. 434), anzi che indizio di sepolcro, 
parroi posto per accennare alle cerimonie bacchiche (Philostrat. Icon. 
II, 9) , si che corrisponda alla maschera bacchica similmente apposta 
al letto della languente Laodamia nel sarcofago vaticano (P. CI. t. Y^ 
tav. 18)* 11 linteo o manto che avvolgasi attorno a tutta la persona , 
coprendone per lo piìi anche il mento e la bocca , ne^ monumenti 
etruschi mostra accennare al ripararsi che per tal modo iàcevano 
ronabre dei defonti dai venti che spirano nelle caverne sotterranee e 
nel mare (cf. Ingh. Ser. 1, tav. 6, 7). Anche la particolarità della per* 
sona velata, sempre inclinata alquanto allo innanzi, è propria delPonn 
bre dei defunti. Le due donne in sembianza di atterrite ,* che il sig. 
Grauer prende per furie, avendo ampie e lunghe vesti, non ponno 
dirsi tali ; giacché le furie sogliono comparire in veste succinta e 
spedita , quale lor si conviene. 

Nella prima delle due urne etrusche di Cotona, che fanno bel ri- 
scontro allo stamnos vulcente di simile rappresentazione (Bull* 1838, 
p. 27), par mi rappresentato il momento in cui Circe dà Tescita ai 
compagni di Ulisse, che tuttor ferini si gettano sopra lui e sopra Eu- 
riloco , mentre la maga stende la verga per tornarli a forme e senti- 
menti umani, e nello stesso tempo loro minaccia un colpo col gladio 
di Ulisse per acchetarli. Nella seconda delle accennate due urne rav* 
viso il fidissimo servo Eumeo insieme con Ulisse in atto di saettare ed 
avere fatta strage de^proci. Ad Eumeo, siccome servo e figlio di donna 
fenicia, ben si conviene il vestire e il pileo asiatico, che male si con-» 
verrebbe a Telemaco, il quale dovrebbe comparire ignudo alPeroica, 
siccome il padre. Le due figure virili ignude ricovratesi presso Tara 
saranno Femio e Medonte, che salvati dallo sterminio, si ricovrarono 
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appunto e si assisero presso Para di Giove (Odyss. XXII9 579). Nella 
figura femminile sedentesi da lato colle mani incatenate ravviso Me- 
lantOy la sozza e infida ancella, che insieme con altre sue compagne 
venne rinchiusa in luogo stretto per riserbarla al meritato suppHcio 
(ibid. V. 460): che se potesse dirsi figura virile, meglio vi si ricono- 
scerebbe il fratello di lei Melanzio, che dicesi espressamente rcSds 
é>o^ hi J«(rptó (ibid. V. 200). 

Mi congratulo con lei del felice riscontro di quel luogo classico 
di Plutarco, risguardante il costume del correre ignudi attorno al rogo 
ed ai sepolcri, colPesiinia pittura del vasetto di Atene, ove ravvisa 
ritratto il rito delle coeforie. G>ta]e usanza forse proveniva in origine 
dalle regioni dell' Asia orientale , conforme a quelle parole del prò- 
feta (Micheasl, 8): «Plangam et ululabo» vadam spoliatus et nudus»* 

Neir insigne anello dWo del eh. sig. Campana parmi figurato 
Apollo in atto di saettare Tizio, che cerca scamparne, seguitando per 
altro a seco trascinare Latona. Nel bel vaso vulcente si dottamente 
illustralo dal eh. MiUingen (Ann. t. II, p. 225-231, tav. XXlll) , Ti- 
zio, benché mortalmente ferito da due saette , cerca tuttavia di ratte- 
nere presa per le vesti Latona. Neir anello Tizio ha forme gigante- 
sche, ed Apollo mostra etb giovenile, conforme alle parole di Apol- 
lonio (Argon. 1 , 760) Tctvóv péyav -: *An6ìX»it poónott^. Il cavriuolo o 
capro corrente, che vedesi al dissotto de^ corsieri alati di Apollo, o vi 
sta come attributo del nume, o come simbolo locale di Panopeo, sito 
pieno di dirupi e di balze, ove Tizio si avvenne in Latona (Odyss. ^, 
580: Pausan. X, 4, 1). La dea si volge indietro come in atto di chia- 
mare in aiuto il figliuolo, o di eccitarlo a compiere la vendetta. 

Nell'epigrafe ctrusca delPinsigne lampadario di Cortona, il eh. 
Abeken di onorata ricordanza (Ann. t. XIV, p. 63: cf. Bull. 1840, 
p. 165) non so come leggesse lumai la seconda voce della prima li- 
nea, mentre | Mf^ V A eleo leggersi anzi LVSNL E con questa lesione 
parmi che si dia qualche luce anche alle figure che ornano quel mo- 
numento probabilmente votivo. Nello specchio trovatosi entro la ce* 
lebre cista kircheriana la voce I^OSHA é senza dubbio nome prisco 
latino della dea LVNA ; onde Petrusco LVSNl verisimilmente corri- 
spondere al latino bYNA o LVNAE» e quindi il lampadario cortonese 
probabilmente può dirsi consecrato alla Luna , o Diana od Ecate. E 
tanto Sì conferma osservando, che la larva gorgonea, che orna il cen- 
tro della parte inferiore del lampadario, è noto simbolo della Luna 
ovvero del disco lunare (Abeken, p. 57: cf. Eckhel,N.Y. p. 12segg.): 
di che si avrebbe una giusta connessione tra lo scritto e il figurato. 

PUBBLICATO IL DI 25 OECEMBRB. 
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L ADUNANZA. 

Adunanza del Wìnckelmann de* 9 decembre 1843. 

Fu celebrata anche questua ddo la memoria del di natale di Wìnckel- 
mann con solenne adunanza, a cui dette principio il sig. coramendat. 
Kestner, pro-tegretario generale deiristituto, con breve esordio. Dopo 
aver accennato la natura della festa e le idee, che hanno governato e 
che governano tuttora le nostre istituzioni sin dalla loro origine, e 
dopo aver indicato i meriti deirarcbeologo di Stendal, egli annunciò 
le letture che dovevano farsi in quella giornata. In primo luogo il 
dott. Braun rese conto dei lavori deiristituto e passò quindi all'espo- 
sizione di fenòmeno della ceramografìa antica, vuo^dire de' vasi binali, 
di cui avea recato diversi esempj novellamente venuti alla luce: di- 
scorso che daremo qui appresso per disteso. Segui una dissertazione 
del sig. prof. Preller in latina favellarla quale riguardava il tanto con- 
trastato fatto delle Cariatidi. 11 sig. dott. Horkel parlò dell'importanza 
cbe dovrebbe avere per le ricerche topografiche e per quelle intorno 
la topografia di Roma in particolare un esame sistematico delle tra- 
dizioni conservateci in modo più o meno corrotto dai te«»pi dimeazo. 
Illustrò poi questa sua idea con esempio assai intrigalo delia romana 
topografia, cioè delle Tria Fata, In ultimo il sig. dott. Henzen, biblio- 
tecario dell' lostituto, mostrò una rara e splendida pariglia vascu- 
larìa d^Atene con dipinti funebri, di cui s'ingegnò a dare minuta spie* 
gazione. Di tutti questi dotti lavori faremo tesoro o per gli Annali o 
per il Bullettino. — L'adunanza onorata da numerosi personaggi il- 
lustri e dotti colleghi, fu ringraziata dal 8Ìg« comm.^ Kestner. 

BULLBTTINO. 12 
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Discorso del doit. E. Braun» 

Se la fausta ricorrenza del natale di Winckehnann ci chiama al 
rendiconto delle nostre occupazioni ^ se la memoria di quel sommo 
sapiente dirige i nostri sguardi allo stato attuale della scienza da lui 
creata, ai progressi dell* archeologia dovuti in parte a nuove ed inat- 
tese scoperte, in parte alP impegno dei suoi cultori, se questo giorno 
ci (a prendere in disamina lo sviluppo del nostro Institutoj noi dob- 
biamo rallegrarci dapprima delPiroportanza che comiociaoo a ricono- 
scere (ove pur non gliene professino) deirarcbeologico sapere i gram- 
matici moderni, che vanno dismettendo quel timore della superficialità, 
il qual secondo essi, dal canto della scienza monumentale, minacciava 
i severi studjj dobbiamo quindi rendere i debiti onori a più d^una opera 
magnifica mercè cui venne promossa Tarcheologia , e che formerà la 
base a nuove costruzioni sistematiche che forse trovansi gik apparec- 
chiate $ dobbiamo finalmente rimaner appagati dello stato felice dei 
lavori deirinstituto, il quale in questo momento si trova a condisiooi 
tanto soddisfacenti quanto per avventura prima giammai. Che mentre 
siamo io corrente del tutto coi Bullettioi mensuaii di codesto j degli 
Annali e dei Monumenti i volumi relativi alPanteriore anno son presso 
al compimento fralle mani del pubblico, e quei delPanno presente tal- 
mente avanzati che fra breve usciranno in luce, mei ce le unite forze della 
Sezione francese e dei nostri colleghi di Roma. Siccome è in sullo spi- 
rare il terzolustro delle nostre pubblicazioni, cosi disegnossi di chiu- 
dere la ricca e cospicua serie de^ dotti volumi con indice universale, 
circa cui stiamo faticando assiduamente. Menirecchè a Parigi ormai si 
andrà dando mano alla slampa del primo fascicolo del 1 845 , da noi 
si preparano e roccolgonsi i materiali da porsi ugualmente sotto tor- 
chio per il pien del volume. 

Se queste circostanze sono felicissime e se devono produrre in noi 
sommo piacere, non possiamo dire lo stesso delle scoperte di nuovi 
monumenti , che nel passato (quando nacque il nostro Institoto) si 
succedevano con rapidità tale, da appena giungersi in tempo a pren- 
derne i ragguagli necessarj con la conveniente esattezza. Sono spariti 
quei mecenati ed amatori, che un di con ardente zelo ed a gara acco- 
glievano i monumeoti, i quali come dietro il desio loro sbucavano dal 
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seuo della terra. Oggi nessuno scavo d^ìmportanza è aperto , le fertili 
mine dMlora esaurironsi 9 e le stesse cose deposte nei magazzeni non 
si curano quasi più da nessuno. Però non farà meravìglia, se noi con- 
tro il nostro solito oggi non produciamo nuovi ed importanti monu* 
mentì, ì quali o non ci sono alle mani, oppure devonsi tenere in serbo 
per altre occasioni , e torniamo anzi sopra fatti altre volte già sotto- 
posti a minuto esame in queste stesse sale e sopra osservazioni cui 
nuove ricerche non valgono a crescer peso. Contuttociò sembrami op- 
portuno e proprio della giornata che corre, il riunire sotto un solo 
punto di vista tanti obbietti che annodati in serie producono tutt^altro 
effetto che se vengano esposti disgiuntamente e pressoché a spettacolo 
di mera curiosità. 

Al genio presago del Winckelmann la catena de^ fatti 9 che ora 
voglio discorrere 9 avrebbe certamente recato sommo gradimento ^ la 
mente sua sagacissima ne avrebbe tirato conseguenze, onde finora non 
si è affacciata nemmeno da lontano qualche idea. Noi intanto dobbiamo 
contentarci di collocarli sopra la tomba sua, non altrimenti che sole* 
vano porsi sul sepolcro di defonto eroe armi ed altre insegne di guerra 
anche da gente inerme e non abile a trattarle con onore e gloria , se- 
condo avrebbe fatto chi veniva onorato da così esimio rito mortuarìo. 

11 fenomeno di cui voglio parlare è tolto al tesoro vascolario, che 
in parte grandissima devesi alla necropoli vulcente. Se fin^oggi non ne 
fu fatto motto 9 pare che n^abbia unicamente colpa la trascuraggìne , 
anzi il barbarismo con che quegli scavi sono stati condotti per più 
d^nn decennio. DalP altro canto pure ho persuasione che, se i dotti 
ne avessero avuto la cognizione che n'abbiamo noi , non si sarebbero 
fatto sfuggire tante graziose e talora importanti pariglie vascularie, le 
quali forse per sempre ha perdute la scienza. Sembra che le scavazioni^ 
eseguite negli ultimi anni della sua vita dal benemerito prìncipe Lu- 
ciano di Canino , sieno state sorvegliate con molto maggiore cura che 
quelle che si fecero antecedentemente ^ in ogni caso andarono coronate 
da più ftdice successo io quanto alle cose che ora voglio accennare. 
Che mentre pel passato sol di rado si scorgeva qualche vaso che per 
forma, stile ed argomento fosse ad altro perfettamente compagno, nei 
vasi di questi ultimi tempi ho potuto rinvenire più d'un esempio con- 
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siderevoliflsimo porgente occasione d^entrare nei sottili rapporti che 
fra dipinto e dipinto, fra storia e storia sussistevano. 

Se dei vasi appajati, cbe anche pel passato furono veduti , mag- 
gior conto non si fece 9 in parte imputar dessene la mediocrìtli^ dei 
pezzi che mostraronsi messi in reciproco rapporto. Por troppo n^è 
invidioso il caso, gia^hè mentre con somma cura pare abbia conser- 
vato monumenti dì. poca entità , capricciosamente poi con mano bar- 
bara suol distruggere i cimelj cbe spesse volte trovansi a quei vicinis- 
simi. Ora siccome non si fece attenzione a tali vasellami di fabbrica 
mediocre che fossero gemelli 9 così nemmeno si ebbe cura di tale accop- 
piamento. Le mani degli uomini^ dotte ed indotte, mercantili ed eru- 
dite 9 lacerarono i vincoli che avea rispettato lo stesso tempo. Tali 
stoviglie una volta divise presero strade diversissime 9 e nelPatto che 
Puna arricchiva un pubblico museo 9 Taltra rimase probabilmeDle 
fralle mani del negoziante oppure passò in tutt^ altro dominio. Anzi 
conosco pubbliche raccolte^ che conservano simili coppie, senza che 
se ne sieno accorti i loro custodi , i quali sembrano aver preso parti- 
colare cura di allontanar un pezzo dalPaltro compagno più che si po- 
teva. Eppure è assai grande il piacere che recano i quadri messi in 
bd rapporto , secondo Tuguaglianza perfetta dello stile e delle forme 
dei vasi che ne sono fregiati. 

L'esempio più splendido e che resterli verisimilmenle unico di 
siffatte paja di stoviglie dipinte ci vien porto da quella magni6ca pa- 
riglia d^drie vulcenti di cui Puna ritrae la vittoria di Cadmo sopra il 
dragone, Paltra il giudizio di Paride e che formano il più bel fregio del 
R. Museo di Berlino. Chi ode nominare questi due soggetti, senza ve- 
derne le rappresentanze messe dal pennello vasculario in sottile e 
grazioso rapporto reciproco , non s'indurrà facilmente a credere che 
tale relazione intima possa sussistervi. Gik il eh. Welcker, nel produrre 
una sua erudita analisi del vaso di Cadmo , avea notato che siccome 
in questo quadro occupava il posto centrale Atene, cosi nella rappre- 
sentanza del giudizio di Paride regnava quasi Afrodite. Infatti questa 
osservazione tanto sagace quanto verissima ci fornisce la chiave al- 
rintendimento dei rapporti graziosissimi e molteplici che scorgonsi 
fra Puno e Peltro dipinto. Mentrecchè Cadmo guadagna la mano d'Ar- 
monia in grazia delle maschie e valorose sue virtù , Paride diventa 
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sposo della bella Éleoa mercè la protesione di Venere e le doti di 
bellezza cbe questa dea spande sopra il suo viso e sulle leggiadre forme 
del suo corpo. Ambedue i connubj vengono assistiti da numeroso coro 
di deitk, ma gli avvenimenti che successero tanto air uno quanto ai- 
Peltro matrimonio furono ben diversi. Pur senza entrare in simili rap* 
porti morali, se ci tengbiamo soltanto a ciò che si vede e cbe colle 
mani può toccarsi, ognuno converrà che Tono quadro ritrae un cam- 
pione coraggioso in mezzo alParduo lavoro perchè procaccerassi eterna 
gloria, mentrecchè Taltro ci ut rilevare Tambizione donnesca delle tré 
dee (vicenda d^amore che dai vezzi soli, della gioventù j^asseggiera di- 
pende), ed in mezzo alle gareggianti femmine un effeminato eroe. Tale 
spiccato contrapposto suol trovarsi quasi solennemente sopra i vasi 
di cui la parte nobile ritrae le gloriose gesta di valoroso prode, e sul 
di cui rovescio accennasi al mondo muliebre , che forma la parte po- 
lare della vita umana. Per non allungarmi di soverchio in un discorso 
che deve abbracciare parecchj altri esempj ancora , risto dal citare 
simili dipinti vascolari accoppiati dal dritto e dal rovescio di nume- 
rose stoviglie che si presenteranno air istante innanzi alla mente di 
quei che hanno qualche pratica di questa generazione di monumenti. 
Tuttavia questo non è Tunico rapporto a cui prestansi tali pitture 
riunite sai medesimo vaso. Alle volte la scena che vien contrapposta 
a tragico avvenimento è piuttosto di natura idillica, ed esempj analo- 
ghi ci forniscono pure le nostre correlative stoviglie. Due tazze, già 
rarissime per via della vernice rossa onde sono smaltate, ci mostrano 
Tacoennato contrapposto nei loro assai leggiadri quadrucci , che ne 
occupano il fondo: che mentre Tuna ritrae un^amazzone che uccisa stk 
distesa per terra e la fedele sua compagna che colParco teso cerca di 
vendicarla sopra il crudele inimico , Taltra con perfetta simmetria ci 
mostra una figura ugualmente atterrata , la quale peraltro, invece di 
essere immersa neireterno sonno, gode delle dolci melodie che fa ri- 
suonare un tibicine che le sta accanto. Qui la scena è tutta idillica, là 
il quadro è riempito de^ più tragici traiti ^ qui vien teso Tarco per ti- 
rarne mortai colpo, là si suona il flauto a pacifico trastullo. Se tale 
contrapposto è vaghissimo, se la simmetria delPuno e deiraltro qua- 
druccio è perfetta, se finalmente ambedue le pitture per la fabbrica 
molto rara e per ridentità delle forme di tali coppe sono legate sliel- 
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taroente insieme, nessuno vorrà muovere dabbj che non sia stala l^n- 
tenzione delP antico artista di temperare la tragica scena deiruno 
dipinto col carattere gajo e tranquillo delT altro. Ma oltre che traesi 
piacere dair ammirare cotali rapporti, se ne potria cavare eziandio 
qualche ermeneutico profitto , cercando colla scorta di questa analo- 
gia il nodo con che sono legali insieme tanti vascular} dipinti, i quali 
benché sieno congiunti dal medesimo vaso, ancora non sono bene ìih 
tesi da chi n^iotraprese la spiegazione. Anzi bisogna confessare il vero, 
che al maggior numero degli interpreti i rovesc] dei vasi sono una 
vera tortura e spesse volte avrebbero assai di buon grado tollerato 
che il tempo avesse lor tolto tal impaccio. 

Nelle stoviglie volcenti e neir altre anco nessun contrapposto è 
tanto in uso quanto il bacchico. Dionisiache rappresentanze veggoosi 
congiunte ad ogni sorte di quadri di carattere più serio e sodo. Cbe 
esse non abbiano da riguardarsi siccome oziose aggiunte , e che vi sia 
qualche intimità di relazione, cel mostra a meraviglia una coppia va* 
scularia , la quale deve annoverarsi fralle più importanti tanto per lo 
stile molto singolare e pei tocchi di pennello assai spiritosi, quanto per 
la singolarità della rappresentanza e per la conservazione perfetta 
d^ambedue le stoviglie. Fansi riscontro due vasi della squisita rac- 
colta del sig. Joly de Bammeville, la quale ne vanta ancora altri, 
di cui avremo da ragionare più tardi. Ritrae il vaso, il quale se- 
condo Tanalogia di dritto e rovescio potrebbe chiamarsi il vaso dO' 
bile , un campo di battaglia donde un maestoso prode porta via il 
cadavere del suo compagno rimaso ucciso. Non posso qui entrare nei 
ritaglj della spiegazione, ma solo dirò che dobbiamo supporvi rappre» 
sentala quella poetica scena, in cui Ajace reca in salvo il corpo d^ Achille. 
In ogui conto ha da tenersi ritratto per subbici to principale un simile 
momento, in cui un eroe ha preso Paltro sulle spalle per toglierlo alle 
roani del nemico. Nel quadro bacchico che ne forma il contrapposto 
qual cosa ne forma il centro ? Sileno ubbriaco, non altrimenti che se 
fosse perito sul campo della gloria sua, vien portato via sulle spalle 
di due Satiri, che a lui prestano il servigio che in tutt^altro senso pre- 
sta ad Achille il valoroso Ajt<ce. È chiaro e manifesto che qui si scorge 
il medesimo principio per cui le tragedie d^Eschilo , Sofocle ed altri 
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yfarooo- congiunte coi drammi trag^ìco-comico^satirici 9 di cui forse in 
questa e simili rappresentanze abbiamo conservato qualche riflesso. 

Per avvalorare questa mia congfaiettura intorno il rapporto che 
ha da stabilirsi fra^ due dipinti, che trovansi messi in stretta relaEÌone 
mediante i vasi sopra cui stanno collocati , e che mostrano identità 
delle forroe^ dello stile e del sistema generale di composivione 9 io ci- 
terò nn^ anfora pure vulcente che sta esposta nei magacteni d^l sig. 
Donato Bocci a Civitavecchia. Ritrae essa sopra il drillo e sul rove- 
scie due quadri ai nostri del tutto analoghi j che da un lato vedesi il 
gruppo d^Aiace ed Achille, che abbiamo ammirato in mezzo alla va- 
sta composizione , di cui si è fregiato il primario di quei due vasi , e 
sul rovescio comparisce un Satiro portato sulle spalle d^altro compa*- 
|rno, gruppo che st^ colla rappresentanza del fianco nobile in relazione 
ugualmente comica siccome qu^i due dipinti fra di essi. Nel vero puè 
darsi contrapposto piik bizzarro del lugubre quadro d^un campo di 
battaglia e la butfonesca confusione d^un bacchico convito; d^un eroe 
che soccombe al fato e Sileno soggiogato dagli effetti del vino $ d^un 
prode clìe con grandi sforzi reca a salvamento il disanimato compagno 
ed un Satiro che porta altro seguace di Bacco solamente per muovere 
riso sulle spalle ? 

Lo spirito festevole che gli antichi hanno accoppiato alle pia tra- 
giche rappresentanze scorgesi nei monumenti d^arte non che in quelle 
scene della dorica commedia, siccome nella famosa di Giove e Mercurio 
sotto la finestra d^Alcmene, ma in certe caricature eziandio che si sono 
conservale di mitiche storie. È cognita la buffonesca pittura del R. 
Museo borbonico , la quale figura Enea fuggitivo col vecchio padre e 
col picciolo Ascanio « dove tutti gli attori di questo funesto dramma 
sono travestiti in scimie. Di effetto più ridicolo ancora forse è quella 
tazza del Museo gregoriano • dove Edipo comparisce con corpo me- 
schino e con immenso cucuzzolo d^imbecille nano sulle spalle, mentre 
•Ila sfinge è sostituito un gatto. 

Si comprende facilmente che non tutti i binati vasi possano recarci 
colali esempi illustri, ma che anzi la maggior parte risguardano a 
semplice equilibrio della simmetria materiale j e siccome non sono 
troppo rari quei vasi, che replicano lo stesso soggetto tanto sul fianco 
nobile quanto sul rovescio , cosi è graziosissimo a vedere come anche 
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frai vasi binati si osserva lo stesso fenomeno. Le due magnifiche anfore 
ateniesi, che stanno esposte innanzi a noi e di cui il mio amico e collega 
Big. dott. Henzen dark una erudita dichiarazione^ fanno vedere nonché 
la stessa azione, ma pili i medesimi personaggi ^^® ^' prendono parte, 
ed una terza che ci appartiene non se ne scosta che per una sola varia- 
zione della parte ornamentale , secondo si dirà al posto suo. Entrano 
nello stesso numero quei graziosi vasetti a fondo doppio e senza pie* 
duccio, i quali, benché vi si scorga un po^più di varietà Ira gli ani- 
mali di cui sono fregiati, non sembrano aver altra mira che di fornire 
alPocchìo il piacere della sola simmetria esterna. 

Se grazia i reciproci rapporti sussistenti fra dipìnto e dipinto e fra 
stoviglia e stoviglia, lo studio ceramografìco diventa viemaggiormente 
importante, dovrebbe presumersi che tanto chi ne fk raccolta quanto 
chi se ne occupa scientifìcamente, ne fosse gelosissimo. Eppure succede 
pur troppo di sovente che di simili pitture binate non si conosca che 
una sola. Trovasi nel Museo britannico una rappresentanza carontica, 
di cui la compagna, senza cui confronto rinterpretazione necessaria* 
mente dee riuscire imperfetta, é rimase nella collezione mia. Contutto- 
ciò simili rappresentanze parigliate promettono, secondo accennai 
di sopra, alla ermeneutica vascularia bello ed utile appoggio, e me- 
riterebbero già per questo solo fine ogni riguardo. Così sono quasi 
costantemente assai intrigate le composizioni che mostrano la cosi 
detta maniera tirrena affettata , e perciò devesi accordare somma 
importanza alla magnifica pariglia di simili vasi arcaici , che tolti alla 
sullodata raccolta del sig. Joly de Bamme ville ho Tonore disporre 
in questa solenne adunanza. È manifesto che sopra Tuna e Taltra di 
queste anfore compariscono le medesime persone in situazioni assai 
variate. Esse rappresentanze si scambiano lume, ma non possonsi por- 
tare a perfetta è soddisfacente analisi senza il minuto confronto di eli- 
tre composizioni del medesimo argomento e dello stesso stile : opera- 
zione ardua e noiosa con cui non voglio mettere alla prova la pazienza 
di questo onorevole uditorio. Basta qui d'aver additato in questa enu- 
merazione cotali solenni e splendidi esempj , che sempre più convin- 
ceranno gli studiosi , che i vasi binati sono atti a spandere luce sopra 
tutte le parti dell' antica ceramografia. 
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Argomento talmente nuovo ed assai complicato non può trattarsi 
& fondo in simile occasione. Devo passare sotto silenzio parecchie al- 
tre pariglie che sono venute alla mia cognizione, e di cui taluna gili è 
stata oggetto di dotti discorsi, siccome quella mirabile coppia di cra- 
teri scavati da] sig. Melch. Fossati, che ora recano lustro al ducal Mu- 
seo di Parma. Gol progresso deirarcheologica ermeneutica, che per ora 
deve lavorare ancora assai air ingrosso, saranno viemaggiormente di- 
lucidati i rapporti sussistenti fra simili accoppiate rappresentanze. 

Se le di sopra esposte cose giungono a persuadere anche Tostinato 
partigiano del sistema accidentale, siccome chiamerei quello di coloro 
che attribuiscono ogni nesso al mero caso , Pesame degli intimi rap- 
porti delle rappresentanze riunite sulla medesima stoviglia, principal- 
mente se sono toccate da pennello sublime , ci conferma viemaggior- 
mente nella con vinzione,che le pitture vascularie trovansi, ogniqualvolta 
si tratti di capolavori, sotto il dominio delle idee meglio che sotto quello 
deirartistico capriccio. Devo ricordare in questo luogo la tazza del 
Codro , le di cui diverse composizioni succedonsi non altrimenti che i 
singoli drammi d^una tragica trilogia. Incominciano colla mostra delle 
gloriose gesta di Teseo, a cui contrappongonsi quelle non meno fa- 
mose d^Aiace. Chiunque ammirava queste storie, con spiritosi tocchi 
accennate piuttosto che esposte, doveva ricordarsi che tanto Tuno 
quanto Taltro eroe non era giunto a sciogliere perfettamente il tragico 
nodo, la sorte delPuno e delPaltro essendo stata amareggiata da tristi 
avvenimenti. Codro solo , che con sentimenti di vero devoto s^inchinò 
innanzi al fato, empi tutte sue voglie, e fu fondatore di quella libertà 
che ha reso Atene si grande ed il nome suo immortale. 

11. MONUMENTI. 

a. Lettera del sig- dott, loois pech al Rev» Padre G, P* Secchi 
sugli scheletri umani firesso gli antichi, 

Mon très révérend Pére, 
Je vais vous soumettre qUelques doutes que j^élève sur Porigine 
attribuée h une toute petite téte de mort en ivoire, plac^e , avec 
d^autres objets trouvés k Pompei, dans la dernière salle de la galerie 
des PetilS'Bronzes du Musée Bourbon , a Naples , et portaut le' 
o. 389. 
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Une quesiìon d^arcbéologie me procura, Pan dernier, Thonneur 
et Tavantage de volre connaissance ; permettez, mon très révérend 
Pére , qu'à la faveur du méme preteste , je renoue avec vous 
aujourd^hui de trop courts entretieos, et que je reoouvelle en votre 
esprit des souvenirs dont le temps, la distance qui nous séparé et 
vos occupatioiis ont peul-étre k cette beure presque entièrement 
efficé la trace. 

Cette téle dont je vous veux parler m^étonoa d^abord tant par 
sa niiraculeuse conservation , que par la disparate de sa couleur 
d^un blanc-jaunàtre et de son poli, avec la patine, si je puis ainsi 
dire, des autres ivoires qui Tentourent. Je priaì qu^on me permìt 
de Pexaminer de plus près, et, gràce a Te^itréme obligeance de 
M. Avellino, a qui votre savant ami, M. Gervasio, m^avait re- 
commaudé , j^eus toute facilité pour rexamiuer a mon aise. Or, 
pendant que j^admìrais la perfection et la fìdéiité avec lesquelles 
les moindres détails arcbéologiques y avaient éìé reproduits,trouvant 
déjà dans une si scrupuleuse imitation de la nature de quoi conGrmer 
les soupcons qu^à la première vue j^avais concus , quelque chose 
me frappa qui me parut péremptoirement démontrer la méprise: 
c^était, vers la partie moyenne de Tocciput, un trou pareil h celui 
qu^on observe sur ces petites tétes de mort qu^on a coutuoie de 
fixer ainsi au pied de certaines croix. Evidemment, pensai -je^ celte 
singuliére pièce de toreutique devrait étre réunie aux ouvrages de 
ce genre attribués aux artistes du XVle siede. 

Elle provenait pourtant des fouilles de Pompei ^ le registre 
auquel renvoyait son numero d^ordre n^en fournissait-il pas la preuve 
irréfragable ? 

Sans doute on eùt pu supposer ici une de ces surprises dont, 
plus ou moins, tous les musées du monde se son t e» ricAij : Tespoir 
des primes accordées dans le principe par le gouvernement pour 
de précieuses trouvailles, rendait méme la supposition encore plus 
probable ; mais, pour infirmer le témoignage qu^on invoquait , je 
ti*en avais pas besoin. Ce registre en efifet n^est, du moins h Pendroit 
ci té, qu^une espèce d^inventaire des curiosi tés arlistiques que le roi 
Ferdinand IV avait emportées dans sa fuite en Sicile, et qu'il rendit 
plus tard h la capitale de ses états. Le registre originai, celui-là 
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qui seuI ferali autorità et qu^il faudraìt produire, fui perdu on 
brulé, dit-oQ , lors de roccnpation francaise. Or, eo dressaot cel 
inveii taire , on y compri t a coup sur , et Ton init còte-li-còte les 
objets tels qu^on les remontrait en les déballant. Maintenant, je le 
demaode , serait-il impossible que dans le désarroi d^un voyage pré^ 
cipilé) quelque inlrus se glissant parmi d'auires morceaux dont rort- 
gine ne sauraìt élre un moment douteuse, eùt usurpé par suite dans 
le catalogue une place qui ne lui appartenait point ? 

Après avoir Scarte de cette facon une des difficultés les plus gra- 
▼eS) me sera-t-il permis d^aller plus loin et de soutenir que non-seu* 
lement cette téte-de-mort n*esì pas antique j mais encore que poiir des 
raisons prises de VéìBì peu avance de la science anatomique chez les 
anctens, de Phorreur qu^ils avaieot pour ces sortes de représentations 
et de Tabsence, parmi Ics vrais antiques,de tonte oeuvre d^art pareille, 
il ne se peut qu^ellc le soit? Yous en jugerez , mon très docte et très 
révérend Pére; voici, en attendant les preuves a Tappui de mon as- 
sertion (1). 

Nous exainineronscequelesauteurs anciens ont dit toncbant la 
représentation des squelettes humains. Les rares débris de Tari an- 
tique où il s*en peul voir encore, serviront comme de contróle. 

Gommencons par Hérodote. Ce que cet historien raconte (2) 
des Egyptiens nVclaire guère que les origines d^un usage que nous re- 
trouveronstout-à-Pheure chez les Romains, car il n^est q ueslion dans 
cet eodroit que d^une momie figurée en bois ; et le mot axe^sròc employé 
k ce roéme propos par Plularque (3) , et que Xilandre traduit a tort , 
suivant la remarque de Sprengel (4), par «essiccata hominis atque inter 

(i) J^ai supprinaé d''eDtre mes citations, les passages qui se rappor- 
taient aux descriptions si vagues et si incomplétes des os de la face et du 
orane qu*Hippocrate, Gelse, Galien, etc... nous ont laissées. Ce qu^ils éta- 
blissaient» à sa voir Vétat peu avance de la acience anatomique, persoone 
ne le conteste j et j'avaìs bàie d*abordcr directement la question, 

(2) EuterpCi e. 78. Trepi^épa àvÀp vsxjoòv Iv ffop<S g^^tvov-»» - On mon- 
trait dans les repas le simulacre en bois peiot des ancètres morts». Cham- 
pollion-Figeac, Egypte ancienne, p* ^63 (dans la collection de VUnivera 
Pittovesque), 

(3) De Gonviv* Sept. Sapient. 

(4) Hist* de la Médecine, trad. de rallcmand par Joardun, t. 1, p. 62. 
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se compact a ossa») ti^ofire, avec le sujet de nos recherclieSi qu^one 
irotnpeuse homogénie. 

Le passage suìvant de Pausanias est plus ìmportant , quoìqu^il se 
rapporte à un monument qui ayait déja disparu , ce semble , lorsque 
ce voyagenr célèbre visita le tempie de Delphes (1): Iv rote arjoMiutfft 
ToO *A}ròA)fli)voc [AifAVpta Sv ;(a^xoO xpovunipoii , xaTfppuvxdroc re Udii ròc ^àp* 
xecc, xecc tà oaròi uiro^cntofMveu pidva* «vcLdvpa ^è imo AtXfuv *l7nrox/9drov^ IXiycro 
clva£ roO larpou (2}. CependaDt, teujours selon Sprengel (3), doni leseo- 
liment en ces matières est certes d^uD grand poids^ il ne s^agìt pas là 
d^un v^ritable squelette, mais bien de «Teffigie d^un homme telleroent 
maigre quVn ne lui voyait que les os». 

Chez les Latins , il faut arriver jusqu^aux temps de Néron, pour 
découvrir qoelques nouvelles preuves écrìtes de Texistence d*imìtatìons 
du squelette. « Potanlibus ergo, dit Pélronne (4) , et accuralissimas 
nobis lauticias mìrantibus larvam argenteam attulìt servus sic apta<- 
tam, ut articuli ejus vertebraeque laxatae in omnem partem verteren- 
tur. Hanc cum semel iterumque abjecisset, et catenatio mobilis aliquot 
figuras exprimeret, Trimalchio adjecit: ...» — Yoilk un témoignage 
bien explicitei mais d^abord, qui se porterà garant de la vérilé de ce 
récit encadré , serre de toute part dans les détails inGnis d^une fabu- 
leuse orgie? Et puis, n*y aurait-il pas moyen d^en expliquer Tétrau- 
geté, par Pignorance et la facile admiration des convìves? Trimalcbion 
lui-méme, libre, j^iraagine, de tout scrupule scientifique, ne pouvait-il 
donc point , devant une habile copie du squelette d^un singe , sYcrìer, 
comme dans la satyre; «Quam totus homuncio nil est?* L^observatìon 
attentive des monuments antiques me confìi me dans cette idée, que la 
cliarpente osseuse des espèces les plus voisines de Tbomme a dù servir 
de modèle aux artistès, en ces siècles reculés, pour des représeutations 
semblables ^ de méme qu^à défaut de squelettes humains, les médecios 



(i) Au nioìns n'cn aì-je trouvé aucune mention dans la loogue énu- 
tnération faite plus loln des offrandes que l*auteur y avait admirées. 
(3) Phocide, e. a, édit. de Cla?ier, Paris tSai. 

(3) Log. cit. t. i, p. 3o3. 

(4) Titi Petroniì Arbitri equitis romani Satiricon, cnm notis Bonde- 
lotii, Parifiis 1677, p. 3i. 
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d^alors étaìent forc^s de Tétadìer (1). Gomment d^ailleurs croire qutf 
les premìers eusseot secoli^ le pr^jug^ religìeux qui arrétait les se* 
coQds, et qui retarda si longlemps les progrès de Tanatoinìe ì Quelle 
foì ajouter aux rodomontades de ce déclamateur de S^nèque (2), quaud 
Àpulée^ méme longlemps après, a tant de peine li se discolper dWoir 
port^ sur lui «macileotani vel omnino evisceratam formain diri cada- 
veris fabricatam prorsus horribilem et larvalem ! • (3) 

Je passe k rezamen des monumeats antiques. 

Quoi que puisse prétendre k cet ^gard Tauteur de Tari. SgueUite 
da Diciìonnaire d^Aniiquités de Mongez ^ nous ne saurions admettre 
qo^OD oit jainais rencontré de petits squelettes de brooze ou d^argent 
dans les sépulcres égyptiens. Les catalogues des collections les plus 
riches et les ouvrages les plus complels eo faitd^aoliquités de la terre 
des Pharaons n'en contieoneot mentìon aucune. Paw n^eo dit rieo noo 
plus daos Bts Recherches philosophiques sur les Egypiiens^ tout eo 
s*efibrcant de prouver, par Pautorité de Manethon, qu^ua aucien roi 
d^Egypte avait écrit uo livre sur ranatomie (4)*, et Carlo Fea, contre- 
disant WÌDckelmann qui préleod (5) que les artistes égyptieus oe coo- 



(i) Ah siede de Galien, il fallait dire le Yoyage d^Alezandrie pour étn- 
dier Postéologie sur des ossemeots d^homme. L*exécration publique y avait 
liyré à cette profanation deus squelettes de criminels. SprengeU loc. cit. 

t. II, p. io6. 

(a) Epist. 24; «Nemo tam pner est ut Cerberuin timeat, et teaebras, 
et larvalem habitum nudis ossibus cohaerentem». - Pitiscus qui cite an mot 
£ar(>a cette ph rase passablementobscure,asubstitué larvar um k larvalem; 
mais si sa lefon présente une interprétation plus facile, elle a le malbeur de 
ne se prAter nullement à Tusage qu^en prétend faire Pillustre antiquaire, 
leqnel du reste, par une incrojable inadvertence que persoune* que je sa- 
cbe, n*a relevée pourtant, a transcrit un peu plus haut, en les annoucant 
par ces paroles: «Et larvae sunt tales apud Ausonium, Praef. Edyl, XIII» 
quelques lignes du poéte gaulois on les centons sont comparés au jeu que 
nous Dommons caste-tite. hes petites plaques d'*os, ctsiclat vertiburas, 
éléments de ce jeu, il les a transformés en étéments d^on squelette ! 

(3) Apologia de se ipso prima. Casaubon i6i4- 

(4) P. aSo. 

(5; Hist da TArt chea les anciens, Paris i8oa, liv. II, e. ii t. i, p. ^9. 
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nurent point celle scieoce, et sVppayanl sur un papyrus apociyphe (1), 
Carlo Fea garda le méme sìlence. Poursuivoos rapidemenl nolre revue* 

Les prétendus squeletles de Cumes ne sont (sì je tn^en rapporle k 
h la gravure placée en téle de la brochure du chanoiDe Jorio) que des 
cadavres dessécbés, des momies. 

LVxécution de ceux qui, 6gurés eo grossière mosaìque} se voient 
aux Studj) a Naples, est trop défectueuse pour qu*0D en tire la rooin- 
dre inductioD. Ceux-lh cependant dont les fragments dispersés entou- 
renl Phorrible figure da Minotaure, ne sont évidemment que des car- 
casses de charogne. 

Restent le lombeau circulaire de Pompei , et le cippe de la salle 
des Empereurs, n" 25, au Louvre h Paris j mais une vague indécision 
qui règne dans les dessins qu^on en a donnés m^empécbe d^en distin- 
guer les caractères essentiels. La gravure de la tessere rapportée par 
Caylus (2), et les gravures de ce genre que renferroent les ouvrages 
de Gori (3) et d^autres (4), sont entachées du méme défaut. En outre, 
on le sait, la plupart des originaux quVles prélendent reproduiresont 
faux. 

Il est faux aussi le très petit squelette en bronze, ayant une am- 
pbore sous le bras, et qui est conserve sous le n^ 647, dans la galene 
des Uffizi , hi Florence. Et quant a la statue mutilée, de bronze égale- 
ment , que vous eùtes la bonté de me montrer dans le Musée kirché- 
rien, vous vous rappellerez, mon très rév. Pére, que Pabsence de tonte 
ioflexion de la colonne vertebrale , Tinsertion et la direction particu- 
lière des còtes, la forme generale de la téte, etc. , que je vous fis re- 
marquer alors , ne permettent point , sans méme quM soit nécessaire 
de descendrè aux détails pour se prononcer y à*y reconnaìtre la copie 
d^un squelette d^homme. 

(i) Dans la note i de la pag. 99 de Touvrage de Winckelmann que fai 
déjà cité. - La vignette à laquelle renvoie catte note et qui se trouve à la 
fin du chap. HI, liv. I, t. i, p. 7$, n^a certainement rien d^égyptien ni dans 
sa eomposition» ni dans son style. 

(a) T.IIIip. 455. 

(3) Inscrìptiones antiquae in Etruriae urbibos extantes, t. i, p. 45^* 

(4) Museo florentino, t. i. Gemme 193, V. - Le Gemme antiche figu^ 
rate di Michelangelo Causes de la Chausse, tav. 1 1 8. 
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Je suis au bout de moti gì ec^ de mon latin et de ma petite ér (idi- 
fìoD archéologiqne (1)* Y a-t-il au òelh des témoignages qui me con- 
damnent, en prouvant que^ contre mon opinion, des squeleMes humains 
ont servi de modèle auz artistes qui ont eu h en représenter? A yous, 
moo très docte et très révérend Pére, de parler. Yotre science les 
connaìt, s^il en existe; et vofrè bonté s^appréte déjà h me les signaler 
dans les considérant de Tarrét que vous allez rendre et auquel se 
soumet d^avance le plus humble et le plus ob^issant de vos serviteurs. 

Narbonne, 17 octobrc 1843. 

b» Sulla cronachetta di palombino testé scoperta a Roma» 

AlVonorando sig» doit, Emilio Braun 

GIAMPIETRO SBCCHi della Compagnia di Gesù, 

Ecco il contenuto della cronichetta greca di storia urbana e 
peregrina^ della quale resi conto in pubblica tornata dell* Instituto 
archeologico (2). 

Il frammento che ce n^è pervenuto ha due colonne, nella prima 
delle quali compariscono otto date d^avvenimenti di storia romana, 
ma sei sole fra queste hanno il testo, o tanto ehe sia suscettivo di 
supplimento: nella seconda alPopposto ne abbiamo tredici avveni- 
menti di storia greca, o peregrina, e anche qui tre sole date man- 
cano del testo ; le altre o Phanno intiero, o facile a supplirsi. Lascio 
il computo degli anni, perchè dovrei altrimenti entrare in lunghe 
questioni cronologiche. 

1 fatti di storia romana contenuti nella primn colonna' sono 
questi. I. Il ritorno in Egitto di Tolomeo Fiiometore, detto Fiscone 
o panciuto^ ristabilito nel regno dai romana. 11. LVspugnatioae di 
Ostia, Tassedio di Roma e Tuccisione del console Gneo Ottavio per 
opera di Mario il vecchio, e Tespugnazione d^Àtene fatta da Siila. 
111. La vittoria di G. Fimbria sopra Mitridate a Cizico, Tespugna- 
zione dUlio fatta dallo stesso, la sua morte mentre era stretto da 



(i) Ma tàche eùt été peut-ètre plus facile et pluscomplétenient rem- 
plie, si favais eu à ma dispositioa ie travail d^OIfers sur ce sujet, travail 
auqoel O. Miiller reavoic dans son Manuel d* Archeologie . 

(2) Cf, Adunanza de^ 7 aprile i843. Bull. VI di giugno i843, p. 8a. 
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6illa, l« pace di Mitridate con Siila , il ritorno di Filopatore nel 
regno di Bitinia^ e quello di Àriobarzane nel regno di Cappadocia. 
IV. La vittoria di Siila sopra Norbano a Capua, e Tuccisione del 
console Mario il giovane nella battaglia di Frenesie. Y. La creazione 
di Siila in Dittatore a Roma. VL Per quanto pare^ la nuova cac- 
ciata di Tolomeo Fiscone dal suo regno d^Egitto. 

I fatti di storia greca, o peregrina contenuti nella seconda co- 
lonna sono i seguenti: l. Venuta di Anacarsi in Atene* li. Regno di 
Creso in Lidia. IH. Epoca de^ sette sapienti. IV. Tirannia di Pisi- 
strato in Alene e morte di Esopo a Delfo. V* Sconfitta e cattura 
di Creso fatta da Ciro. VI. Conquista delPEgitto fatta da Cambise 
e peregrinaggio di Pitagora. VH. Morte del tiranno Ipparco per 
opera di Armodio e Aristogitone, e spedizione di Dario contro gli 
Sciti pel Bosporo Cimmerio. Vili. Spedizione di Serse contro la 
Grecia e vittoria navale di Temistocle a Salamina. IX. Epoca dei 
filosofi Socrate, Eraclito d^Efeso, Anassimandro, Parmenide e Zenone. 
X. Guerra del Peloponneso e storia di Tucidide. XI. Assedio e presa 
di Roma fatto dai Galli. 

Dalla data della Dittatura di Siila, da cui lo scrittore della cro- 
nica dice essere scorsi 97 anni fino alPanno, in che scrivea, si ar- 
gomenta chiaramente che la cronica fu scritta neiranno secondo 
deirimpero di Tiberio. È poi notabile che nella parte del marmo 
opposta alla scrittura si vede un bassorilievo degno d^attenzione 
anchVsso per le arti e per la storia. Speriamo che questo prezio- 
sissimo frammento di tavola cronologica non resti soloj ma che ne torni 
alia luce qualche altra porzione. Allora sarà consolata la pena che 
provo, nelPilIustrar questo pezzo, riconoscendo la perdita che ab- 
biamo fatta. Maggiore però sarebbe il rammarico, se a Roma, dove 
probabilmente fu scritta la tavola intiera, fosse stato sottratto anche 
il poco che testé ricomparve. Di ciò non v* ha più timore j perchè 
il chiaro nostro collega march, cav. Giuseppe Melchior ri Facquistò 
già pel museo Capitolino, a cui meritamente presiede -, e così siamo 
sicuri che il frammento non sarà più nascosto, o lontano da questa 
sede centrale de^ nostri studj. 
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c. Iscrizioni greche che parlano de^ cinque /asci consolari, 

11 sig. dottore Ernesto Curtius comunicandoci, estratta dalPopera 
di William T. Hamilton, Resèarches in Asia Minor, Pontus and Ar- 
menia, voi. II9 p. 423| lapida greca da lui riportata sotto il n. 125, 
la quale esso rinvenne sul muro esteriore della cittadella d^ Angora, 
ci fece insieme, a nome del sig. prof* Franz, domanda intomo li cin- 
que Jasci consolari, menzionati tanto in questa lapida quanto in altra 
simile stampata sotto il n. 122, cbe trovasi in una cantina del muro 
del castello interiore* Noi ci siamo rivolti alPoracolo del sommo Bor* 
ghesi, inviandoli ambedue lé leggende, che ristampiamo qui appresso; 
ed esso colla solita sua cortesia ci rispose come sì vedrà. 

T I2£ O YBP ON 
BAIIAEaNKAI 
TETP APXXÌN 

AnoroNON 

METAnAZA2TA2£N 

TfìlEeNEIWAOTIMIAr 

KATATArENTAEUTOr. 

AHMAPXOT2TnO0EOY j ^ 

AAPlANOYnPE2BET2AN 

TAENA2lAIESEni2TOAH2K, 

KaAIKIAAfìT46EOYAAPIANOT 

HrEMONAAErinN02A2KY 

eiKHIKAIAIOIKHSAlVTATA ;'' 

ENSYPIAinPArMATAHNIKAnOYB 

4IRI02MAPKEAA02AIATHNKIN 

2l]!>9TimOYAAIKHNM£TAB£BHKEl 

AnOSYPlASANBTnATONAXA 

lAZnPOIEPABAOYSnEM^eEN 

TAElSBEIdYNIANAlOPeXiTBN 

KAIA0ri2THNYn06E0YAAPIA 

NOYEnAPXOWAlPAPlOYTOY 

KPONOYYUATONnONTmK*. 

EniMEAHTHNEPr.NAHMO 

ZIllNTftNENPnMHIHrEMO 

NAnPEXBEYTHNAYTOKPATO 

BuLLBTTlNO. 15 
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P02KAI2AP02T1TOYAIAIOT 
AAPlANOYANXnNElNOYSE 
BAZTOYETSEBOTZrEPMAN 
IAZTH2KATfìMlOYAl02 
EYZXHMfiNTOJVAYTOY 
EYEPFETHN 
N. las. T(. Ztouqpoy xaTaT«7fvra eiC(]TQÙc SnyLOkp^txwi urtò 

iiytyLÓva "kiyt&voQ rtrapriK Zxu3<x9c xai ^cocxxio'ocvtcc rà tv Zupcoi 
TT/sa^^ra, igvixa IIoupXixioc MàpxsXXoc ^cà Ti!|y xcév^gviv tÌv (sic) *Iov<f «exqv 
fiLeTa^s^^loxM dc7r[ó] ZupioiCi «v5v7rocrov *A;^a(0(c Trpdc niivjrt pcc^^ou; 
TrefAf 3(vTa sic BcOuvéav ^topdùiTÒyt x^i >07£0't;(^v uttò 360u *A Jpcavou 
«p^ov (sic) fttpapCou To[0] Kpòvou, u/reerov Ilovré^xa, l^cpic^lirDl^y epyuv 
iioitovlùiv Tuy |y 'Pw{A||7t lóysfAtfva, npiv^smiìv Avroxpàropoc Kaivapoc 
TtTou At^éou *A^p<ay[oO] *AyrMyecvou Ze|3aoToO £v9e|3o0( r<ppiayiocc riji 
yàrtù ày^uTraroy ^Aaiac TàyraXoc TocyràXou xal 2u)(oc vid[(]avroO 
laouarpcc; * ròy lauréav eùsp^ir^y xoc2 tfiXov. 

Da lettera del sig» conte b. BOftOBBsi 
al $ig. doti» Henzen* 

Io tengo per fermo, che il IIPOZ IIENTE PABAOYZ non possa 
spettare a] precedente Ar^dYIIATON AXAIA2 , certo essendo dopo le 
tante cose addotte dallo Spanheinio nel t. 2 de Praest. num., e segna- 
tamente alla pag. 114, che i proconsoli delle provincie pretorie del 
senato dalla loro istituzione sotto Augusto fino ai tempi di Ulpiano, 
ed anzi finché durarono , goderono mai sempre l^onore di sei fasci , 
del che poi relativamente al TAcaia si ha una formale testimonianza di 
Flavio Giuseppe (Bel* Jud. 1. 2, e. 1&, J. 4). Quindi Tho invece con- 
giunto alla carica posteriore^neiresercizio delia quale^atteso il confronto 
colla lapide dì Pactumeio che citerò più abbasso, non contradirò che 
Ti. Severo avesse il titolo di legato di Augusto, benché non ricordato 
nel marmo, senza però pretendere di voler risuscitare con questo Topi- 
nione di coloro, che fondandosi sopra una falsa lezione di Dione (ediz. 
del Reimaro, t. 2, p. 706, lin. 58) pretesero di non concedere se non 
che cinque fasci ai legati pretorj delle provincie di Cesare* lo non mi 

• 

* Sabathra si ve Soatra urbs Lycaoniae. 
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SODO condotto io questa opinioue se non perchè ho considerato ^ che 
qui trattavasi dt una commissione straordinaria nella provincia di 
uii^altro, e perchè precisamente mi ricordava di aver letto o in Tacito 
o in Dione un fatto consimile, nel quale in pari circostanza furono dati 
cinque fasci soltanto. Ma per quanto frugassi nei loro iodici e nelle mie 
schede non mi riusciva di trovarne la citazione, onde mi è convenuto 
ueWe ore subseciue tornare a scorrere quegli storici, il che le dico 
unicamente perchè sappia il motivo del mio ritardo in risponderle. 
Per tal modo ho finalmente rinvenuto il passo desiderato in Dione 
(1. 57, e. 17), il quale ci narra che nel 770 «urbibus Asiae terraemotu 
concussis praetorius vir cum quinque Uctoribus praefectus; » ma la 
ragione dei cinque littori si ricava da Tacito n^li Ann. 1. 2 y e. 47, 
dove parla di questo medesimo fatto* « Mitti ex senatu placuit, qui 
praesentia spectaret refoveretquet Delectus e&t M. Aletus ex praelo- 
riis, ne consulari obtineote Asiam aemulatio inter pares, et ex eo im- 
pedimentum oriretur». Si sa che ai tempi imperiali i proconsoli delle 
Provincie consolari dell'Asia e delPAfrica usavano dodici fasci, talché 
per questa parte senza il preveduto pericolo poteva continuarsene ad 
Aleto il numero consueto ad un pretore: ma è da badarsi che Tautorità 
dei proconsoli delle provincie consolari non era punto maggiore di 
quella dei proconsoli delle provincie pretorie, i quali come si è detto 
avevano sei fasci solamente, per cui resta chiaro che ad Aleto se ne 
detrasse uno per dimostrare ch^egli non era rivestito dell» piena po- 
destà proconsolare, e quindi rimaneva inferiore al proconsole locale. 
Del pari adunque i cinque littori assegnati a Ti. Severo vogliono per 
me significare , ch^egli non ebbe già il governo della Bitinia lasciato 
al preside ordinario , ma soltanto Tiucombenza di conoscere e di cor- 
reggere in quella provincia lo stato delle pubbliche finanze, il che 
vuol denotarsi colla qualifica di Diortote e di Logista. Di straordina- 
rie commissioni di tal natura non so che abbiasi notizie prima di 
Adriano. Per Taddietro in caso di disordini sia politici, sia ammini- 
strativi , o s%eglievasi direttamente quel proconsole che credevasi il 
più adattato a ripararvi dispensandolo dalla legge della sortizione, o 
al più cambiavasi la qualità del governante. Cosi in una lapide del 
Grutero, che non può essere posteriore a Claudio , sotto cui. furono 
aboliti i pretori delPerario, abbiamo P. Paquio Sceva PROCOS. ITE- 
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RVM . EXTRA . SORTEM . AVCTORITATE . AVG . G A ESARIS . 
ET . S . C . MISSVS . AD. COMPONENDVM . STATVM . IN . RELl- 
QVVM . PROYINCIAE . CYPRl , e così Trajano invece del solito 
proconsole mandò Plinio in qualitk dì suo legato nella naedesima Biti- 
nia, «quoniam multa in ea emendanda apparuerint» (Plin. 1. 20, e. 44). 
Ma sotto Adriano, e ad un dipresso nei tempi medesimi trovo un^esem- 
pio consimile in una base onoraria del giurìsconsulto P. Pacturoeio 
Clemente console suffetto neir 891, scoperta non ha guari a Costan- 
tina nell'Africa, che non so se sia edita ancora, in cui leggesi PRAE- 
TORl . VRBANO . LEGATO . DIVI . HADRI ANI . AD. RATIONES 
CIVITATVM . SYRIAE . PVTANDAS . LEGATO . EIVSDEM . IN . 
CILICIA . CONSVLI ec. La condizione di Pactumeio è uguale a quella 
di Ti. Severo, perchè auchVgli non ebbe certamente il governo della 
provincia, di cui rivide i conti, come dimostra la sua lapide neir atte- 
stare ch^egli esercitò queirincarico innanzi di esser console, mentre è 
indubitato dall' altra che la Siria maiorihus reservata ^ al dire di Ta- 
cilo , non fu mai affidata da Augusto in poi , se non che ad uomini 
consolari. E identico mi sembra pure il loro officio, perchè qnaPaltra 
fa l'iucombenza dei logisti, se non quella di /bufare rationes civitaiìumì 
Per le quali due nuove scoperte reputo ora , che sia questa la vera 
spiegazione da darsi anche al LOGISTA SYRIAE del marmo napole- 
tano di Burbuleio Optato, console anch' egli sotto Adriano, e che avrà 
avuta la stessa commissione poco prima di Pactumeio. Nella memoria, 
con cui illustrai quella lapide ne portai altro giudizio, ma a qtiel tempo 
era ignota del tutto questa novità di Adriano d'inviare dei legati pre- 
torii a compilare i conti delle provincie, per cui avrà avuto ragione 
Sparziano quando ci disse nella sua Vita, e. 11: «reditus provinciales 
solertìm exploravit », e di nuovo nel cap. 20 « omnes publicas ratio- 
nes ita amplezus est ut domum privatam quisquis pater familias dili- 
gens non satis novit». 

d. Iscrizione metrica del Pireo* 

Leggendo nel foglio IXa. del Bulleltino la lettera del sig. cav. 
Ross d'Atene intorno due stele attiche ritrovate , alcuni mesi sc»do, 
nel Pireo, mi sovvenni di aver trascrìtte queste iscrizioni insieme con 
altro epigramma sepolcrale metrico, il quale fu scoperto nello stesso 
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sito coDlemporanea mente. È ^epigramma intaglialo su lastra di marmo 
bianco, alta m. 0, 96, larga m. 0, 23. Nella parte superiore vedevisi, 
figurata a bassissimo rilievo ed a contorni molto rozzi e forme d\m 
tempo assai recente, testa che di capelli, d^occbi, di bocca ha leggeris- 
sima traccia, nessuna poi di barba sia alla faccia, sia al collo. Sott^essa 
leggesi riscrizione cosi da me copiata : 

CYNIVAAEYC eEPAnilN 

AnOAAaNIOC ENBAAE 

MOCXOY -AEnHY 

noCTHMH KEMIMAI 

fìKYMOPOG - ILS HA 

PIOIG EYWMOC AEISE 

NE MHAEIIIAYMH - 

XEIPABA AOIC «ei 

MENHN ilKYTATH 

NEMECIC - 
ossia Suwa^cùc Stpóntav *A7roX>uvcoc ev5ec^i ÌAó^ov 

*Hv Tlapioti 8C^i7(A9C «si, give, [ai}^* sttI >u(xi2 

Xitjoa póàoig' ^3cfAÌvuv wxuTeeri? véptevcc (i) 
Eccone il volgari zzamen to : lo, Apollonio di Sinnada (citili delPAsia 
minore, cf. Eckhel, D. N. Ili, 1 72) ministro di Mosco, qui sotto povera 
stele sono sepolto. Sempre vissi lodato appresso i Parj, o straniero! 
non voler tu alzare la mano ad insulto j la nemesi de^ morti è radissima. 
Quant^ alle stele pubblicate dal sig. cav. Ross (delle quali la prima 
è alta metri 0, 96, larga 0, 52 i Tal tra alta metri 0, 55, larga 0, 59), 
sarà forse di qualche rilievo Tosservare, come nella prima abbia io 



(i) Invece dì >s;rTÌ} (rriiki^ il sig. dott. Horkel, a cui si deve anche la 
bella emendasione di '/ìx^i^jloc invece di xi{ii|Aai, amerebbe di leggere Xeii} 
uriikip. L*espreS8Ìone x^ivso'3ac nel senso della nostra iscrizione occorre non 
di rado) cf. Gruter. MXXXIX, io : 
BITTA • RAI . «AINIG • «lAH • HMEPH • AI • ITNEPISOI* 
AI . IIENIXPAI . rPAIAI . THIA • EKAI0HMEN • OMOT. 
Si trova eziandio xsxXcpiac colla sillaba xsxX prolungata a cagione deirictns, 
cf. Jacobs, epigr. gr. delectus, epitjrmbia 75. 

Ai ai * A/MOToxpóreca, aù fxiv ^ae^ùv dq ^A^ipovroi 

oix^^ upatov xrxXcfAiyoc Trpò yoéfAov. o. hbhzbn. 
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letto il nome della prima linea MARONIYS, e come al guerriero effi- 
gialovi in stile ben rozzo penda dalla cintura, al destro lato, una corta 
spada, hI sinistro gli si scorga appeso un piccolo pugnale. Nudo il capo^ 
semplici solee gli calzano il piede. Dalla destra tiene lo scudo appog- 
giato sulla terra. Riguardo alPaltra stele rilevo soltanto, che le lettere 
D M. , desiderate dal eh. sig. conte Borghesi, esìstono davvero poco 
al dissotto del bove e del vaso. Nulla monta del rimanente, che invece 
di ÀNOS Villi v'abbia io letto ANOS Vili. ludolfo steprani. 

e. Del cratere argolico di Samo colle teste di grifo npó/xpovvct 

[Herodot. ir, 152). 

^indicato vaso è senza dubbio uno de^ più insigni monumenti 
delle prische arti greche, dì cui ci rimanga memoria presso gli scrittori 
antichi, poiché la formazione di esso rimonta fìn verso Tolimpiade XXX. 
Esso è considerevole anche in riguardo alle diverse opinioni cui diede 
luogo la voce npóypoavQi* 11 eh. Mustosidi cosi tradusse la descrizione 
fattane dal padre delPistoria: «Ma i Samj, estraendo sei talenti, decima 
dei guadagni , fecero un vaso di bronzo , a modo di cratere argolico, 
attorno al quale vi sono prominenti teste di grifi, le une rivolte alle 
altre j e il consecrarono nel tempio di Giunone, sottoponendo ad esso 
tré colossi di bronzo di sette cubiti e che poggiano sulle ginocchia». 11 
Valla ebbe tradotto «gryplium capitibus in circuitu altrinsecus obver- 
sis»j ed il Laixher «des téles de gryphons Tune vis-a-vis de Tautre». 
Lu Schweighaeuser, dopo avere scritto, che queile teste di grifi fossero 
disposte a quiocunce, pensava che bastasse il dire quelle teste sem- 
plicemente prominenti. Fra tali dispareri ed incertezze dei dotti (cf« 
IVIùller, Handb. 3* 323, 4] parmi, che nuova e bella luce ne porga il 
riscontro della descrizione del vaso di Samo con altri di forma e fregi 
analoghi, scopertisi in un insigne sepolcro di Cere Tanno 1836 (Grifi, 
Monurn. di Cere antica p. 175, fav. V, 2, 4}. Fra^ molti vasi arcaici 
di metallo ivi rinvenutisi , ve n'erano due grandi di bronzo, Tuno si- 
mile all'altro, con questo di particolare, che dalla superficie esterna 
attorno all'orlo del vaso sbalzano in fuori cinque protomi di animali 
fantastici, con testa leonina cornuta a bocca aperta e a lingua sporta. 
V^era pure altro vaso minore di bronzo, d'intorno al cui labbro spic- 
cansi sei protomi iu parte simili, ma che, invece di sporgere come 
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quelle dei primi due air infuori, volgonsi alP indentro sopra la bocca 
del vaso, e sono così le une rivolte verso le altre. Pel riscontro de^priini 
due vasi ceretani con quel di Samo, pare che basti dare alla voce npé» 
ac/MaoM il semplice significato di sporgenti, con Tidea però di serie ana- 
loga air aspetto de^ merli o spaldi, xfó(r(rffc, che facevano come corona 
al vertice delle torri e delle mura delle antiche citth fortificate (cf. 
Heyne ad Iliad. M, 258 j S, 55). Pel riscontro poi delP altro vaso mi- 
nore ceretano sembra potersi sostenere eziandio la sentenza di quei 
dotti, che nella voce Trpdxpoo'O'oc credettero implicitamente compresa 
Fidea de^ protomi o teste le une rivolte alle altre: ma pure amerei 
preferire la prima sentenza come pi£i semplice e vie meglio adatta ai 
diversi sensi che prende la voce irpéxpoao-oc in altri luoghi di Erodoto e 
d*altri scrittori greci. Le teste de^ grifi dovettero a preferenza d^altre 
scegliersi per ornamento del vaso dì Samo , tra perchè fu consecralo 
a Giunone, cui erano sacri i grifi (v. Morelli, fam. papiì) , e perchè 
ai grifi attribuivasi la guardia de^ tesori , ed il vaso fu fatto colla de- 
cima de^tesori lucrati da^ Samj nelPapprodar che fecero per supposto 
divino impulso a Tartesso. Del resto , la singolare analogia del vaso 
di Samo, fabbricato intorno alTolimpiade XXX, con quelli che si rin- 
vennero nel sepolcro di Cere, parmi che ne porga buon argomento 
per assegnare la costruzione del sepolcro medesimo al secondo o al 
terzo secolo di Roma , come altra volta congetturai (v. Bull. 1843, 

pag. 46). e. CAVBDONT. 

/. Postilla air articolo sul dolio cristiano e stille monete di Citane 

e di Batca» 

Dopo avere scritto queste righe (Bull. lX.fr, p. 152) trovo , che in 
un gran dolio di terracotta, pubblicato dal Winckelmann (Mon. ined. 

p. 230), e dal Marini (Iscr. Alb. p. 39), leggesi 



aajP.XVUI 

NESSVS 



e in 




altro, /7a/eftff>5f mi ori5 ,de1Ia villa Panfili, si hanno questi numeri 

uno maggiore ed un minore , e in altro edito dal Fabretti (cap. Yl, n. 
180} col nome del figalo è impresso il sislro, il caduceo e altri em- 
blemi (Marini, 1. e). 

Dopo la stampa delP articolo sopra le monete arcaiche di Cirene 
e di Barca (v. la prec. p. 116) trovo notato dal eh. Gerhard (Archem. 
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und die Hesper. p^ 43), che anche il dotto Zoega (Bassiril. 11, p. 95} 
ravvisò Ercole con una delle Esperidi nella moneta arcaica che mi parve 
appartenere a Barca. Mancandomi Topera dello Zoega , ignoro sVgìi 
fosse indotto in tale opinione per le stesse ragioni y che io , o per altre 
diverse. e* cavbdont. 

IIL INDICE. 

1. Scavi. 

a» Mia Italia* 

Scavazioni fanesi intorno la basilica di Vitruvio (F. Lanci), p. 52. 
- Modena (C. Cavedoni), p. 151-153. Postilla , p. 199. - Yelleja (Lo- 
pez), p. 161-167. ( 

h. Etruria. 

Cetona (F. Sozzi), p. 153-154. - Scavi dell^agro chiusino fatti 
nel 1842 (F. Sozzi), p. 1-6. - Cortona (Agostino Castellani), p. 33-35. 
(Àless. Francois), p. 49. - Figline (Migliarini), p. 35-37. - Lucignano 
(Fabronì), p. 37-38. - Perugia (G. B. Vermiglioli e S. Servanzi- 
Collio), p. 17-25. - Populonia (Inghirami), p. 148-151. - Tomba di 
Yei (cav. Campana), p. 99-102. 

e. Sicilia» 

Adernò (Gugl. Mitzsch), p/ 129-131. 

11. MONUMBNTr. 

a. Architettura» 

Parallela frai sepolcri della Lidia e della Frigia e quei nltima- 
mente scoperti a Yei (cav. Canina), p. 74-75. - Monumenti sepolcrali 
di Sovaua (Ainsley), p. 155-159. 

6. Scultura. 

Frammento di colosso , ritraente Aiace il Locro piuttosto che 
Laocoonte, nel Museo Borbonico (cav. Welcker), p. 60. - Statua di 
Niobe sul monte Sipilo (march. Melchiorri e R. P. Secchi), p. 65. - 
Giuocatrice d^astragali, statuetta di Siracusa del sig. D. Ciro Cucci- 
niello (cav. Welcker), p. 60. - Statua di Priapo ermafrodito (E. Braun), 
p. 51-52. - Fascino foggiato a ritrarre sembianze leonine delPI. R. 
galleria di Firenze (£• Braun), p. 58. - Busto d^ Ercole con corona 
tortile (E. Braun), p. 49. - Supposto ritratto d^Eschilo, busto del Mu- 
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seo Capitolino (march. Melchìorri)^ p. 72-73. - Busti della raccolta 
Niccolini (Clarke), p. 76. - Frammenti di sculture greche deir ìsola 
di Tenos (G. Henzen), p. 99. - Frammenti di bassorilievo ritraente 
vecchia donna occupata di togliere una spina o scheggia dal piede di 
altra persona che manca (E. Braun), p. 90. - Bassorilievo del Museo 
d^Àrezzo ritraente racconciatura d^una donna p.73.Ba6sorìl.con buffalo 
antico (E. Braun), p. B8-89. - Sarcofaghi di Getona (E. Braun), p. 61 . * 
Sarcofaghi perugini fra cui il creduto Achille scoperto nella casa di 
Licomede (E. Braun), p. 70. • Discorso del cav. Welcker intomo i 
varj modi in cui son stati messi in opera i sarcofaghi dagli antichi 
Greci p. 70* 

€• Bronzi* 

Statuetta di bronzo ritraente giovane etiope con uno stivale che 
polisce in mano (E^ Braun), p. 98. - Tenere, statuetta di bronzo con 
inimitabile patina (comm. Kestner), p. 88. - Idoletto in bronzo colla 
solenne oca sulla mano sinistra , p. 69. - Statuetta di bronzo con etru- 
schi caratteri (Clarice) , p. 77-78. 87. - Candelabro di bronzo con 
donna bacchica a fisonomia nazionale etrusca (E. Braun), p. 54. - Pa- 
dellino di bronzo appartenente a cima di candelabro (gen. Ramsay), 
p. 86. * Avanzi di sublime vaso di bronzo: capo di Minerva e ma- 
nico con testa leonina, p. 59. 

€?. Terrecoite* 

Venere accoccolala fralle valve della conchiglia dond^è per 
uscire, terracotta del sig. Joly de Bammeville p. 95. - Maschera di 
terracotta con vigorose traccio di color rosso nella capellatura (Emil. 
Braun) , p. 98. - Frammento di bassorilievo con satiri che ballando 
pigiano le uva (P. Morelli), p. 91. - Lucerne con soggetti gladiatorj 
(G. Henzen), p. 93. - Canopo chiusino collocato in trono (E. Braun), 
p. 67-68. - Nasiterno di creta nera con occhj mistici ai due lati del 
becco (E. Braun) , p* 68. - Coppa a vernice brunastra con parola 
etrusca p. 82. 

e. Pittura* 

Tomba dipinta scoperta dal cav. Campana a Vei (Em. Braun) , 
p. 69-70. - Disegno schizzato con carbone sopra il muro di grotta 
egineta (cav. Welcker), p. 57. - Musaico dissotterrato presso s. Se- 
vera (A rduini), p. 74. 
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/. Fasi dipinti* 

Vasi ateniesi con rito mortuario (G. Henzen), p. 146-147. * 
Vaso palermitano con Sileno innanzi al re Mida (E. Braun)) p. 54. 
- Frammento di vaso siciliano con Circe e Telegono (Em. Braun) , 
p. 82. - Idria nolana con Aurora e Cefalo (E* Braun) , p. 95. - 
Tazza bruciata con Ercole che conduce i cavalli di Diomede (Em. 
Braun), p. 59. • Di un vaso dipinto cumanOy e d?a1tro agrigen^ 
tino ( C. Cavedonì ), p. 42-45. • Vaso ruuese del sig. Jatta , colla di- 
struzione de* Niobidì ( E. Braun ), p. 91 . - Epistola seconda archeolo- 
gica ad V. ci. Àemilium Braun, de vasculo quodam rubastino (O. Jaho), 
p. 38-40. - Coppa vutcente di Brylos coll'ultima notte di Troja ( E. 
Braun), p. 71. - Tazza della gigantomachia (E. Braun), p. 97*98. - Pa- 
riglia d^idrie col giudizio di Paride e Cadmo che* combatte il dragone 
(E. Braun), p. 62. • Pariglia di nasiterni con sagrifizlo e scena di con- 
gedo (E. Braun), p. 50. - Anfora colla disfatta della famiglia di Eurito 
per Ercole (E. Braun), p. 78. - Anfora con Ercole Melampigo che porta 
legati ì Cercopi (E. Braun), p. 65. • Idria colla lotta di Peleo ed Ata- 
lanta (E. Braun), p. 68. • Idria ritraente Priamo sopra quadriga pre- 
ceduta da Paride (E. Braun)^ p. 75-76. - Idria col giudizio di Paride 
con intervenzione di Bacco (E. Braun), p. 60. - Altra compagna (E. 
Braun), p. 62. - Vasi panatenaici (P. Secchi), p.75. - Idroforia con par- 
ticolaritb. [E. Braun), p. 81. - Vaso con scena analoga alPoliandolo (G. 
Henzen), p. 80. - Piatto chiusino con Minotauro ucciso da Teseo (E. 
Braun), p. 89. - Vaso con schiadeforia (E. Braun), p. 90. - Osserva- 
zioni sopra alcune iscrizioni di vasi (G. Minervini) , p. 104-106. « 

g. Graffiti. 

Lamina d^argento con rappresentazioni in graffito ed il nome 
deirartista Klìtarchos (E. Braun), p. 52. - Specchio etrusco con Apol* 
line. Diana e Latona messi in reciproco rapporto parte mediante ar- 
mille, parte mediante collane (E. Braun), p. 62-63. Specchio con enim- 
matico rappresentato relativo a Minerva duplicata (E. Braun), p. 78- 
79. - Specchio rappresentante Tarassippo (C. Cavedoni), p. 41-42. - 
Dioscuri coi loro Ggliuoli ? (specchio chiusino) (C Cavedoni), p. 40-41. 
^ Specchio colle Amazzoni (Clarice), p. 86-87. - Conchiglia d^alabastro 
con graffiti^ p. 59. 
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h. Numismatica* 

Monete arcaicbe di Cirene e di Barca (G. Cavedoni), p. 113-1 18.- 
Postilla, p. 199. - Monete di Licia con tipi di quelle di Rodi (C. Caved.), 
p. 118-119.- Monete greche illustrate col riscontro d^iscrizioni analo- 
ghe (C. Caved.) , p. 107-108. - Giove allattalo dalla capra Olenia, in 
moneta antica di Egia delPAcaia(C. Caved.), p. 108- 1 10. - Osservazioni 
sul tipo di una moneta di Tebe (G. Minervini), p. 106-107. - Moneta 
di Kaulonia col cervo fregiato di collana (E* Braun ; cf» C. Cavedonì, 
Bull. iB40 p. 169.), p. 94. - Creduta Minerva munita delle spoglie 
leonine sul rovescio- delle medaglie tarentine che ritraggono i fatti 
d^Ercole (E. Braun), p. 88*89. - Monete impresse dai Pompejani per 
la guerra d^Àfrica (C. Cavedoni), p. 6-13. - Osservazioni intorno una 
medaglia di Carausio e due lapidi poste in onore di Tetrico (B. Bor- 
ghesi), p. 167-169. - Qaadrusse proposto per falso dal R. P. Secchi, 
p. 88: - Lo stesso dichiarato antico dal Capranesi (E. Braun), p. 92. 

I. Epigrafia* 

Monumentum aocyranum scoperto in greca traduzione, p. 9S» - 
Titolo con decreto degli Àegostheniti (cav. Welcker), p. 169-175. - 
Frammento di marmo palombino (Arduini), p. 80. -Lo stesso dichiaralo 
contenere una cronachetta siooptica (P. Secchi), p. 82. - Indicazione 
del contenuto (P. Secchi), p. 191-192. - Iscrizioni greche che par- 
lano delinque fasci consolari (B. Borghesi), p. 193-196* - Iscrizione 
del Pireo (Ludolfo Slephani), p. 196-198. - Interpretazione di una 
greca epigrafe (G. Minervini), p. 13-16. - Iscrizione di Lamone (P. Sec- 
chi), p. 79. -Titoli sepolcrali di Meta ed Eclano (Rev. Guarini), p. 103- 
104. - Iscrizioni latine del Pireo e della Yallachia (B. Borghesi), 
p. 129-154. - Frammento di tavola di bronzo scritta in etruschi ca- 
ratteri scoperto a Chiusi (E. Braun), p. 75. - Collana d'oro con iscri- 
zione euganea trovata in Yallachia (P. Secchi) p. 93. 

Ar. Monumenti esotici. 

Sedicente monumento di Sesnstri presso Smirne (G. Henzen), 
p. 96. - Lapida fenicia (prof. Lanci),p. 87. 

/. Anticaglie, 

Lamina d'oro con segni dello zodiaco ed altri simboli, compagna 
ad altra con iscrizione basilidiana (E. Braun), p. 66. - Ori di Cerveteri 
N(geu. Ramsay), p. 59. - Pezzi d'avorio scolpili di sublime stile con 
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profilale maschere di barbati satiri (E.BrauD),p.88. - Scettro di bronzo 
foggiato in cima a guisa di conocchia (E. Braan), p. 95. - Forcipe di 
ferro trovato presso ponte di Londra (march. Me]cbiorri), p.79. - Àscia 
di giada, p. 95. - Tessere convivali e teatrali (comm. Kestner), p.148.- 
Astragalo composto di zampa di cavallo e d^altra zampa ferina (E. 
Braun), p. 99. - Brevi osservazioni sul cercine veduto sugli antichi 
monumenti (G. Minervini), p. 119-123. - Lettera del sig. dott. Louis 
Pech al rev. P. Secchi sugli scheletri umani presso gli antichi, p. 183- 
191. - Del cratere argolico di Samo colle teste di grifo npóxpoacot (C. 
Cavedoni), p. 198-199. 

IH. Letteratura. 

Jnnali deW Istituto ^ voi. XIY (C. Cavedoni ) p. 173-176. - 
Annali civili del regno di Napoli , fase. LVIII (E. Braun), p. 55.- 
Fasc. LXS (C. Canina), p. 80* - Jos» Arneth^ Zwolf romische MililSr. 
Diplome. Beschrieben von - Auf Stein gezeichnet von Albert Ca- 
mesina. Wien. 1843,4. (A. Gennarelli), p. 147-148. - Synopsis nu- 
morum romanornm, qui in Museo Caesareo Yindobonensi adservantui*: 
digessit Jos. Arneth. Yindobonae 1842, in 4. (C. Cavedoni), p. 143- 
144. - Notizia di un busto di Demostene con greca epigrafe letta alP Ac- 
cademia ercòlanese dal cav. F, M. Avellino^ Napoli 1841, 4. (E.Braun^ 
p. 66. - Ballettino archeologico napoletano del cav. F» M* Avellino 
p. 56-57. 66» - Petite incnrsion sur le domaine de la littérature egy- 
ptienne qu^on peut ajoater k la Notice de M. /. /• ChampoUion Figeacx 
Revuede bibliographie aualytique. Juillet 1842, VII Cahier. - Interpre- 
tatio obeliscorum urbis, digesta per A. M. Ungarellium Sodalem Bar- 
nabitam. Romae 1842 in fol. (A. M. Migliarini), p. 26-32. - Ernesti 
Curtii^ de portibus Athenarum commentatio. Addita est tabula geogra- 
phica. Halis 1842, 8. (G. Henzen), p. 61. - C. Fellows^ The Xanthian 
marbles, their acquisilion and transmission toEngland. London, 1843,8* 
(comm. Kestner), p. 145. - /Yore//i, Gius., Osservazioni sopra talune 
monete rare di cittk greche, Napoli 1843, 4 i^E. Braun), p. 92. - Spec- 
chj graffiti del cav. Gerhard^ fase. Vili (£. Braun), p. 89. - Gerhard^ 
Scelti dipinti di vasi greci, precipuamente di provenienza etrusca^ ejd. 
Dipinti vascularj etruschi e campani del R. Museo di Berlino (cav. 
Gerhard), p. 145-146. - Cav. Gerhard^ Phrixus der Herold. Berlino 
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1 842, 4. (E. Braun)) p. 69. - Monumenlì di Cere lotica spiegati colle 
osservanze del culto di Mitra, del ca?. Luigi Grifi^ Roma 1841, in foL 
con Vii tavole (C. Cavedooi), p. 46-48..- Guarirti j Saimondo^ Fasti 
duumvirali ed annali della colonia di Pompei, Napoli 1842, 8. (Eni. 
Braun), p. 202. - P. Kandler et G. Sforzi^ Continaaiione delParcheo- 
grafo triestino, p. 51. - Giovanni Labus^ Antica romana via del Sem- 
pione novamente osservata ed illustrata con monumenti contemporanei 
(E. Braun), p. 94. - Aegyptische Monumenten van het Nederlandsche 
Museum van Outheden te Leydeu» uìtgegeven door Dr. C Leemans p« 
50. - Inscriptìon grecque de Rosette, texte et traductioo litterale, ac- 
compagnée d*un commentaire critique, historique et archéologìque, 
par M. Letronne^ Paris 1841, Firmin Didot, gr. in-8. - Prima versione 
italiana del testo greco delPiscriziooe di Rosetta, del prof. Eosellini. 
Giornale toscano, Pisa 1842, 8. alla p. 317 segg. (A. M. Migliarini), 
p. 43-46. - Maggiore^ Niccolo^ Adaoa cittb delPAsia Minore, Palermo 

1843, 8. p. 53. - Spicilegium romanum, delFEmin. principe Car</. jÌ. 
Maiy p. 66. - Découvertes dans la Troade et dans les traductions 
d^Homère, par A» F* Mauduit^ Paris 1840-41, 4. (cav. Welcker); p. 
67. - (Raoul-Rochette), p. 159-160. - Journal of a tour in Greece and 
the Jonian islands, with remarks on the recent history, present state 
and classical aotiquities of those countries, by j^. Mitpc of Galdwell. 
Edinburgh and London 1842, 2 voli. 8. (G. Henzen), p. 77. - Museo 
britannico, voi. IX pubbl. dal sig. ffawkins (cav. Welcker), p. 59. - 
Museo gregoriano^ ediz. altera p. 72. - Encyclopaedia aegyptiaca ; or 
Dictionary of Egyptian Antiquittes by Thomas Joseph Pettegrew^ 
London 1842, 8. p. 72. - Fr. Ritschly Commentatìo de porta Metia, 
Bonn. 1842, 4. p. 51. - (P. Secchi) Il Musaico Antoniniaoo, rappresen- 
tante la scuola degli atleti, trasferito per ordine del regnante sommo 
pontefice Gregorio XVI, dalle terme di Caracalla al palazzo lateranese 
ora delineato descritto e illustrato per cura delPEmin. Principe Card. 
Antonio Tosti^ Roma 1843, 4. (G. Henzen) p. 123-128. - Monumenti 
inediti d^un antico sepolcro di famiglia greca, scoperto in Roma sulla 
via latina, dichiarati dal P. G. Pietro Secchi della G. di G. bibliote- 
cario e professore nel Collegio Romano ec. Roma 1843. fol. (A. Gen- 
nareHi), p. 135-143. - Description of some ancient monuments with 
ioscriptions, stili existing in Lydia and Phrygia, several of which are 
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supposed to be tombs of the early kiogs. lllustrated with plates, from 
sketches made ìd the spot by Joba Rob. Sieuarty Esq. London 1842. 
fol. (cav. Weicker), p. 63-64. - On the mummy cloth of Egypt j with 
observations on some manufactores of the ancients. By James Thomson^ 
F. R. S. London 1840, 8. (E. Braun), p. 53. - (P.Ungarelli) Catalogne 
des objets contenus dans le cabinet d^antiquit^s de feu M. le chev. de 
Palin^ Rome 1843, 8. (E. Braun), p. 79. 

Avsfisi delta Direzione : Mouum. 1842» Annali voi. XIV, p- 1 10- 
1 12. Mon. 1841. 2. Anual. Xlll, 2. p. 144. - Adunanze: 21 aprile , 
p. 82-86. 9 decembre, p. 177. 



Sono riperibili presso flnstituto le seguenti opere del sig. ca?. Gerhard, 
testé uscite alla luce : 

Choix de vasss orbcs bt etrosques, provenant surtout des fouilles 
d*£trurie, pubiié par M. £. Gerhard, archéologue du Musée R. 
de Berlin. 

Premier volume. Divinités. Berlin , imprimerle de G. Reimer, 
i84ii 4* pi* I-LXXVIII , p. XII et a3o. se* i8. 

Second volume. Représentations hérotques. Berlin, i84^9 4fl 
pi. LXXIX-CL, p. IV et aoo. * I7- 

MiROiRs ÉTRusQUESt publiés par M. E. Gerhard, membre de PAca- 
démie R. des sciences de Berlin, premier volume, première sec- 
tion, contenant les planches I-LX et pag. 97, Berlin, imprimerie 
de G. Reimer, 1841, 4* » S. 5o. 

Seconde section, contenant les pi. LXI-CXX. Berlin, 1 843* 4* * S* 5®* 

COUPES GRICQUES ET ETRVSQUES DU MuSEB ROYAL DE BeRLIN, pO- 

bliées et expliquées par M. E. Gerhard. Berlin, G. Reimer, i84o, 
fol. pi. XVI et pi. explicatives C, pag. vi et 34* » 11. 

VASES ETRUSQUXS et CAMPAiriENS DU MUSEE ROYAL DE BeRLIN , pu- 

biiés par M. E. Gerhard. Berlin, chez G. Reimer, i843, fol. pi. 
XXX« avec pi. explicatives E, p. 48. » 16. 5o. 
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Il n i n i i l 



1. TOPOGRAFIA E SCAVL 

a. Discorso del sig, doti» Gio. Horkel , letto neWadunanza 
solenne del natale di ìVinckelmann^ 9 dicembre 1843. 



La topografia delle cittk antiche in genere ha due fondamenti, 
vuo^ dire i cenni conservati presso gli autori e gli avanzi più o meno 
distrutti del fabbricato. D^ambedue gli aiuti i topografi di Roma si 
SODO prevalsi in modo tal« che la topografia romana può servire di 
modello a tutte le ricerche di questa natura , per quanto sieno pochi 
i risultati che hanno incontrato universale approvazione e per quanto 
sia grande il numero dei problemi che mancano perora d^una risolu- 
zione soddisfacente. Ma oltre gli autori ed oltre le rovine, le ricerche 
topografiche iu Roma hanno ancora una terza guida , meno antica e 
meno apprezzata, ma ugualmente degna d^essere seguita, vuoMire la 
tradizione de^ mezzi tempi connessa colla menzione delle chiese le pii!i 
aottche delia città. Se si considera per esempio che Carlo Magno duran- 
te la breve dimora che qui fece, malgrado le burrasche, le quali avean 
divastate le sette colline, vidde senza dubbio gran parte ancora di Ro- 
ma antica, che gli imperadori dei secoli successivi pranzavano ancora 
nelle sale deirantico palazzo cesareo , che verso la fine del decimo 
quinto secolo ancora esistevano fabbriche, di cui meschini avanzi sol- 
tanto fanno testimonianza, che secondo universale legge i nomi sooo^più 
immortali che le cose, non potremo far a meno di dar una grande im- 
portanza a questi nomi , i quali ci sono giunti per cammino del Patì ti- 
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chità, siccome teslìmonj parlanti deirantico splendore. È vero che 
non può negarsi che gli antichi nomi, a poco a poco dalla lingua, che di 
giorno in giorno andava rimodernandosi, alienati e dal popolo non in- 
tesi, erano soggetti alla corruzione, anzi furono in gran parte talmente 
stroppiati , che spesse volte riesce difficile di riconoscerne Torigine 
romana. Ma vale qui pure la massima, la quale nella critica filologica 
spesso si trova applicata, che la corruttela rende testimonianza del 
vero e genuino. Molto più grande è la difficoltà , la quale ridonda 
dalla mutazione non de' nomi ma del loro significameuto che colP an- 
dare del tempo si è allargato oppure ristretto. JNon dubito di trovarvi 
la causa del trascuramento , che finadora ha provato questo impor-. 
tante aiuto della topografia, ma, se mal non mi appongo, le matazioui 
stesse mostrane! la strada , la quale ha da battersi nelTarte perora 
poco coltivata di tener appresso alle cose antiche nei tempi dì mezzo. 
Sarebbe ingratitudine di voler dire che i corifei della topografia non 
abbiano conosciuto Paita che porgono questi nomi o che non se ne 
sieno prevalsi, ma non vorrk negarsi, che l'autorità delle tradizioni da 
essi vico chiamata in aiuto piuttosto occasionalmente anziché sottopo- 
sta a sistematico e minuto esame e che tante volte grave biasimo del- 
l'ignoranza dei tempi di mezzo ha dovuto coprire e scusare la man- 
canza d'esattezza. Non sorprende però che le tradizioni non godano 
troppo buoua fama, e che siano state considerate talvolta siccome in- 
venzioni d'un'epoca oscura le denominazioni , che non volevano met- 
tersi subito d'accordo coi resultati, mediante altre ricerche assicurati, o 
che furono almeno riputate talmente allontanate dalla vera loro signi- 
ficazione e forma, che Tautorità loro compariva nulla. 

Memori delle cose dette io principio, sentiremo sempre qualche 
stimolo , che non ci lascierà contenti d' un semplice fatto negativo e 
che fa nascere il pensiero, se la sterilità delle tradizioni stia forse 
meno in esse medesime che nel modo di trattarle. À parer mio il bene, 
che può sperarsene, non può ottenersi mediante isolati attacchi, ma 
esclusivamente mercè sistematico assedio, a cosi esprimermi , del suo 
domìnio , vuo' dire in grazia d'una perfetta storia di tradizioni dei 
mezzi tempi ^ che solamente con questo metodo potrà raggiungersi al 
di là della corruzione la sorgente e l'origine. Evvero che sarebbe que- 
sto lavoro arduo e lungo, talvolta pur uoioso è stanchevole^ ma anche 
se fossero i resultati per la topografia antica meno importanti , di ciò 
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che de?e lasiogarti) sempre dovrebbe riprometterci qualche rìcci»* 
pensa Pimportanza deVisuUalì per la storia della cillli. Benché an* 
Cora poco domesticaio su questo dominio vasto ) pure sono quasi per* 
iuaso che anche questi nomi non sono inventati ma enti nati e che ia 
quei casi dove sembrano stare io contraddizione col fatti ^ dopo pi4 
accurata disamina essi) o porgonci correzioni ed allargamenti delle 
nostre cognizioni^ oppure affermano ciò che in grazia d^altre ricerche è 
reso sìcurot Certo che il lavoro è degno d^essore racceoiandato ai dotti 
romani 9 i quali trovansi in métzo a^ materiali ed i quali il quotidiano 
•spetto della grandezza degli antichi e mezzani tempi deve ineorag-» 
gire , quando stanchezza minaccia opprimerli in mezzo al cammino* 
La dissertazione che ho Tonore di leggere innanzi a questa onorevole 
udienza) s^occuperk dVna quistiooe relativa alia storia delle tradizioni) 
senza che possa essa servire da campione per Timportanza di questo 
studio* L^argomeoto è minuzioso e di leggiere conseguenze per la si* 
tuazione della cittk , un risultato evidente di pia non può sperarsi e 
dobbiamo però contentarci di coUocare accanto alle altre ipotesi una 
congettura nuova, pi«i probabile forse e maggiormente d^accordo colle 
altre date* Questo punto precisamente è stato più d^una volta citato 
per rendere sospetta rautorilò della tradizione 9 di più esso riguarda 
il foro , il centro della topografia ; però basteranno queste circostanze 
a scusarmi di aver scelto questo argomento appunto. 

Al fianco della piazza aUansi tre antiche chiese, SS. CSosma e Da- 
«iano y S. Adriano e S. Martina , la prima distante dalla terza ducHi- 
tocioqoanta passi circa. Tutte e tré portano oltre laltri determinativi 
il sopranome in irihusfaiis^ oppure, ciò che si dice presso la medesi- 
ma chiesa promiscuamente ^*/« in trihusfatis* 

L^autorita per questi nomi stcoome per le antichità ecclesiastiche 
in genere trovasi nelle biografie de^papi cognite eotto il titolo di Ana* 
stasius hibliothecarius. Cotale base della nostra disquisizione comparire 
assai solida a quei, che si ricorderanno. d'averci letto che S. Adriano 
papa regalò alla chiesa SS. Cosma e Damiano in trihusfatis^ una pre* 
■iosa veste (1)^ che Onorio eresse a S. Adriano martire una chiesa 1» 
iribus fatiB (2) : che Leone terzo finalmente fece riparare il tetto 

(«} §. 3a5. 
(a) |. 1%: 
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èéìÌB basilica idi & Martina martire sita in tribus faiis (1). Malgrado 
di tutto questo la sassistenza di questo nome è stato revocato in dub- 
bio da più d^uo dotto. Cosi dice Martinelli, nella sua Roma ex etbnica 
mera ', parlando de* SS. Cosma e Damiano, espressamente essa chiesa 
chiamasi m trihusforis e corrottamente in tribus fatis^ ed in ben due 
altri passi del dotto suo libro egli conferisce il nome in tribus foris 
alle chiese S. Adriano e S> Martina , «senKa far . nemmeno menzione 
deiraltra denominazione. L'autorità sua vien rinforzata dal Sachse, 
Terudilo storiografo e descrittore dell' antica città di Roma, e chi 
conosce la diligenza e Facouratezza la quale spicca dapertotto in questa 
opera piena di merito, sarà disposto idi rispettare la mia testimonianza. 
Aneh'egli opina, che il nome tria fata sia scevro di critica base (2). 
Si vede che la quistione non è più semplicemente topografica , ma 
spetta alla critica filologica. Converrà perciò di consnltare i MSS. d'A- 
nastasio per gettare le fondamenta al nostro cammino. 

•Anastasio nomina le tria fata in sei passi ed i codici mannscrìtti 
frugati da Schelestrate ed Olstenio Ael farne Teditione grande romana 
ne porgono^ciò che da per sé sorprende, in cinque passi questo nome 
senz» variante veruna] j in un sol passo essi codici non cospirano, anzi 
mostransi 'discrepanti in modo signiificante. È questo nella vita d'Ono- 
rb(5)9dovesi dice esso papa abbia in ondre di S.Adriano martire eret- 
to una chiesa •in tribusjatis»^ inaugurandola ed ornandola con ricchi 
doni. Che uno di essi MSS. porga io luogo di fatis ifactis^ non prova 
al^ro fuorché l'ignoranza del copista,a cui la parolayà<i5 riusci nuova; 
altro codice ha per lezione originaria faiis^ e foris non é.che cambia- 
mento posteriore. Un terzo MS. finalmunte mostra schiettamente^ri^, 
lezione che vien pur anche confermata dai ooncii). In riguardo di co* 
tale confronto, compresa la mancanza d'ogni variazione in cinque altri 
passi , nessuno vorrà muovere dùbbj che fatis abbia da riconoscersi 
per la vera e genuina lezione. Se foris abbia forse da prendersi per 
mutazione pensata , non potrà decidersi con certezza. L'autorità dei 
conciij in questo punto é meno significante di quello si dovrebbe sup- 
porre , imperciocché essi mostrano nel medesimo passo in luogo d^A- 



(0 §. 4i3. 

(2) §. 775. 

(3) §. 120 colle aunotazioni dello Schelestrate e deirOistenio. 
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driano la parola Jleiióno che non d^ senso. In quanto alla critica, più 
peso forse dovrebbe assegnarsi al codice parigino cfaeba cambiato /aiff> 
ìnforis. Può prendersi però per conghiettura sagace benché non si- 
cara Fopinione che il Piale ripetute volte propone con aria d'jmpor- 
tanza , vuo^ dire che la denominazione in foris sia stata introdotta nei 
conci] j « per iscropolo della parolaia/» ». Tanto ha da tenersi per 
fermo che , in quanto permettono a vedere i fatti riportati , sarebbe 
in contraddizione con ogni norma critica di conferire il nome, il quale 
al sommo avesse distrutto in una chiesa sola la denominazione genui-* 
Da, a due altre, che hanno conservato la loro vera ed intatta. Siccome 
stiamo per raccogliere e per schiarire almeno provvisoriamente i mia^ 
teriali , di cui abbiamo bisogno per consolidare la nostra dimostrazio- 
ne , così per noi è d^importauza che tal nome ci sia cognito non solo 
da sorgenti ecclesiastiche. Procopio nella sua storia della guerra gotica 
prende occasione di fare osservazioni sul tempio di Giano a Roma. 
Giano, dice egli (1}9ha il suo santuario sul foro innanzi alla curia dopo 
essere passato un poco al di Ik delle tria fata. Che così ^ continua esso 
scrittore, sogliono i Romani nominare le Mere. È vero che anche que- 
sta data appartiene ad epoca piuttosto recente ed infattisi è cercato di 
trar profìtto dalla poca antichità di tutte queste date per far credere 
che lo stesso nome non potesse avere origine che in tempi assai re- 
centi. l>esQ pur qui nominare il Sachse(2). « La denominazioneyà/n per 
Parcae, dice egli , ed in particolare tria fata in luogo di tres Parcae 
si trova per la prima volta in Apuleio, cioè neiraltra metà del secolo 
secondo dopo Cristo ». Cosi certamente non devesi argomentare. La- 
scio qui a parte se sia vera V opinione di Procopio , il quale identi- 
fica le Fata colle Mere } ora trattasi soltanto deirantichita del nome 
medesimo. La disquisizione mitologica, la ricerca intorno il significato 
religioso delle deilli che chiamansi tria fata , è assai intrigata. Era 
facile di congiungere ed anche di confondere le tria fata col nome ge- 
nerico di fatwn\ il fato stesso inoltre è idea che fra mitologia e filo- 
sofia quasi vacilla, idea che dovea affacciarsi Hlla speculazione natu- 
ralistica nei suoi primi esordj , cosicché essa più di qualunque altra 

(i) I, a5. e^e* ^s tòv vewv Iv tJ àyop^ n^pd tou pou>suTup(ot* òXtTOV u/rep- 
pàvTC Tà rpioc fora» oOrw yàp oi 'PooiAaio* taf |Jioép«c vivofxixocji xaXicv. 
(a) 1. e. 
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era soggetta alla Influenza <\e\ cambiafnenlo dei tempi e degli indiTidiit 
e che la disposizione intorno it suo valore religioso ed intorno il di lei 
sìgniflcamento è forse la pia difficile che possa darsi. Dovrenao per^ 
limitarci in modo assai sobrio e quasi secco se non vogliamo correre 
periglio di prendere tesi &losofiche per dogOM. Le notizie le più im- 
portanti intorno le tria fatasonosi conservate presso Gellio (1). Queslo- 
scrittore appresso Yarrone riferisce , che gli antichi Romani abbiano 
considerato il nono e decimo mese siccome il momento di Daturale 
sviluppo e perciò conferito alle trihus fatis^ i loro nomi « a pariendo 
et a nono atque decimo mense ». Quindi egli racconta, cbe Caerelliu» 
Vindex nelle sue lectiones anlìquae abbia nominato le Parche Nona^ 
Decuma^Morta^vM che qui ci sia errore, che Moria non sia nomen, m» 
anzi non contenga che la parola moera. Anche che abbia da prendersi 
per poco probabile Tetimologia dt Varrone , conforme a cui parca col 
cambiamento d^una sola lettera deriva a ^arf ci, sempre rimarrk assai 
importante là testimonianza di questo profondissimo conoscitore delle 
religioni antiche 9 anzi saremo costretti 9 mancandoci ogni autorità pì& 
antica , di accomodarci airidea sua della natura delle deitk. Secondo 
questa manifestamente non sono altro fuorché deità del nascimento» 
Che comparisca tale idea bizzarra , deve riferirsi alla circostanza , che 
tale idea colPandamento del tempo sia stata alterata. Se ci tenghiamo 
anche qui al sicuro soltanto, le fata in tempi posteriori mostrano un» 
doppiezza , vuo^ dire esse sono congiunte alla vita dcirindìvidoo, sic- 
come pure allo stato medesimo. Frequentemente \t fata e precipua- 
mente le tria fata occorrono su Hpide antiche sepolcrali e votive, né 
meno frequentemente ìe parche* Talvolta vengono nominate in senso 
talmente uguale che non possiamo opprimere la conghiettura , non 
siano essi cbe nomi diversi de^ medesimi esseri. Sarebbe troppo lungo 
di confermar questo per mezro di citazioni e confronti. Tanto più pos- 
siamo astenerceoe, quanto la testimonianza espressa del primo e terzo 
dei mitografi del Perno card. Mai (2), che dichiarano amendue le tria 
fata vengano pur nominate Parche basta per rendere certa quella 
supposizione. Mostra Paltra parte della loro natura una medaglia di 



(i) HI, 16. 9. 

(a) Classicurum auctorum e Valicaois codicibus editoruro toni. Ili, 
Romae ift3i, p. 4o* a&a. 
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Dìoìcleziano ) su cui scorgonsi Ire donne che si danno le mani colla 
leggenda Fatis vìctricibus^ a chiara prova , che si abbia da pen- 
sare alle tria fata , quindi che la loro idea si sia alterata ed iden- 
tificata colla potenza che governa la sorte degli stati. Che cosa ne sia 
à^Vadvocatio delle fata, scribunda dopo la nascita d'un fanciullo, di 
cui parla Tertulliano nel libro dell'anima (1), sarebbe subbietto d'altra 
ricerca ^ sembra che qui sieno pareggiate le fata alle Parche , ma che 
la loro relazioue colla nascita sia rimasa siccome traccia d'antichissimo 
costume. In ogni caso le nostre citazioni basteranno a mostrare che 
ciò che è di fatto nella notizia di Procopio , vuo' dire il nome senza 
la sua interpretazione ha da assegnarsi senza fallo al buon tempo della 
repubblica. 

Ora se torniamo dopo tali discussioni preliminari, ma necessarie, 
alle notizie di Anastasio e di Procopio , vi si scorgerà facilmente una 
concordanza e nello stesso tempo discrepanza. Le irla fata presso am- 
bedue sono indicazione di località , ma in senso ben diverso. Nella 
distanza delle chiese che chiamansi in tribus/atis, e più precisamente 
sitae in tribus fatis^ dovremo riconoscere nella parola tria fata la de- 
cisa indicazione d'uno spazio maggiore, per ora non importa se sia 
strada o piazza. Tutt'altra cosa è presso Procopio. La sua indicazione 
è senza dubbio locale , ma le parole « se si è passato un poco al di là 
delle tria fata • non danno senso se non cbè questa denominaziobe 
abbia da additare un solo punto di poca estensione, ma non un angolo 
del foro oppure una larga strada , siccome si è voluto attribuirla di 
fatti al Procopio. È un merito segnalato di Sachse di aver rilevato que- 
sta distinzione per la prima volta con enfasi. Esso però dichiarò (2) 
le tria fata di Procopio per un gruppo statuario e si è pure ingegnato 
di scoprire mediante abile congiuntura una notizia più antica di cotali 
statue. Plinio nella storia naturale menziona statue delle ti^ Sibille che 
stavano /ux^a fostra (3). Il passo medesimo è oscuro e forse corrotto, 
ma tanto può dedursene con certezza. In esse statue sospetta Sachse, e 
con lui altri, stieno nascose le tria fata. Non però negasi che abbia 
sussistito una certa relazione fra le Sibille ed una peraltro non origi- 

(i) p. 3^4 A. ed, Rigai t» 

(a) I. e. 

(3) I. XXXIV, EquiJeoi et SibylUe juxia rottra esse non iniror, 

trei sint licet sqq. 
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naria significazione delle fata, iinperciocchè gli autori chìaroaiio r lor« 
libri ora sibillini orsi fatali (1). Però anche che si sia ben lontano di 
trovaroe col Bunseo (2) una allusione nel verso d^Ausonio: 

et tres fatidicae nomen commune Sibyllae , 
sempre si è disposto d^accordare alla ipotesi una qualche probabilità ^ 
dovendosi pensare nelP uno e nelPaltro caso a ire femminee figure. 
Eppure essa vk scemando quando si sottopone la faccenda a più minuta 
esame. Prove dirette mancano afiatto, il modo con cui figuravano gli 
antichi le Sibille ci è ignoto , per conseguenza non sappiamo nemroeno- 
in quanto esse rassomigliassero alle fata della sullodata medaglia di 
Diocleziano. Che quel gruppo statuario finalmente sia stato chiamata 
in tempo di Plinio Sibille e non triafata^ dovrà ammettersi finché la 
supposizione del contrario , la quale è precaria in sé stessa , abbia 
guadagnato un appoggio che fioadora aSiatto manca. Potrebbe pensarsi 
a posteriore mutamento di nome, ma pur per questo dovrebbe deside- 
rarsi la prova» In quanto alP opinione poi, che propose il partigiane 
principale di questa ipotesi^ sig» cav. fìunsen , che sieno esse statue 
forse trasmigrate dairantiche rostra alle capitoline, essa manca d^ogoi 
probabilità , avendosi da riflettere che la Notitia imperii ancora co- 
nosce tré rostra^ oppure secondo che essa s^esprime rostras III. Manca 
quindi ogni motivo di supporre collocate le Sibille , non che siccome 
dice Plinio , accanto alle rostra , ma messe eziandio con esse in signi- 
ficante rapporto, il quale avesse potuto cagionare la loro traslocazio- 
ne di cui non sappiamo affatto nulla. Dovrà dunque limitarsi la pro- 
babilità di cotale ipotesi, tornando tutt^al più alle modeste espressioni 
del suo autore che opinò potessero forse, ma forse soltanto prendersi 
le tria fata identiche colle Sibille. Nemmeno con questa supposizione 
si spiega finalmente, come possa aver preso nome il lungo tratto da 
SS. Cosma e Damiano fino a S. Martina da un gruppo statuario di cui 
due volte soltanto si fa menzione in modo assai passagiero. 

Evvero che pare secondo questo , possa difficilmente riuscire di 
conciliare le notizie di Procopio e d^Ànastasio. È questa sicuramente 
la difficoltà maggiore 3 credo peraltro possa scoprirsi la radice della 



(i) Per esempio FI. Vopìsco nella vita di Aareliano e. XIX. 
(a) Le Forum fiomanum czpliqué selon Tétatdes fouilJes le 21 Avril 
iS35, p. a4* 
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denominazione con qualche probabilità. Per far questa operazione ci 
diventa di gravissima importanza un passo dell'Ordine romano di Be- 
nedetto canonico del secolo duodecimo , la cui notizia devesi alla eru- 
dizione del Piale (1). Leggesi Ik: descendit ante privatam Mamertiniy 
intrat suo arca triumphali inter templum sfatale et templum Con," 
cordiae. 11 passo in sé stesso è chiaro, la località è mediante la privata 
Mamertini bastantemente determinata, perciò non si avrebbe .difficoltà 
di riconoscere neirarcu triumphali Parco. di Settimio Severo e nel 
templum fatale il sito della chiesa di S. Martina, anche se non vi si 
aggiungesse la notizia delle Mirabilia Romae, che pure Piale ha ripor- 
tata , secondo cui presso la privata Mamertini trovasi situato il 
templum fatale in S. Martina. Questa notizia ora fu spiegata in 
diversi modi. Piale , assegnando in genere alla tradizione troppo poco 
valore , deriva il nome da una iscrizione collocata in questa chiesa , 
che dice che il secretarium senatus divorato da Jatalis ignis sia stato 
rifatto sotto Onorio e Teodosio. Non deve far meraviglia che tale 
spiegazione, la quale ha per base una cosa affatto accidentale , non 
abbia riportato applauso. Altrimenti fa Bunsen (2), il quale deriva 
il nome dalla situazione della chiesa in tribus fatis. Ma non potrà 
approvarsi nemmeno questo procedimento. Siccome la denominazione 
in tribus fatis era comune a tré chiese, così.diiEcilmente si comprende, 
come avesse potuto vendicarsene il nome templum fatale^ sopra cui 
tutte le tré aveano lo stesso dritto , una sola , se non ne avesse avuto 
qualche particolar dritto , di cui anche la tradizione più recente 
conserva ancora qualche debole traccia. Vi si aggiunge un'altra ri- 
flessione* Anche se lasciamo da parie la quistione intorno la fabbrica , 
che occupava altre volte la piazza della chiesa di S. Martina , tanto 
per la località stessa è chiaro , principalmente per la posizione della 
facciata del carcere Mamertino assai probabile, che fra questa facciata 
e lo spazio, che occupa S. Martina , passava anche in tempo antico 
una strada , forse nella direzione del vicus Mamertinus , che più tardi 
si chiamò via di Marforio. Questo ci db per resultato , che Tindicata 
piazza di S. Martina avea almeno un cantone dalla parte del carcere. 
Se fissiamo quindi la denominazione ten^)lum fatale siccome riferibile 



(i) Del Tempio di Marte Ultore, ec« Roma i834>p. lo* 
(2) Le Forum Romanum p. a$. 
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esclusivamente a questa chiesa e se riflettiamo contemporaneamente) 
che la Roma imperatoria avea agli angoli delle strade circa trecento 
picciole cappelle , niente sark più probabile che di supporre in quel 
cantone una tale cappella dedicata tribù s faiis» La nota iscrizione che 
riguarda la restituzione del secretarium Senatus gik bruciato 9 e che 9 
secondo si riferisce^ fu rinvenuta in, oppui^e immediatamente appresso, 
S. Martina 9 ha fatto si, che i topografi, pare con ogni dritto, hanno 
collocato questo edifizio sul sito di questa chiesa. Nessuno peraltro 
vorrk negare che con questa supposizione quella di piccolo sacello 
cantonale vada benissimo d* accordo. Anche in questo pare abbia 
ragione Bunsen (1), che riconosce nella curia (Bou^evn&piov) 9 dietro 
cui Procopio assegna al tempio di Giano suo posto 9 appunto questo 
secretarium. La nostra opinione intorno tribus fatis non cambia la 
situazione che questo topografo assegna al tempio di Giano \ noi sola- 
mente non lasciamo partire Procopio secondo si volle 9 dalla parte 
interna del foro ma bensì dai suoi limiti dalla parte del Campidoglio. 
In tal caso poteva dirsi con ogni dritto innanzi alla curia , se si 
passa alcun poco al di la delle tria fata 9 sta il tempio. Appunto nel 
rimarcare la piccola distanza cercherei una prova pel mio modo di 
vedere. Se possa sostenersi TopinionC) conforme a cui Procopio parla 
di statue , in quanto si ammette un gruppo nel sacello 9 se nò 9 non 
può decidersi ; dovrà concedersi che Procopio poteva chiamare un 
sacci lum delle tria fata , ancbe che fosse senza statue , tria fata 
senz'altro. Quando e quanto tempo dopo Procopio sia stata fondata 
la chiesa) non può decidersi in mancanza d'ogni testimonio; sappiamo 
soltanto dall'Anastasio) che fu arricchita con doni da S. Adriano (2)90 
che sotto Leone 111 alla fine deirottavo secolo se ne rifece il tetto (3). 
Questa notizia fk supporre essa sia stata già d' allora assai vecchia. 
Quando fu eretta sullo spazio che comprendeva una volta anche quel 
sacellum 9 essa fu chiamata S. Martina in tribus fati$ nel medesimo 
senso in cui S. Maria sopra Minerva9 la quale fu fabbricata sopra tem- 
pio di Minerva si chiamò in tempi più remoti anche S. Maria in Mi' 
nerva» In origine certamente questo nome gli era tanto particolare) 
quanto Pallro di templum fatale gli è rimaso. 

(i) I. e. 
(a) §. 357. 
(3) §. 4i3. 
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Sitino giaoti a11*iiltinia domanda come abbia da spiegarsi ì^allar- 
gameoto di questa denominazione fino a* SS. Cosma e Damiano j dob- 
biamo peraltro confessare anticipatamente che siamo fuori di poterne 
dare una soddisfacente risoluzione. Di particolare importanza pare non 
sia stata la chiesa. Dalla circostanza ch^essa vten chiamata presso Ana- 
stasio due volte basilica (1), e che fu donata ed arricchita da due papi, 
poco potrà dedursi , attesoché ) allorquando sotto Adriano le chiese 
SS. Cosma e Damiano e S. Adriano furono create diaconie, non fu ele- 
vata anchVssa a questo rango. Era molto facile di conferire quel nome 
pure alla chiesa a S. Martino attigua, vuo^ dire di S. Adriano. Impos- 
sibile resta peraltro a definire se sia forse estesa questa denominazione 
mercè qualche sopraordinazione di questa chiesa anche sulla più antica 
di SS. Cosma e Damiano o se v^abbia contribuito l'abbandono in cui 
cadde a poco a poco questa regione. La situazione delle chiese costrin- 
ge di riconoscere una porzione delPantica sacra via, da cui SS« Cosma 
e Damiano porta anche il titolo in via sacra^ siccome denominata dalle 
tribus fatis. È possibile che sia una casuale rassomiglianza di nome, la 
quale m* inganna , ma sembrami non del tutto improbabile , che in 
unVpoca , la quale non era ancora del tutto scevra delle classiche me- 
morie • poteva contribuire alla estensione del nome anche la congiun- 
tura che la così nata via trium fatorum - anche che così si trovi scritto - 
era identica con quella su cui i trionfatori andavano una volta in pro- 
cessione al Tlampidoglio. Ora se Bunsen CI) vk più oltre ) tirando 
dalla notizia d'un^adunanza del popolo in tribus faiit nella seconda 
metà dell'ottavo secolo, che da Anastasio (3) vien dipinta con colori, 
si vede, un po' troppo vivaci, la conseguenza, tutto il foro abbia 
portato in quell'epoca il nome di tribus fatis, dovrà concedersi questa 
supposizione, in quanto Puno lato della strada essendo d'allora senza 
dubbio scevro di case, i limiti della denominazione non potevano per 
nulla essere sì decisi, che non fosse stato lecito d'adoperarla in senso 
più stretto o più largo. Dal volerne dedurre da questo solo passo una 
decisa denominazione del forum, si ristarà tanto più volentieri , in 
quanto l'anonimo del Mabillon , che cade in quest'epoca , conferisce 



(i) §. 35;. Ai3. 

(a) Bescbr. d. Sudi Rom III, a. p. ia4< 

C3j §. a7i. 



12 T. T0P0GBAFI4 I SCAVf. 

al forum ancora il classico nome dì forum romanum. Non mancano 
analogie di simili allargamenti di denominazione. Finalmente si può 
capire come quella regione della Via appia, la quale sìh presso le 
catacombe di S. Sebastiano e cbe è cavata sotto da^ lunghi giri di quei 
sotterrannei ne ricevette il nome , anche per quel tratto che è ben 
lontano da questa chiesa ^ ma col caso nostro assai analogo egli è) che 
la domus merulana, in cui Gregorio Magno fondò la chiesa di S. Matteo 
in Merulana^ conferiva ne^ tempi di mezzo a tutta 1« contrada il nome 
della Merulana. Finalmente credo di poter recare siccome argomento non 
spregevole per la sentenza esternata la notizia di Martino Polono (1 ]: 
ubi est S. Martina, fuit templum fatale. 

Chiudo qui la disquisizione 9 la quale sopra lungo cammino ha 
portato a piccolo resultato. Esso non porge esempio della utilitii della 
tradizione, ma prove delFarbitrio con cui essa talvolta vien trattata. 
Se ho errato, nulladove è meno nocivo di errare in cose topografiche 
che \k dove devesi sperare correzione istantanea , che in questa so- 
cietà 9 la quale vanta fra^ suoi membri il Canina* 

b. FouUles d^Arles en France^ département de$ Bouehes du Ehóne, 
Champs élysées. Église de sU Honerat, Sarcophages Komains. 

La commission archéologique d^Àrles dirige en ce moment ses tra- 
vaux dans Véìysée d'Àrles, pour nettoyer les abords de Téglise de 
st. Honorat , Fun des plus anciens monumens dn chrislianisme dans 
les Gaules. 

Sous le sol sont amoncelés des sarcophages , ò£jk explorés sans 
doute puisqu* ils sont vides en géuéra] , et cependant la pioche d'un 
ouvrier vient de mettre à jour le 14 février 1844 la cuve d^un serco- 
phage en marbré blanc, dont les sculptures, peu importantes au point 
des vue de la statuaire, présentent beaucoup d'intérét au point de vuc 
archéologique, comme une prcuve nouvelle de la fusion des deux cultes 
et que Part chrélien ne fit que modifier et continuer sous le rapport 
de formes et de Texécution les oeuvres de Tart pajen , en les appro- 
priant a son usage et les dégageant des symboles trop ouvertement 
payeos, pliant aiosi a son genie les divers élémens de la civilisation an- 
tique, qui se prétaient k cette combinaison. 

(i) De quatuor majoribus regnis I. p. 4^* 
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Ce sarcophage peut ^tre rapporta au seeond ou au troìsième siècie 
de )^re chr^tienne; il est malbeureasement saos ìoscriptioD qpì devaìt 
ètte gvttvée sur le cou verde que Ics fouilles n^oot pas encore reddu$ 
mais la science a coóslaté qu^an Iroisième siede de DOtre ère la sculp* 
ture roélaìt souvent dans ses compositìons les idées payennes h celles 
des chrédens. 

La cuve est ett marbré blakic de la longuear de 2 mètres et de la 
largeur de 28 ceotimètres sur utie bauleur de 22 centìoiètres. Ce sar- 
cophage devait étre adossé conire un murj puisque les sculptures n^oe- 
cupent que la face et les denx còtés. Au coté droit où deirait reposer 
la téte du défunt est représenié Jesus 9 debont entredéux disdplea et 
operant eutre leurs mains le miracle de la mulliplicatìoii des paiiis et 
des poissoDs. Ck»mine sur deux autres sarcophages chréti^ns du musée 
d'^Arles, Jesus est sans barbe et sans nimbe) sa f^ysionomie est jeUQ0 
et aDimée, tandis que les deux disciples portent la barljié Iqvgue. 

•Le devant dù sarcophage estisculpté) mais le derriàre ne Test pas. 
Le SU) et des sculptures parait élre uue cérémonie dt oaarlage^ funèbrej 
commémorative et se rapporter k la mort d^uu guekrier, vraisembla- 
blemeul li un. personoàge de Tordre equestre* £n effet, la f49afde du 
tombeau est divtsée par cinq colonnettes et des omepaens j en quatre 
compartimeos. Deus le premier uu che vai est teQu'par un guerrì^^r 
jeune , sans barbe et nud , (costume héroi'quc) } daos le seooud un 
komme jeunea l'air d'adresser une demande li une femme jeune ajussi} 
c'esi la déclaration ou la deòiatade èn mariage. Dans. le troisième c'eat 
la cérémonie du mariage. Le guerrìer est pìiià avance ett àge, ce q«ie 
le scuipteur a exprimé par une barbe épatsse éf touffue. La mclin droite 
du guerrier<et celle de la jeune femme sobt jointes au-dessusde Tautel 
de rhytfnènée, place entro les deux. per sonnes àgées^ de Taotre main 
le guerrìer tient un rouleau , symbole ou du contrat de mariage oa das 
évangiles» Bans le quatriòme et dernier, le guerrierdéjè sur le retour 
de Page 9 ce qui est ìndiqué par la .barbe , tient un che vai pour expri- 
prioier sans doute que jusqn*^ sa mort il n'a pas changé de profession. 
Les sculptures ont soufiert, p'usieurs parties saillantes qui de- 
Taient étre caracteristiques ou des attrìbuts ont disparu , ce qui aug- 
mente l«s difficultés de Texplicalion , d^autant plus graudes quVn n^a 
pas eucore reirouvé le couvercle qui pouvait présenter une inscription 
tumulai ro ou peut* étre un portrait. D^autre part , ce sarcophage a élé 
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à une epoque d^jk aDcienne fraciuré au còt^ droii doot les sculptares 
font eo perite bris^es ; ce qui reste fait presumer que sur ce còt^ on 
ayait scuipté deux philosophes ou deux disciples de la religion dou* 
▼elle^ chacuQ tenant h la maid ao Tolunse ou rouleau* 

Les scuiptures sur les ent re-colono etneo s expriment divora sym- 
boles: k droite, un oiseau becquettant des fruìts dans une corbeille^ est 
ce la colombe symbole de la puret^ de r&me ? A gauche, unsujet ana- 
logoe existait , mais a éìé bris^. Les oiseaux ^taienl k celle epoque le 
symbole des fidèles dans la terre promise. 

Trois 6garìnes plac^es sur les entre-oolonneraens sembleul exami- 
lier la scène qui se passe et la suivre avec atlenlion. Sont ce dea images 
eo raccourci 9 ou de dieu ou de ses anges ? 

Tel le est la descriptton materielle de cet tnléressant sarcopbagO) 
évidemment chr^tien 9 quoiqu^on n^y rencontre pas le symbole de la 
croix) non plus que le nimbe sur la téle de J^sus et de ses disciples, 
ce qui précisemeot le fait remonter h une epoque très rcculée ^ mais 
le miradede la multi pi ication des poitsons et des pains ne laisse aucoa 
doute sur la pensée chrétlenae. 

Quant aux sculptnres du devant du sarcophage, ce monumenl est 
tine nou velie preuve que Pari cbrétien ne fit que modifier les suìets^ 
mais continua a étre payen sous le rapport des formes et de Tex^ution. 
On a rappelié sur ce monumenl funebre la mori d^un guerrier cbré- 
tien, qui dil k aon épouse un dcrnier et un éternel adieu. Le cenge 
que prend le défuot de ceux qui lui sont cbers est le sujet suivant Pob- 
eervation de Visconti ^ le plus illtislre des savana de Roaoe , de presqoe 
toos les bas-reliefs que Ton voit sur les fùts ou les cippes des tombeaux 
greca. (Visconti, nttif./» re. clemenU V. p* 117. VII. p. 72.) Les gallo- 
k*omains les ont imités. Tonte Taotiquité avait figura ce sufet sor les 
lombes \ un cber ami en fait la remarque relativement aux sarcophages 
^rusques (Mon. ^tr. t. p. 166.): È coerente ài scgetto il vedere il 
cavallo date apoteosi , ove il nutrito porge alla moglie la destra per 
dare ad essa V ultimo addio di eterno congedo e di conjugale sepa* 
razione. 

La cerimonie nuptiale n^est sur ce monumenl funebre que comme- 
morative j le serrement de raatn indique Tunion qui a subsisté. C*était 
en quelque aorte un renonvellement des cérémonies dii mariage 9 au 
tnoment oDi la mori cn ailail rompre les neeuds. En&n le cbeval, aiosi 
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qu^OQ le vojt sur plusieurs monymeDS fnoèbreS) aononce que c'est un 
guerrier qut pari pour les éternelles demeorea , et sous ce rapport le 
cheval est freqaemmeDt un symbol e funebre^ comme Ta demoDtré par 
de Dombreox exemples , M* Ph. Lebas ^ de Pinstitut de France , daos 
une beile disserlation inserée au trotsième volume de PespéditioD sciea- 
tifique de Mor^e p. 44. Les artistes de rantiquil^ dous ont laissé de 
Dombreuses représeotatìoos de la naissaDce) de la vie et de la mort 
sous la figure du départ^de la course et de Varrivée au but dea cbevaux 
toureurs'i mais dans le monumeut d^Arles le ckeval n^a pas cecaractère. 

Ce moDument ofire cepeodant catte particularité qu^on y a grave 
detiX cbevaux , Tud teuu par un guerrier jeune^ Pautre par ud guer- 
rier vieux 'f est ce pour exprimer que le défunt avait coustamment suivi 
la méme carrière des armes^yeu/ie et vieuxl ou bien faut-il expliquer 
ces deux cbevaux parceque les Romains aimaient la symétrie, par Pap- 
plicatioD ^ ce sarcopbage de Pobservation judicieuse de Visconti {Mus, 
pio, dem, VI. p. 161) qui remarque aillcurs, que sur les lombeaux des 
morts d^uoe condition élevée on avait soin de ne pas oublier le cheval 
pour marquer le grade equestre du défunt. (Y. p. 135). 

A Rome méme daos les fouilles de 1842 de la via ardeatina n^a- 
t-on pas découvert un bas-relief représenlant le défunt cuirassé étendu 
sur le lit Tenèbre 9 et sous lui un cheval barnaché suivi d^un esclave, 
vedesi scolpita a bassorilievo ^immagine del defonto coricata sul 
letto e sotto il cavallo bardato seguito dal servo* (Bull. 1842 p. 3). 
Dans le sarcopbage d^Arles n^a-t-on pas voulu exprimer la méme idée ì 
il était d^usage dans Tantiquité de peindre sur les murs des maisons la 
profession de celui ou de ceux qui lesbabitaient j Herculanum et Pom- 
pei en ont fourni des exemples nombreux ; mais de 111 est derive cet 
autre usage de sculpter sur les sarcophages les symboles de la profes* 
Sion de celui dont ils devenaient la dernière demeure. 

De nombreux monumens des catacombes de Rome et décrils dans 
Roma sotteranea de Bosio ont d^ailleurs constate que les premiers chré' 
liens gravèrent et dessìnèrent souvent des cbevaux sur leurs tombeaux. 
Ordinairement le mort avait fait peindre ces cbevaux pour designer sa 
profession j et telle est évidemment Phypothèse du sarcopbage chrélien 
récemment découvert a Arles. Tandis que les tombeaux étrusques 
cacbent sous leurs voùtes les secrets de cette antique civilisation 9 les 
Grecs et Romains faisaient sculpter en bas-reliefs sur les sarcophages 
Pimage de tous les usages et de toules les condilioos de leur vie. 
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Lea foQÌlles continuent, elles donnent des cuves et des oouvercles 
ea pietre commuDe en grand uombre $ mais en géoéral sans oroemens 
et sans inscriptìons. Puissent-elles mettre 3i jour le couvercle da tar- 
copbage qui vient d^étre décrìt ? 

La commissioo archéologique a le projet^ aprèsavoir nettoyé^con* 
solide Pantiqae basilique de st. Honorat ou Noire-dame de grace^ aa- 
tottr de laqaelle soot amoDcelés les tombeaux, de renfermer daos sa 
crypte et soas la voùte de ses cbapelles tous les ossemens qu^elley fait 
déposer dès qu^on les découvre et de rendre au eulte catholique romain 
Bes restes vénérables de cette église en y faìsant célèbrer les saints my- 
Stères de la foì , au raoìns deux fois par an aux deux £ètes solennelles 
sur les ossemens des saints et des inartyrs qui 9 comnie dans les cata- 
combes de Rome^ s^y trouvent amoncelés. 

Ges sarcopbages très nombreux ne portent malbeureusemeiit ni 
bas-reliefs ni inscriptions. Une seule pierre tuniulaire a donila Tin- 
«cription suivante : 

HICIN 
PACER 
EQVllS 
CIT BONE 
MEMORI 
AE EVSTA. 
SIA QUAE 
VIXIT AN 
XXXVl OB 
UT 1111 NONAS 
SEPTEMBR 
IS AVIENO 

CONS 
Avienus prit le oonsulat h Arles en 450, mais les fastes consulaires 
indiquent cependant un autre Avienus dit Junior^ consul en 502. 

J.-J. BSTBANGIN. 

IL MONUMENTI. 

a. Stutfj anatomici ' degli Antichi. 

11 sig. dott. Louis Pecb con do^a lettera diretta al revmo. P.Seccbi, 
« stampata nel Bull. 1843, p. 185) ha rilevato dubbj intorno lo.studio 
che gli antichi potessero aver fatto deiranalomia umana. Per rappresen- 
tare scheletri, scientifica scrutinazione della struttura del corpo umano 



STUDI ANATOMICI DBGLI ANTICHI. . 17 

non abbisogimva. 1 sepolcri che quotidianamente aprivansi sotto gli oc- 
chi di tatti doTcano prestare alla fantasìa degli artisti appoggj sufficien- 
temente sodi. Se inerte greca malgrado questa familiaritìi che potea aver 
colPossatara nostra ha quasi costantemente evitato ritratti di questa sor- 
ta, la mancanza di studj anatomici non n'è la ocrfpa. Ripugnava al loro 
guato, il quale dàlP altro canto, se sene fosse dilettato 9 avrebbe certa- 
mente trovato i mezzi di appagarsi anche con questo genere di rappre- 
sentanze. Cosi per modo d^esèmpio certi esseri mitologici non si neon* 
frano quasi mai fr alle opere del buon te nUpo, benché non pessa sussistere 
dubbio veruno che agli artisti anche di qadPepoca non aleno stati per 
nulla ignotii 

Esempì di scheletrì rappresentati dagli antichi stessi intanto non 
mancano. Essi, dovunque si trovano, mostrano lo stesso spirito di grazia 
e di garbatezza di cui è animata tutta Parte greca. Ma anche se fossero 
più frequenti, se fossero fatti con più sapere di quello gik mostrano, del- 
lo studio d^anatomia presso gli antichi non potrebbero dare idea ba- 
stantemente positiva e giusta. 

Anche i libri scritti non devono considerarsi siccome oracoli unica- 
mente da consultarsi sopra si intrigata questione. In parte dicono troppo 
poco, in parte da noi non vengono interpretati con quellospirito di fran- 
chezza, di cui sono imbevuti ; che o vi cerchiamo cose che non possono 
mai rinvenirsi in essi, oppure non vogliamo intendere ciò che chiara- 
mente dicono. Perciò sempre sarli vantaggio incomparabile che offrono 
ì monumenti , di prepararsi per lo studio più posato della letteratura 
stessa, quante volte si tratta di percorrerla coir intenzione di schiarire 
simili controversie. Prova n^è Pargomento nostro. 

È opinione universalmente ricevuta che gli antichi per pregiudizi 
religiosi non avessero potuto ne voluto far studj profondi e scientìfici 
deir anatomia della macchina umana. Sarebbe teineritk di volersi op- 
porre a questa supposizione di cui sono partegiani dotti ed indotti, làici 
e maestri delibar te: imperciocché le discussioni sopra i passi de^classici 
eaopra lo stato della medicinale letteratura non promettono verun ri- 
sultato sicuro. È discorso che non ha capo né fine. Chi dichiara igno^ 
ranti gli ippocratici paragonati col vasto sapere de^ giorni nostri , chi 
resta ammirato delle profonde e sode loro cognizioni. Qui certamente 
non è luogo di rappacciare si vivamente opposti partili* Noi non voglia- 
oìo far altro che ricordare qualche avanzo antico, che forse potrà render 

BOLLBTTINO 2 
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più cauta qiMlcbedapo di quelli iqii*|i dcll'iiwlvmii uatun dìebiarma 
•Batto ignari gli allini di Ippocrate, gli Aiclapìadi ed sncha la scaoU 
di Galeno. 

Chiamo in primoIiK^o a memoria qttei bronti diFallerone^fracat 
■bbramo ineootralo pezii non predMmeDle aoaloDiiei, ma benil patolo- 
gici, i quali permettono di pemare alla luisiitenia d'altri più imper- 
lanli monumeuti di cui cerlameDla andaTano auperbi i Mntuarj d'Eacu- 
lapìo.Ricocdo frai voti di lerracotla qoelle parti molli che Unto ipeaao 
{(irono rinvenuta in Mno della lerra e ohe ritraggono liatemi interi ddb 
sottra viscere. Ha prima d\^i altro merita coDiiderasione una coppia 
di marmi vatictni, la quale cì mostra che gli antichi non si tono occu- 
pati solBnienle dallo studio dell'ànetomia umana, ma and che Thanno 
lalmente avuto in pregio che quasi n'hannovolulo rendere ateim i saggi 
delle loro ricerche. 11 primo di essi peiti cotuidereroliiiìmi, d* lutti 
coiwsciuti ma da nesiuno bastantemente apprezzati , ritrae un torace 
umino,nDn frammento di scheletro con cui si abbÌ4 volutoiar allusione 
alla fragililh del corpo nostro , ma snzi acolpito per rendere conto in 
modo scientifiGo della struttura dì queste parti della macchina la pi^ 
nobile che abbia creala la natura. È chiaro che «on questa capproHU- 
tanza hanno voluto arricchire qualche tempio d'Eseulapio e bob diver- 
tirne la fantasia in modo piuttosto da artista. 



Potrebbe inlanlo opporci taluno cib cbe in principio di questo 
scritto abbiamo replicalo a quei che dalla rarilh di rappresentanze di 
scheletrì hanno voluto conchiudere sulla mancanza dì cognizioni acslo- 
mtcfae presso gli antichi.Per rilrarre un torace gli scheletri delle tombe 
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potnno beoissimo servire da modello. E per queato è mollo avventuroso 
che siasi conierTaloraltropetzo compagno che rhrae un vero preparalo 
aaalomico, la caiKlla del petto coperta ancora de' suoi tegumenti, ma 
aperta con fineua dì meslier*) iti moda da poleni di^Gcrnere le parti 
che essa rinchiude. Scuopronsi noo che i pnirooni, ma anche il cuore il 
quale si scorge nel hel mezzo. 

Per poter giudicare meglio della esalezia con cui l'artistt ha voluto 
ritrarre siffatte parti molli , Pho fatto disegnare da due diversi punti 
di vista. 



Non vadoriletandoidifctli ch6 forse poirebbero scoprirvtsi, dti 
^eeo imporla. Hbl non cerchiamo copie esaite di prepantì analoinicT,' 
ma tull'al contrario ci basta di BSsìcurarci sollanlo il fitlo che gli ab- 
tichì ablùatio cbnoieiuto cgneìlo modo d{ preparare e questa maniera di 
guadagnare òognlsioUì aaatomiche. 

E chedi questo siano, leslimon) parlatiti i riportali marmi, nessuno 
verri negare. Forse che quei che hanno più agio di do! per continuare 
simili ricerche che riguardano la storia della medicina antics, se vor> 
nnno considerarli sotto questo punto di vista, ne sapranno cavare rt- 
tullati di conseguenza, ciò che noi non possiamo cercare per adesso. 
Conforme alla nslura di queste pubblicazioni, a noi deve bastare un 
semplice cenno del fatto. ihil. anacH 
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h Nomi diluii aretini» 
Eiiratio da Uiiera del ng»prof. A, Fahroni^ alsig» doti» £• Broun» 

Ai nomi di antichi figuli Aretini dei quali mi fò permesso render 
conto nel Ballettino delPInstituto (decembre 1850., maggio e loglio 
1834., e giugno 1837.), e che ridussi a più completa serie nella mia 
« Storia dei vasijitt» Aret» » di cui pure fece menxiope il Bollettino 
del 1841., mi si offre oggi Poccasione di aggiungerne altri tré recen- 
temente scoperti. 

L^uno di essi leggesi sopra un frammento dei ben noti vasi rossi, 
impresso al solito in rilievo entro un parallelogrammo, e cosi conce- 
pito C. GA/I: Tobliquilà delPultima asta del nesso invitando a ravvi- 
sarvi un Gavio piuttostochè Canio. 

In un mattone di grossa forma, con grandi e bei caratteri , e con 
interpunzione rettissima , in modo da non lasciar dubbio solla intelli- 
genza della epigrafe, si vede scritto, parimente in rilievo ed in un car- 
tello rettangolare G * ALLENI • C • F. 

Un rottame infine di cornice in terra cotta, destinata ad essere 
rivestita di stucco nel metterla in opera , porta ^impronta rilevata di 
lettere regolari , rinchiuse anch^esse in una figura a quattro angoli 
senza tracce di mutilazione $ non saprei se per esprimere il casato di 
nn figulo Spuriui^ Sparilius^ Spurinna etc, ovvero per servir di pre- 
nome al nome di famiglia che poteva esser notato nelle parte che 
manca del pezzo di lavoro. 

Questi tré frammenti di figulina dissotterrati da altrettante loca- 
lità presso le mura di Arezzo, ed accompagnati da altri oggetti di 
antiquaria , e specialmente medaglie dell^impei'o romano , sono stati 
depositati nel Museo della città. 
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III. LETTERATURA. 

m^'LeMàneie delle antiche Famiglie di Roma fino allo imperatore 
AupàSio ) eec* di/poste ed illustrate dal giudice Ge&mabo Riccio* 
Seconda edizione notàbUmente accresciuta di tutte le novelle dis* 
ifuisizioni numismatiche sulla materia , di tutte le monete finora 
diseopertc^ preterite -neUd prima ^ con venti Tavole di aggiunta* 
Napoli j stamperia del FibrenoH^, in 4% di pag. ni 1^29%, e 
Tavole LXXIi iHogrufièho. '.'■ • 
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"Qnést^opek^ importantSssfnia 9 Ift elii j^rfmi iedMkmé , atittmitMta e 
commeodatii dal eh. Bor^bm* (Dii}lélt,'l839 p. 77-79), feàne In btMv 
tempo eMurità, tòrDa ora a luce arrieellìla di bn nùmero «ssal rbgguaW 
devole'di antiche monete nomane perla pijk parte tii' prima inèdite^ o 
disperse in libri diversi e difficili a trovarsi^ 1 diségni di 'este fiirooó 
tratti parte dall' ibsigne collezione possedilta dall^Abtore^ parte comu- 
nicatiglidal cht Borghesi y dalP egregio sig. IttroM-d^Ailly e da' «Itri 
nummofili. Le itlostrasioniper lo piili sono rieaivaie dalle: preclai'e'Dè»- 
cadi del lodato sig. Borghesi,' e dal mio saggio altresì e dall* appendUoa 
ad esso. E deggio prtoteslarmi grafo alt* autore ^ che ha usato tanta ia- 
dulgenta verso le • f nlerpretasàoni da me proposte «nche por: modo- di 
semplice congettura : solo mi duole, cVegli non avesse alla mano alcune 
mie osservazioni- pubblicate^ nel Tomo XI degli Annali e negli ultimi anni 
del BulletCitto^'ove rettificai e oorresài alcune troppo leggieri congetture 
in prima da me proposte. Ma Topera annunciata ha tanti pregi ed- è si 
notevolmente accresciuta di nuovi ed importantissimi peuii) che «on ne 
-potrebbe fare a meno'anché chi possedè la prima edisione} e toma ne- 
cessaria non pure a chi ponga studio particolare in questa parte dell* 
antica numismatica, nlaéziandb a chiunque voglia provvedersi di un 
manuale per conoscere i varii gradi di rarità ed il giusto presto di 
ciascuna moneta ; giacché PEckbel medesimo ed il Mionnet, come che 
oltramontani f e troppo lungi dal bel paese che le produsse e le rende 
a luce , in questo particolare son poco esatti. Ora, per esibire ai nostri 
lettori un saggio della importanza e pregio delle molte medaglie aggiunte 
in questa seconda edizione, ne giovi proporre qualche nuove' osservii- 
zione intorno ad alcune di esse, : ^ • ' 
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1. BALA9 scritto al dissopra di un pugno^o sia di una mano strett»- 
/mente chiusa. )( e. alio 9 sonilo entro «na corona di lauro (Pìccolo 
bronzo, oncia : nel Bf us. classense di Ravenna). 

Il pugno chiasd) *^*7P^> parntii simbolo fMrlanle disi oogoome bala^ 
•considerato come dedotto dal greco ^XXaÀ, la coi radice primitiva credesì 
^ki>(Schncider^ Lexic«.gr.)« La.Uttreayvènlrocui è scriito C. alio, ri- 
«offderà la. Corona «urea 9 Al oiii^ inaièhie eòa la prima stallia dedicata 
daValranief^ aperétfnaggio romano in Rc^àia^, fu onorato dai Turini €• 
•Elio fribuno 4eUa ^lebe intorno air aimà4d6.(Plio« xuiv^ 'l^ t 0« In 
tale supposizione rendesi ragione delP Ja|^t*^p•^t*>iA l^^^so cafo,. fuor 
del consueto, e che ha bel riscontro ne* denarii delP Emilia conia scrìtta 
./W*!Aiii«wo%U!«4«dp{iaftitrio,^ AMPrbd4py«'94l;4^na^i è e. 

Ai«[^..|npstrA ph0:si«:ritrattaid|yKieràn»^:>^'^ì<^'*I>P^^* aHa.eimua 
dedicaci al trifami^Q, della plubfi 9 «90990 UfifOPlp ^NWto di Roma» Q^odi 
.cooAirm^si.fibe A,KLu,>iiM9| MMA jsiaw>j90flni,di.iiiia sola genle|. scritti 

ioon/dpveraa Prtogrefie^ : ;..,;: . . ; ■ 

. i . . . >3. A/r#raM»». t Aj4e|..ù au?, f arti^, oop^Oelfioo ed altro pe8ce«4tante «»- 
i pfliN>lto e <oti h icodft. le^a jp in Alto^ U Delfino 4 detto ^Aff^mik (S^hnei- 
•der^'Lexio^jgr^'ieQcanakt^t* 2^(p<4 iO^lt •ondètpàre^iiAbolo parlante del 
•oMme A» Aiitit3|><:(faeisl;c«iisi49re{|l^jcciin^. derivato dal grw^ ifpi^. Dn* 
bitoperaltroiy che que} ^$Wf la; tosta tit$^ gioffa corpo tenue^ possa 
• essere .anu-quello.i:he sidefofiainè(!'Afi94B^(Amtotv.b«9vv% 15) cf.Atben* 
••xnsf586».a).. :.. •, ^ *i', . . ,• :..:.••:• 

i I. •. 34< Testa iiDb0vbe< l^ureatq | al .didietra ^ftobetto. : 
I :) : . ){BktLÌ sdritto al diasopro 4i Un eUftote sMntfto^ nadiettte (Piccolo 
tbràliBo^'Ofioiàìi.presloil eh» Ki«:QÌa), ., 

1 > 1 .LVIsfaiktos f4robr4 rirerir;si all« |^)orie:dom0sti^be di C» Attilio Re- 
golo* fiacanoyoSek^rano^: console nel 49Z| che. ^ìnse e triooCÒ» de* Carta- 
ginesi 'f e fors^anclie a M. Àtilio Regolo, che fd col suddetto C« A ti 1 io 
«ejasdam seminio et sanguiois.» (Valer. Ma3(. 1V9 4, n. 5, 6)« QuestVn- 
ci» per la novità de* tipi potrebbe riferirai ad uno dei Serrani contem- 
^|M>ranei di Cicerone. 

4^. Testa- giovenile con galea che nella aompiik somijglia al pìleo 
frigio e ai:didietro», EX* S* G) al dinnanzi^ it* 

• }( ciiéseVS) scritto sotto un putto ignudo^ ornato di pileo frigio^ con 
hingo ramo fronzuto appoggiato alla spalla^ cavalcante un caprone cor- 
rente j neir esergo, roma : il tutto entro una corona consistente di dae 
rami carichi di frondi fruiti oblonghi. 
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Ho d«scriUo ({aesto ìosìgne dmarìo del R. Museo di Parigi, con* 
fomm^'cìbehé testé oe scrisse il eh. Lenormant (RevueNumismat. 1842, 
p. 245)) che nel riverso ravvisa effigiato A ti cavalcante il capro suo nu- 
triealore-(Ah]bibieS) v, 6). Che sia cosi effigiato Ati panni si confermi 
dalla. favola dè^ Pessinunsj inlorno al capro ch^^be cura delP infanzia 
di Atade (Paiisan. ▼», 17,5); ma parmi men verisimile, che un Cetego 
pooosae quel tipo come allusivo al suo nome perchè Tirco dai Frigj si 
&ae. Aiiagus (1 ). A me pare, che,itcoome Ati dicevasi avere diffbse le 
orgve di Gibele (Pansan. 1. e»), il tipo accenni al fatto de^ traslazione 
BelonUoedelaimnlocrb di Cibele da Pessinunte a Roma aelPannoSSO) 
sondo «onsob M* Corbello Cetego; La novith de* tipi per ima parte, e 
per altra lamancanca 4^11' aspiraaone nella scritta citvovs, damio buon 
«rgémenté per assegnare quel rarissimo deoarioa P; Cetego, illustre 
tiratore sell» prima metH del secolo tii (Cic« in Brut. 49]» 

5» L^flsse oo^4ipi consueti e coll^ oj^igrafe ttinr. maec, r., pubblicato 
^al^dl. Csprenesi (AniMili Ti xiV» Tav. d*»gg. n, n. vti) è onciale; poi* 
«hèj ^eeonie mi sorvve egli, per sitogolare sua gentilezza, pesa denari 2S 
«^8Ìii-9^ equitvalen^i /a grani 561, del peso romano odierno. Onciale 
ai è pure l^fltro del Museo cesareo, accennato dal eh. Arneth (Synope. 
-Nuli. EUem. p. 5Q, n« 4), pesando esso 399 grani, benché assai logoro^ 
«Quioditè peisto iupr drogai dubbio, che Tasse stesso ed il denario cor- 
rispondente sono anieriori alla legge papiria del 6t>5, e che spettano 
unicamente a P. Lentulo figliuolo di M. Marcello, come opinava da prima 
il chw Borghesi, e come sostenni io nelP Appendice (p. 70). Neil* asse 
del lluseo' oesarcO appaiono tracce della triquetra, a lato della prora, 
che èchiaraio uno del oh. barone d* A illy, siccome uè avverte il eh. Bor- 
ghesi (Deead. xvii, 6)* Il clipeo, che nel diritto del denario è costante- 
^Dte apposto alla protoroe d^£roole everso, somiglia al clipeo beotico: 



(i) Non dubito punto che Atlagus e Cetegus sia una e la stessa voce. 
La lettera C con cui comincia il nome latino altro non è che quella conso- 
nante aspirata, la quale coU'^andar del tempo si trasforma netto splritus asj^er 
de* Greei (c£ caeieros « irtpoc ) e che collo spi ti tea leais de* medesimi si 
estingue affitto ( cC cis * Sff«. cras - «Cpeov con metatesi h h^ duplicazione 
del C e la vocaliszazione apparentemente diversa non devono far caso, essendo 
questa frequente e naturale, e per quella esempj ed analogie non mancano. 
'Siffatte osservazioni intanto non vengono rilevate per contraddire al dotto no- 
slva «otiegai il quale forse si troverà in caso di trarne altre e più importane 
conseiv^a.ze, S. Bì\ 
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e pare perciò ispettare al «urne tebaoo. Potrebbe forse aeceiiBtread uà 
Marcello o ad un Lentulo , cbe (os$e slato Salio di fircok (cf. Macrob^ 
S,aturo. Ili, 12). * ...>.. 

6. 11 rarissimo , e forse unico deoario col tipo dèli* abboceamenio 
di Siila eoo. Mitridate, avente la scritla s^tLi imp, è iodubitatamente ài»- 
tentico, per fede del Morelli, del. Visconti , del Borghesi. e' del barone 
d^Aillj ; le difficoltà proposte in contrario dal cb. Riccio svaMcono 
meir ipotesi, cbe Siila lo imprioicsse dopo il suo>«r/ivo in Italia in offi- 
cine della Campania o d^altra contrada della .Magna Greci», ove erano 
io UBO le cifre osche. , che iu altri simili deitarii veggonifi soMìtnite al 
nomadi Siila. medesimo (v. Bull. ArcheoL NàpoL Anno n, p. 56). 

7. Importantissimo si è Passe. onciale co* t^i veinsti portante IV 
pigrafe i«. svuà lyp. dal eh. Autore pc^eduto e pubblicato. 11 eh. Ric- 
cio da me iqterrogato intqrno a.queato importantissimo «asse, anche, ri* 
guardo al dissenso che trovasi tra la. descrisione e<i^ il' ^scigao. litogra- 
fico di esso, mi risponde quanto segue : c:pef(a mexzia oacifi in |Ainlo$ 
^ espanso ed assai belloj sotto leggesi iifp chlarissieM>i e mena nel teste 
è; errore tlppgraEcoj la leggenda intera è y . sva '• imp in lettere bdlis- 
lissime e delicate ». Farmi assai Keristoiile, che veéiisa impresse dopo 
il irilorno di Siila dalla guerra mitridatica in Italia pé* bis<^i dellV 
sei-^ito, sendo nioUo tempo da ch^egli non riceveva pecnnia ^ainerarie 
.di. Roma. Sondo poi semionciale , ne porge altro forte ergomente a ri- 
portare la. legge papiria al 665. 

8. p. coB, figura togata stante di prospetto^ il tutto entro una laurea. 
, )( jHWf Apollo sedente con arco nella d. e saetta nella e. il tette 

entro una laurea (Caprauesi, Annali T. xi, TaV. d'agg. Sb^ n. 5). 

Questo piccolo bronzo, che pare un' oncia impressa da nn P. Cor- 
nelio, forse accenna a L.Scipione Asiatico, ohe, assistite dhalfratdlo sno 
P. Scipione Africano, vinse Antioco 3 poiché Apollo similmente sedente 
sopra la cortina , od omphalos che dir si debba, é tipo consueto nelle 
monete dello stesso Antioco. e dMtri re della Siria. Nel. diritto pare ri- 
tratta una. delle statue dedicate ai due Scipioni (Liviiis^ xxxviit, 56). 

9. Testa feminile con galea alata ; al didietro, x. 

)( Dtoscuri a cavallo ; al dissotto, scudo e lituo roilitare decussati. 

Che questo deoario spetti alla genie Decia, ne fa certi ilcorriapen- 
dente denario restituito da Traiano co^ la giunta della scritta jmcivs hvs 
nel diritto. Pare che nella primitiva simplicitii il lituo e le scudo de- 
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CQSSiti) a modo di X| esprimessero il nome i»icit9« Il liloo eno sinrfte 
adddo obloDgo sono aUributi preprii del Favore e del Pallore, come si 
pare dal riscontro dei due deoarìi della Ostilia : e io questo di Decio Mus 
appvUanò al terrore ed allo scompigliò messo nelle schiere nemiche dal 
coraggio* impareggiabile de* tré Decii, che per la salvezza dell* esericilo 
romano « se devoverunt» (Cic; Toscuf.i, 37$ cf. de Finib. n, 19; Livius 
TU !,.&]• Al primo :de* celebratissimi tre Decii parmi si possa riferire il 
Bove} die vedeti stante sopra Ja metza nave in nn asse, e negli spettali 
difesso, accompagnato dal nesso kd, ch'io leggerei Marcns Decios, ov* 
^ra JDeciaa Mju»») gi^M^hè il o'seavbra posposto ali* m sólo per.facilitare 
il nesso delle due lettere, e simili posposizioni sono nei nessi della. Piati* 
aia e di Faasto nella Cornelia* Il Bove per me appellerebbe agli sonori 
di P. Decio Mus, che, per invero salvate le legioni romane da petriglio 
eslx'emo, fu .d4 console decorato di, più doni militari^ «.et cenluon avavs 
fPÙ9li«qiie.uBo:albo:ppimo'auratSs cot-nibus (LivìuS) VII9 37) Plin. xaif» 
S',.!)» • ' • " . • ' • 

10. HOEATiA. La testolina feminile, che vedesi nelParea^ sotto i ca- 
valli da' Dioscari^.f^àrmi testa di una delle boia a, ovvero di bora, dea 
.tuAelans della gìoviitoèzza^^e OMtodrte di Quirino (finpius ap. Non. ii^SM)^ 
pier alludere al «ama. HOKATivs. 
. 11 ^ Tesla femtfiiie .galeala ; id didietro, globétto. 

)( li. Hv.Tva^.spTiitAo entro ««a corona di quercia, al disotto, ao«A* 

Ana.logti a quali? oncia vi è Tallra delb Cecilia con q« una acrìMo 
«imilmentf ea|r«o' uoii^querna. Ambedue prendono luce da una térta^^b 
dal.lMuseQ Wi^any, con ^« lbn* c a» scritto entro una quemaf ove parsii 
.doversi apicgaire v« i«iH/ii/jtf cifrem serpopit^ come nel denario'di M; Lth 
pldo. E Plinio (]:vi9 5) scrive, che Romolo «fìrondea coronavii^Hostam 
HoslSliiui».» 

12. Jidia^ Bursio. L* Autore ha riferito la prima mia spiegazione 

coogellui1sle,ch*io poscia ritrattai (Acàdem. di Torino, T. 59) riferendo 

. la lesta panlea' avente gli attributi di Mercurio, di Apollo e di Nettuno, 

alla favola di bvesbvs, che. accolse ospiti que' numi (Hygin.-fiìb* 195). 

13.' s. e. Recipiente cordiforine. . 

}( VALULARVS, Globo posto sopra dn tippo. 

U quinario corrispondeate con la testa e la scritta rsLicitATis oe 
accerta che anche il sovra descritto sesterzio fu inpuesso negli ultimi 
anni della dittatura di Cesare- Nel diritto parmi delincalo im tacculms 
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dì. pecunia 9 per U largitiopi falle da Cttare ne^ suoi trionfi ) polche io 
tin moQuinenlo etrusco leste pubblicato dal eh* Micalì(ll. ined. Tav>.24)) 
e che pare de** tempi della dominmùone romaoa^ vedasi una serie di sei 
pacchetti cordifòrmi , proposti in premio a^ Tincitori pe* ludi fiAiabri. 
Nel riverso il globo soprapposto al cipppy forse accenna alla correzione 
deir fiqno fatta dal dittatole nel 708 i giacché la musa Urania in pia 
monumenti) e Pitagora io monete di Samo(Gab. Haotcroehe PL xvi, 16)^ 
alansi presso un cippa o colonna sormontata dal globo Celeste. Che se 
nel sesterzio, .ansi che un globo, fosse un disco o.cltpeO) accannercbb* 
ad un dipeo. votivo disdicalo airOoore ed alla Virtà (of. R. Bochetle BT. 
Ti PI. txix, 2). /! 

14. Lufatia, t piléi dei Dioscori , post» aldissèp^à della mezxa nave) 
mostrano che ai Bioscuri stessi spettino anche je due sfelle che ornano 
la galea di Roma nel denario , per indicare la loro tutela e il fausto 
ostento nella forte battaglia navale di Lutezio Gafulo^ alla^fuale accemia 
anche la particolaritk del nome q. lvtat scritto sovr^esso il fianco della 
Bave» • .. • t . . . • 

15. MfHucia^ Themms^ L^AutorC) seguendovi' Sèsiini ^ rettamente 
descrìve Tinsigne tipo del riverso del denario di Q» Minucio Terrtio ; 
ed io presi abbaglio scambiando il combattente roinavo al harluaìro, che 
è quello a destra di ehi guarda. Il barbaro ha nella s«' uno scuda ìracico, 
o aia xxn^'peliai e«n capo due lunghe pienne o coTna^ all'ubo lnsk:edone; 
«ettdeparmi senza meno iVi delineato fi caso di-Q. lifinut^dr Termo,- uomo 
irioo&le e valorosissimo, che combattendo da- irvir^fò^tis «f strenutlsv» 
ioont rai ladroni iflel'lai Tracia, vi rimase moiUatmenteferitO) ma pure ik 
difestf dli\fluoit 0:iiofl!t8to in ^alvo,^ movendo dilanio in ap|>r«sSo {Lii4»fs 
iXSxyilt,}4l.,.46^49}.iEglLvede8Ì cadalo, per grave fsrila, i* suìlè ginoi;- 
chiasma pure da forte e valoroso tiene tuttavia il gladio e l» scudo '(cf« 
'CiC. de Orai; Il , . J2)^ 

l6.Teftla fèminile con folta chioma, im parte eadente msblla éenÀce. 
. - )( t,.MV, scritto entro una laurea, al dissolto,* iioia*( C^pranesi , 
.A'nnali'X.EÌ, Tav.d'agg. Si, nV»^ !►. 282). • . «^ : - 

1 tipi di quest^oncia, del pari che il cornucopia el •ciltiri' simboli 
degli aurei e dei denarìi di L^Massidio'Longo, sembralo riferirsi alla 
•xiconeiliazione e 'concordia de* Triumviri', e fors^anche alla susseguente 
pace con Sesto Pompeo. La dea Concordia iriostravasi- «Apollinea lauro 
loogas nexa comas» (Ovid. Fast* vf, 91). 
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17. Ptétùipria^ Ce$iianus* l sìmboU variami posU oeUV^* de^rari 
deaarii di L. Pleti0rÌ0| paiono tutti relativi alla palestra; QÌè«<W)») il 
caduceo di Mercurio anagoojo^ la stridile, la sfera|il diico da lupciare, 
e la diota : di che ai coafersaa Tavf iao del eh. Borghesi 9 cha vi rico- 
nobbe un atleta ignudo con palma nella d« e con i celli sciòlti nella s. 
allusivi al cognome cBSTiANva. 

18. Pompeia^ Fostlus.ìì vaso pastoreccio^ che ricorre nel diritto 
del denario e n^l riverso del semiise) sondo stretto, anzi che nò verso la 
^f9niaiità| paroif sinmsy. piuttosto che mul^ra (cf«Bottari| Roma ^otterr» 
T«iv. 145,0 20). 

19. Pomponia^ Rufus* La testa di Giove, e Tatuila di. lui 00» laurea 
e scettro negli artigli, •appellar sembra a 4]uella somma gloria di Roma, 
il maggiore Scipio Africano, cbedicevasi figliuolo di Giove odi Pom- 
ponia ; « Astabat fecunda lovis fOMfoHià furto» (Silius^Pumc« mi, 615^ 
cf. 642). L^aquila tenente la laurea e lo scettro, simboli della conquist* 
lOdol dominio del moiKlo^moAtrano come Scipione non SoUeal^ Roma, 
ma la inoakò a tanta grandmata che pOtè poscia divenire jregioa dèi 
mondo stesso (cf. Viscooti, Iconogr* Rom» i, 2, 9)*. . 

20. Stmpronia^ Tudàtéuùuì 11 denario, Tasse sestentario, ilscmiase 
4)d UqnadranlO (cf.Annali T. xiv, Tav. d'aggi vy 4 )^'Co^ simboli costanti 
di un ttpioe poff^yiomU e df wa. maglio di :ibrma singolare, :aaki cb* >d 
iw^ ìéMtokff pormi ai .debbano atlribairead- un Tndilanoj poiché fiLmli*^ 
glÌQ<dello £oblicia'ò<diiÌMnna assai diversa^ e qufllo* del lo suddet^mo»- 
^QOto A di forma molto adatta a /a«ifer0.,tonde .sembea JVm6b!s« Eoi ha 
dn Eestay.cdw «Tvorria maUoos.appèliant antiqui m tondendo. • inde 
TVDiTARO cognomen inditum^ quod caput malleoli simile biabiierit » (p. 
362^ lIQllerV L^ipSOe. pontificalo accennerebbe a P.> Sempronio. Sofo, 
.da cui paro disoendessoro i Xuditani ^ che troivasi nel novero de* primi 
quattro pontafici plebei creati nel 463 di Roma (Livius, z,9)*« 

21. ServUia* Asse, e parti di esso, con due spighe soprapposte al)a 
m«W nave, in sul fianco della quale è scrittoi e. si«vbìu.ii« f. Le spighe 
sono posto cosi giacenti sopr'essa la nave per accennace a C. Servilio, 
che noi 542 provvide di frumento il presidio romano nell'acropoli di 
Taroolo assediata da Annibale (Livius xxv^ 15} : « G. Servilins legatus 
in Etniriam ad rsviiSNTVM coemendum missus, cum aliquoi Nsvmvs 
omrSTia in portum Tarentinorom inter hostinm custodias pervemt.» Da 
. queste monete oda quella della Lutaiia (v. addietro n« 14) si pare, che 



\ 
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l'epìgrafe poste ni sul <fiÉiico delh nate fa quelle della decilìa ^ delle 
Cassia e iii'altre^ vi sta non senza particolare ragione. 

22» Testa di Nettuno con tridente iraferso; di reffx>9 s. 

)( CN. TI. ▼) scritto al dissopra della mezza nave 9 sotto cui è Eoiif^ 
e al dinanzi un delfino (Riccio, Tav. xvi, 21). 

Se il disegno è fedele, par mi che questo raro semisse spetti ad un 
CNseas T ir entius Varrò, e forse al «Gn.Terentius senator» nel 693 (Sai- 
lust. CatiU 47). 11 Delfino , e la testa di Nettuno sostituita a quella di 
Giove , potretòero appellare alle Ephemerùies navales scritte da Bf . 
Yarrone per Pompeo fttagno, intorno al 677 (Schneider^ Vii. M.Varra- 
>nis p. 2S3 ed. Taurin.). 

23. Testa di Giano gemina barbata e laureata. - 

)( Bx. s. e, scritto presso una figura armata stante di prospetto So- 
pra una mezza nave, con asta nella d. e icon la svacoostata al fianco (Asse 
semionciale). 

Neil' esemplare, che si conserva nel R. Museo Estense , al dinanzi 
della prora parmi vedere traccio assai decise di una spiga pósta giacènte^ 
il cui gambo va quasi a toccare la prora stessa. Quindi parmi, che quesl' 
«sscy del pari che i denari! di Fausto con tipi analoghi e talora aen2*altra 
epigrafe che s. Cé ()V.« Borgh. D. iz, 8), fosse impresso ndla contingenza 
deUa' procurazióne frumentaria affidata «Pòmpéio Magno, nel 697 (Giè. 
ad Aitic. IV, 1) : • Legem oonsules conscripsernnt, qua Pocnpeio per 
quincjuennium ódinis potestas BEI FAVMBHTABiAB toto orbeterràrbm d»- 
•retiir :' alteitam Meàeius, qui omnis PseviiiàB dat polestatem, et adiungtt 
-CLAÌssBiAètBxuiciTvii^ et maittsimperium iiaproviiiciis) quam-ait eornm 
.qui eàs ohtiàeaint. « 

24. Familia incerta» Destante in brónzo, csolla'^està di Gereve da 
una parte e una quadriga • dall? altra , è colle stjgle s :: ed l (Bioeio p. 
264, n. 31). È a desiderare, che il eh. Autore ne dia il dtseguo ed uqa 

•più distinta descrizione' di questo destante, che forra è Tunìcó che finor 
si conosca. La particolarità della tèsta di Cerere, e quella del Valore 
preciso di dieci once comprese in un sol nuitimo, corrispondente ^Ifirez- 
zo assegnato dalla legge Sempronia « semisse atqtie triente in singulos 
raodiós frumenti» (cf. Horteusius, de Re frum. Rom. n. vi) , ne porge 
argomento a credere impressa questa moneta in occasione che si pro- 
mulgò quella legge nel 630 di Roma, o quando fu essa richiamata in vi- 
gore colla legge livìa, che potrebbe pur essere iqdicata dalla iniziale l. 
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25* 1 bellissimi aurei co^ tipi della testa di Marte barbata galeata 
e dell'aquila ad ale semiaperte stante in sul fulmine 9 e colla scritta 
■OMÀ in lèttere che tengono alcun poco delParcaico, ben si convengono 
si pel peso come per lo stile, a\V anno 547, epoca della prima moneta 
aurea di Roma, conforme al detto di Plinio (xxxiii, 13). 11 ch.Letronne 
(G)nsiderat. p. 72) mostra opinare, che fossero impressi in Roma per 
mano di artefici greci) io propenderei a ritenerli improntati nella Magna 
Grecia pel mantenimento degli eserciti Romani, e verisimilmente in Ta- 
ranto, o in Venosa, o in altra cittli dell* Apulia. L'aquila è similissima 
in monete di bronzo di Venosa stessa. I simboli varianti del pentagono 
6 dell* astro , che veggonsi in due di quegli aurei presso il eh. Riccio 
(p. 267), ben si convengono alle zecche deirApuKa o della Campania. 
Nel resto, i Romani dovettero in allora improntare per la prima volta 
monete proprie dVro, si per le ingenti spese nella guerra contro Anni- 
bale, e sì per l'abbondanza delP oro raccolto nella espugnazione di più 
citili greche, e segnatamente in Siracusa ed in Taranto. In Taranto sola, 
ricuperata due anni innanzi,'oltre Faltra preda, era « argenti vis ingens 
Cacti signatique, a vai octoginta tria millia pondo» (Livius , zzvii, I6j 
cfi zxvi 9 36 } xxvii, 10)« 

B tanto basti per saggio dell'importanza e pregio delle monete ag* 
giunte in questa ristampa dell'opera del benemerito sig. Riccio. 

e. C4VBD0NI. 

b. Anecdota Delphica^ edidii Emesiut Curtius ^ 

aceedunt tahulae dune delphicaè\ Berolinij impensis GmMmi Besier^ 

tfpis academicis\ 1843, in-4^, p. 104 ef tahulae inscriptionum 40, 

Il sig. dott. E. Curtius, socio corrispondente del nostro Instituto, 
adla soprannominata opera ha pubblicato le iscrizioni delfiche , fatte 
scavare dal celebre professore C. O. Muller e da lui, secondo l'espres- 
sioDe dell'editore, quasi legate^ per testamento agli amatori delle lei* 
ter«, essendo esse state la causa principale della prematura sua morte. 
Furono trasoritte la pia parte dallo stesso sig. Curtius, compagno del 
MtiUer in quell'infausto viaggio, e, mentre il sig. prof. Scholl s' in- 
caricò di trarre dalle schede del comune loro maestro e. divulgare ciò 
che a' monumenti d'arte della Grecia si rapporta , all'altra to«cò ip 
serte di dare alla luc^ i monumenti epigrafici allora scoperti ,. i quali. 
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bencbè non siano di primaria imporianca 9 né dianci molti nuovi risul* 
tamenti 9 al divulgante nondimeno hanno fornito cagione di iratlare 
in maniera molto erudita ed accurata di una inatituxione aaaai notevole 
degli antichi Greci^ cioè della manumifsione sacra* 

Prima peraltro di passare a questo argomento , precipuo del suo 
lavoro, il Curtius dà un breve sunto della topografia delfica 9 della 
qualC) senza sconoscere i meriti del Leake e d^altri uomini dotti, giù* 
stamecte bandisce in fondatore il cb« Ulrichs. Parlando poi del gran 
numero de* titoli delfici superato soltanto dalla quantità di quelli d'A- 
tene 9 rileva^ come la maggior copia di essi siasi rinvenuta nello stesso 
recinto sagro del tempio d'ApoUine secondo il costume degli antichi 
popoli di intagliare nelle mura de* temp} le loro iscrisioni , ed avendo 
narrato , ceoie anche questi titoli si siaòo scoperti soffra mòro poligo- 
no, che serviva di soStruitone al tempio medesimo , propone alcuni 
dubbii , circa esso muh> se verameate sia distrutto 9 ciò che il ch« de 
Witteeveva annuoeiato in diversi suoi articoli. Senza ripetere qui ^ 
quanto su questo punto osservai nelTadunanza de' 30 febbrajo (della 
quale v. il processo verbale che verrà stampato nel Bullettino ), 
devo con gran dispiacere coufermare l'altra notizia confermate, pare, 
dal Curtius^ quella cioè, della distruzione della entichissima iscrizione 
di Crissa, avendo io stesso col sig. cav« Weicker od il dott* Turretlim 
trovato al posto descritto esattamente dalPUlricbs 9 la pietra sì , che 
facilmente rìconoscesi dalle due Iv^^àpac , non già la iscrizione, taglia- 
tane, ossia per farne uso nella costruzione della^Gbiesa recentemente 
edificata in quel sito f ovvero rubate da qualche villano 9 che avrà ap- 
postata la curiosità 9 con cui i viaggia.tori concorrevano a Crissa per 
essti^ opinione che ci resero più probabile alcune circostanze, cui luogo 
fora il qui memorare. 

Per tornare tuttavolta al muro delfico , il sig. Curtius, lasciando 
incerta l'epoca della di lui costruzione , inferisce da indizj forniti per 
le iseriziooi medesime , che esse devono appartenere al tempo della 
predominazione etolica ^ al quale anche la forma della scrittura usata 
in esse bene si adatta , e dopo qualche osservazione intorno la loro 
ortografia , passa allo stesso loro soggetto, ragionando primieramente 
della manumissione presso i Greci. Rileva, cbe quésta era o pofabh'ca^ 
imperocché le repubbliche spesso dichiaravano liberi gli schiavi bene- 
nieriti della città, o privata, quest'ultima facendosi ossia per testa- 
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meDlO) ovvero Sik setpxo^ nel teilro od altro luogo pubblicò o sagro 
della cilU. DioiQsf ra ^ che dei fili > solenni in tali oceàsioiu poco* ci è 
noto io quanto alle citili priiictpaU delfó Grecia, ma cbe da alcoDi titoli 
di cttlÀ tesialiche imparasi , ohe i maiiumissi non di rado dovevaoo 
pagare una certa sommarella al fisco della loro citili , e che appunto 
per questa ragione si facevano Kmypotfoà r&v àngh:\i!H^ù^vmy^ le qoa^t 
ci hanno serbato siffatte notizie» Aggiunge qui sei isortzioni lamiesi di 
tal genere 9 pubblicate nel giornale archeologico d^Atene (Agosto e 
Settembre 1838.), ma poco conosciute, quantunque anche il dott.Ste- 
phani nel rapporto sur un suo viaggiò nella Grecia U >abbia edite. Im- 
portantissime tornano pe* nomi che segnano de^ mesi lamiesi. 

Terzo genece di manumissione e di cui le iscrizioni delfiche sono 
il più bel moqumento^ si è la manumissione sagra. , la quale nondi-* 
meno era conosciuta gili da noverosi altri titoli. 11 servo sua mercè 
davasi in proprietà a qualche tempio mediante vendizione in speciem, 
di modo che il dio , o piuttosto il manumittendo in nome del dio, pa- 
gava un certo prezzo al padrone manumittente^ diventava cosi iipóSmt)^ 
di quella divinità , senza tuttavia contrarre obbb'go di sorta verso il 
tempio, f:i6 ^e chiaramente mo^lTano le formolo solenni wnt ih»&tpOQ 
uifM - «r* IXfu^jDif - iMfdv 9 xoc BiXif X0Ù «jrarpf ;(4iv ot; xcc Miip , che fanno 
parte della for mola di vendizione. Siccome t libertini de^ Greci sem- 
pre rimanevano in uno stalo di dipendenza da^padroni loro, cosi questa 
sagra manumissione» crede Tautore, sia originata da padroni desiderosi 
dVmancipare pienamonte i« loro servi. D& seguitando ragguagKo delle 
iscrizioni principali, che. della manomissione sagra porgonci notizie^ 
onde ricavasi y che le divinità, a^cui temp) tali vendìzioDi faoevaosi , 
erano , olire il dio delfico , precipuamente il Dioniso di Naupacto, il 
Serapide di Gheronea , Titborea , Coronea , 1' Esculapio di £latea e 
Stiride, Minerva Poliade di Daulide, Apolline Nesiole de'Chalcesi. 

Della manumissione sagra delfica ecco la formola. In primo luogo 
son mentovai^ i magistrati col mese, seguono le parole della manu- 
missione e sono scritti nel fine i testimonj. De' magistrati vengono ci- 
tati Tarconte, i senatori, lo scriba, o soltanto Tarconte eponimo } se il 
manumittente non è nativo di Delfo , vengono aggiunti i magistrati e 
mesi del suo paese. Nella medesima si nota prima il vendente {àniicto- 
woniBToy* - 0OTtXiti3cpw xecc ocvccri^pc - ocf^UfAi) , qualche ' volta v' è cen- 
no del consenso de* parenti , figliuoli , cognati j succede il servo con 
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àldmrmoae M mÈO È9S90 {irtìi^ MfOm nome 9 unione, 

presso stabilito in moneta argentea di Delfo, a cui s^agginoge una spe- 
cie di riceTuta del venditore (x«i trv t^ Ixtc s&orav).Àvvertesi quindi 
che la Tendizione non abbia da prendersi nel senso volgare , 'ma sia 
piuttosto una manumissione, la quale por talora non deve diventar 
assoluta cbe dopo la morte del manomittente. Alla fine nominasi un 
fideiussor ossia spensero, jSc^RCttn^ - La terza parte della formolo com- 
prende i testimoni ; erano sempre presenti alla manumissione i sacer- 
doti, per Tordinario anche gli arconti e certe persone private. Belle 
iscrizioni pubblicate dal Curtius i numm.2— 39 appartengono a questa 
classe. 

Altri sei titoli (40-45) sono decreti anfittionici importanti per la 
menzione della UvXoUfit òmtpcriif la quale avevano dubitato gli uomini 
dotti , se anch^essa si fosse tenuta a Delfo. Spettano alP epoca della 
preponderanza degli Etoli nella Grecia* - Seguono decreti della città di 
Delfo, (1 e 45-67.) onorar j tutti , ma non senza rilievo pel ricordo di 
alcuni onori propriamente delfici , e sono il sagro lauro d^Apolline 
(iàfìfiK orifavec napà roO 3ioO, exavà Ift UìjikKia e fr/a^rot), forse una specie 
di proedria , e Sn^aypÒQ orou rÀ off>« ^hm^ donato ad un certo Eudosso 
che dedicò clìpei al dio. Sono aggiunti due titoli degli Eritrei, (dei 
quali finVra non era conosciuto monumento pubblico), ove si tocca di 
una loro ambasciata agli Anfittioni ; ed un documento di manumis- 
sione preso da papiro egizio, lo un^appendice poche, ma dotte osser- 
vazioni sono aggiunte sul dialetto delfico. Appresso vengono quaranta 
tavole esibenti le iscrizioni nella forma loro originale. Cbiudesi Popera 
con la pianta di Delfo presa dal libro del eh. prof. Ulrichs , accompa- 
gnata da altra tavola, cbe presenta certi frammenti di scoltora appar- 
tenenti al tempio d^Apolline. 

O. HlHSIir. 
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I. ADUNANZE. 

I 

Del 15 decembre 1843. 

Fu continuata dapprima la lettura della dissertazione intorno la 
pariglia ateniese, la quaje-ilsig. dott.Henzen selPanteoec^nle adunan- 
za avea dovuto interrompere per la sopravvenuta notte. U dott.' Braun 
intanto avear recato un cantaco vulcènte^ dke ritrae lo steasoargomento' 
il quale si vede sopra lo stoviglie ateniesi.^ Con esso esempio impov* 
tantissimo fu arricchito il numero ideile rappresentanze' mortuàrie che 
ci hanno fatto conoscere gli scavi in terra etrusca. È singolare di vo^ 
der conservato i medesimi costumi sopra monun»enii della Grecia e 
sopra quei della Italia etrusca. — Quindi lo stesso dott. Braun espose 
alla ammirazione degli adunati un rato bronzo rappresentante la pro- 
tome d^un Sileno, ritratto a vivacissimi e spiritosi tocchi. Siccome tal 
prezioso' avanzo non era stato in contatto con terre le quali producono 
ossidO| ma piuttosto con acqueti paludi, cosi la liscia e ben conserva- 
ta superficie fa scorgere, senza manto di patina, non che gli occhi- in- 
tarsiati d^argento, ma le labbra coperte d«l rosso colore di rame purO) 
il quale alla tinta temperata del bronzo fk bello e significante controp- 
posto. Furono chiamati a memoria quei passi degli autori , che par- 
lano di simili scultore in questo modo colorite. — Si passò poscia al- 
IVsame di due tessere d^osso, di cui Tuna^ segnata col numero romano 
IX ossia XI (secondo si vuol leggere), mostra un giovane mezzo nudo 
jche sta corico su nobile coltre, mentre nel fondo scorgesi una tenda al- 
etta. Tiene egli una palella o piatto in mano e sembra ritrarre Toziosa 
posizione d^un convito. Non meno singolare argomento rilevavasi sul- 
Taltra) la quale nel rovescio mostra pure il solo numero romano XXI, 
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senza la giunta della corrispondente cifra greca secondo il costume di 
quelle marche; essa mostra un cane in caccia, il quale col piede de- 
stro alzato indica la traccia di fiera raggiunta. Nel fondo scorgesi un 
albero. Dovettero convenire gli adunati non esser facile la spiegazione 
di queste rappresentanze rapportate alPuso delle tessere. — Altra tes- 
sera tagliata rozzamente da un pezzettino di lifiarmo mostra da un lato 
un uccello a lungo collo che stk sopra ramoscello d^albero e verso lui 
muove il becco 9 e su] rovescio una testa coronata, a ciò che sembra , 
da pampini. Benché questa' sorta di tessera non possa compararsi per 
nulla a quelle di avorio, ossian à*oB8o^ pure deve stabilirsi una certa 
rassomiglianza oppure rapporto^ dimodoché non debba preterirsi nelle 
ricerche generali intorno cosiffatte anticaglie. Fu mostrato poscia un 
anello di bronzo largo sin a poter servire da collana, da cui pendono 
quattro di quei nasilemt, che perora non sono comparsi che separati, 
e Aireno pres» generalmente per pesi di stadera. 11 dott. Braun ricordò 
quella iazia dèi Gregoriano, sopra cui tanto Proserpina quanto Flu<' 
tene portano arraiUe con ^balsamari a forma di raelogranata. Accennò 
pure la possibilità che slmili vasetti' potessero aver servito da premio 
inlqoakbe: pubblico giuoco e si iconchiuse che questo fatto strano 
non dovee {tralasciarsi fralle- anticaglie, di cui si ha da prendere note 
in favore dèlia scienza antiquaria. 

In ultimo il dott. Braun preseotò un^operetta recataci in dono dal 
nostro collega, il eh. cav. James Millingeii per la quale ha pubblicato 
una singolare statuetta di bronzo ritraente Venere nel momento in coi 
s^adatta i calzari, ed attorniata da numerosi attributi pantet, che fanno 
riportare questo monumentino ad epoca piuttosto bassa. 11 eh. autore 
riconoscevi Veliere Urania, e rende conto dVgni attributo che quivi 
si scqrge. 

Adunanza de^ 22 decembre» 

. 11 sig.dott^ Braun espose alla vista degli adunati anfora panateoaica 
di seconda misura, che presenta la particolaritli di portare ripetuta la 
solenne figura della Minerva fralle colonne tanto sul dritto quanto sul 
rovescio^ Fu accennata la grande ricdiezza di simili strani adierzi fra 
ques^ seconda classe di vasi panatenaici, che devono aver servito da 
secondo premio pei vincitori nei pubblici giuochi* È cognito che essi 
nQQ portano mai la solenne le^fgenda che distingue le anfore di grande 
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misuny ma il .4011; BmtiQ ndtò avere egli cértCEia di un» aolaeoctf* 
cionè da siiTaUa regola. È qufrsto un vàso^ diwe sopra una delle colon*» 
ne^itmtui stk liioervay leggeéi ritérizione T0NAeENE6£IiÀeAON.<^ 
Mosbfò <}aìadi lo siesso dott. Erauo un ìekpho9 proveniente- da Ger<* 
vetei^iy ti quale ritrae in modo nuovo e grazioso il congedo d'Ànfiarao 
da Erifile. lì famoao vate distinto dalla lioggenda ▲♦I£B£Ò2, levalo 
Telfno dal capoiy il tiene in manoi siccome sogìiobo fare d«i ed ttoì m 
simili momemi. 'firilplefflUa la mal augurata collana per la quale veir* 
dette il diletto s^oso, e potata uno dei figliuoli sulle spalle. 'È imUclieg* 
giata questa assai singolare rappresentaoaa da due figi^re emmìinfaté) 
cbe. accennano. comunemente il cotto. Sulle spalle dèi Vasetto dOe gìo^» 
¥ani stanno per consegnare i galli «Ila rissai: giuoco the siicènflifalM 
colle idee di guerra, le quali richiama il dipinto principe' détta np^ 
atra stoviglia. — Il dott.. Braun diresse poi Pattenzione degli adunati 
sopra numerosa serie d^'mproute di creta, le quali gli stessi antichi 
àvéadò cavate dalle fncfsTóni in pietra. Scorgonsi fra esse parécchie 
ìrappresentaòzè di cui le nostre dattriiòteche ci daono esempio. 

Fu' osservato' un' gràìiosi'Ssimo bronzo rappresentante Minerva 
armata d*èlfiio ma sén^a' Pegidó , la quale in atto di menar micidiale 
colpo còtitroiY nemicò muove a destra. La dea alza col braccio sinistro 
1ò scudo, di' ciii non è rihiasa traccia, e tieo nella destra un avanzo 
détlSstà, •con' cui atterra ravversario, il quale deve supporsi essere 
lido dei Giganti. Cotale grazioso, anzi raro pezzo proviene da Le'nlini 
di Sicilia.' 
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\\ st^»' generile IX^ittìSS^y avea recato in adunanza un singolare 
bronzo ritraente un pòrco coricato con attaccaglio angotare, sopra cut 
scorgonsi ì caratteri SG'l'VSj'che il signor dott. Horkel intèrprete 
SEtyS, assicurando che il C col punto dovea prendersi per *£. Altri 
credevano di ravvisarvi S. C. I VS. Sul corpo deiranimaTè medesimo 
poi stli scritto 6A.tLV8*llII YIR. Benché non si sapesse indovinare 
a quale generazióne di quatruknviri abbia da rifeHrsi, ed à'qùal uso 
at>bia servito it' tnonunientino, tutti dovettero convénii-e clie eskò 
bt>onzo i^ singolare assai è' graziosissimo. -*' Il sig. còmixi. ' Y(estner 
preseàtò una copia dl'cèrté iscrfzioni, che trovansiaCivitaveèchia^i 
fatta don molta 'cura dal sig. Cala ndrelli. Prese carico il sig. dott. 
Heozen di renderne oonAp.. — 11 sig. proL Preller riferì intorno *i due 
fascicoli deU^opena delle tin'reootte pubblieata del ai g. cev. Gampana. 
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Furono ammirate da tatti le magnifiche litografie di coi con essa vten 
arricchita la letteratura archeologica. Fralle cose assai erudite, si di« 
stinsero particolarmente i Satiri alati che tengono una maschera di 
Giove Àmmone. Che questa divinità faccia capo ad una serie di se-> 
guaci dionisiaci che portano corna non di bue né di caprone^ ma bensì 
di ariete^ il mostra una statuetta di marmo ritraente nn vecchio Pane 
U quale è monito di tali coma. Assai singolare comparve la rappre- 
seoiaqza d* un oracolo d* Apolline col corvo, il quale secondo sagace 
congettura delPeditore vien consultato da Enea. — In ultimo il sig. 
dott. Heeaen presentò la pubblicasione deir ipogeo di Gamuscia dì 
recente Catta dal sig. Missirini (*). Fùl trovata assai importante Parchi- 
lettura di quelle tombe intorno cui il sig. cav. Canina ci promise una 
apposita illosiraziooe. 

Adunanza de* 29 decembre* 

Dopo letto il processo verbale fu ripresa la questione intorno il 
porchetto di bronzo del sig. gen. Ramsey cplla leggenda che taluno 
volle interpretare per S. C. ISSiu Q G. GALLV3« lUL YIR , mentre 
altri assicurarono dì scorgervi il nome SfilYS. Il sig. dott. Gennarelli| 
il quale avea avuto in mano il monumentino un mese indietro, disse 
averne mandato facsimile accuratissimo al sommo Borghesi e che que* 
sto dotto avesse definito il principio di questa iscrizione per Sena?' 
tuS'Consulii Jttssu. -—Il sig. Benedetto Fogelberg recò un bassori* 
lievo di creta cotta operato a stampa che ritrae un cavallo divorato 
da due grifi. La greca leggenda che vi si scorge, e che suona ximos 
ma pinci non potea ridursi a parole che avessero senso* Piacque però 
molto la conghiettura del eh. P. Secchi, il quale opinò fare questo bas- 
sorilievo seguito ad altri simili coi quali sieoo andate perdute le pa« 
role che davano compimento e senso a quelle rimasevi. , Cotale sup- 
posizione fu trovata tanto più probabile^ in quanto questa lastra di 
terracotta dalPuno e dalPaltro lato termina in linea retta • mentrechè 
tutti gli altri rilievi di questa sorta piegansi da ambedue le parti e 
formano una specie di basamento^ di cui la Sicilia reca numerosi e* 
sempj. ^- Il dott. Braun espose alla vista degli adunati magnifica idria 
a figure rosse su fondo giallo, che ritrae una di quelle solenni quadri* 

(*) DelPipogeo di Camusctà , drcfatarazione dr Melchior Missirini , socio 
deirarcheologia romana. Siena i843« S.^ con atlante in fol. min» 
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ghe^ che Tengono accompagnate da una donna ^ che stk innanzi ai ca-' 
valli, da Mercurio e Minerva, mcnirechè sol cocchio risalta' Alcide* 
Esso questa volta invece delle spoglie leonine porta uà manto e. viene 
{accompagnato da n<d>ile donna, la quale regge le briglie ed. è fregiala 
della pelle dì leone. Siccome è questo il primo esempio che di Omiiile - 
s^incontra fra vasi vulcenti e particolarmente' fra quei di siffiitto. slile> 
fu notato che non abbia da prendersi per cosa che da aè s^inlepde) ma . 
che forse potesse condurre a risultati mitologici di maggiore conse* 
guenia. Fu pregato. il sig. prof. Preller di comunicare le sue idee in* 
torno Omfale ed intorno i rapporti che sussislono-fra Tirreno e Mi*' 
nerva ed egli granosamente ci promise le sue dimostrazioni per la 
adunanza prossima. Siccome il nostro vaso mostra traccio di scrittura 
che comunemente suol chiamarsi di lingua incognita, stantecchè quei 
caratteri benché mostrino chiarezza e polizia dei tratti, non danno mai 
sensO) cosi parecchj fragli adunati e fra essi il dottissimo P. Secchi e-^ 
■ano d^opinione che tali leggende rinchiudessero qualche senso a noi 
rimaso inaccessibile 9 attesoché spesse volte riferisconsi a grida di 
Fauni) di bestie, oppure a discorsi famigliari di gpnte volgi^re, e porgono 
veci che a noi non restano intelligibili. Il sig. doti. Braun approvai^do 
queste verissime osservazioni , nondimeno citò parecichj ^esemp j di 
manifesta scrittura finta, la quale sembra solo x;reala per riempire i 
veni lasciati dalle linee della composizione.. Si passò quindi a dìscus* 
sione intorno Torigine degli Etruschi ed ilRmo P. Saéclii disse .estere, 
meglio di riservare questa materia al momento in cui si potranno, avere 
cognizioni meno vaghe della lingua frigia e licia, di col ora abbiamo 
veduto i primi saggi , che ^ aggiunse questo dottissimo Padre, i. tenta* 
tivi (atti finadora da molti di spiegare relrusco idioma col confronto 
del greco siano riusciti sforzali alPuna ed airaltra lingua. -*— 11 sig. 
dott.Horkel riferì intorno tre di quelle iscrizioni ^di Civitavecchia , di 
cui dobbiamo la comunicazione al sig. Calandrelli il quale ha provato 
di collocarle degnamente. Siccome esso dotto ci ha promesso apposito 
articoloyin cui vuol rendere conto di tutte le particolarità che porgo-» 
DO quelle singolari leggende, cosi si desistette di entrerà in materia. 

Adunanza de* 5 gennajo 1844. 

Il sig. dott. Slephani dette il transunto delle sue ricerche in* 
tomo quei frammenti d^iscrizione greca, la quale conserva Peleuco dei 
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lafoniott e éti Utori da «mi. compiti nella rifabbricasiona del Umpi» 
dt Minèrva Poliadé, che frovàDsi registrali aecoodo le diverse priuole 
ar oorainciare dalla sesta f essendone perite le prune cinque. Siccome 
il oammentariò) con cui ha cercalo dTìUustràre quella lapida 9 è dipor 
tato pet gliÀnnaliy cosi non ci allunghiamo in parole^ tanto ndeao che 
il oh. Ross ha coanmicato gik' un estratto di ciò eh Vsse epigrafi oon- 
tengonoi tiei pubblici lbgl)« Gli accurati i^ografi che il^sig- Stephaai 
ha riporttfto dalla Grecia è di cui fece circolare un esemplare, tuttora 
sXftio inediti e saranno resi di pubblico dritto insième col commentario 
da lui' preparato^ •^-' Il sig. Achille Gennarelli oomubioò) secoifdo pro- 
messa, datane, quel brano della lettera del sommo Borghesi, dove perla 
delta strofa del sig. gen. Ramsey , ^u cui infatti lésse Senaius Consalii 
IVSSy non senza tema peraltrp della sinceritSi àeW iserisione la quale 
intatafo alla ispelione oculare del monnménto non è soggetta a dubbio 
vetóttò. Conviene anclv^esso che la formula in questione ha un non s6 
che di ncefcafo, pei^ cui pensa a Senato municipale* Ricordò accorta' 
mente il sig* Campbell la scCofa del tutto simile ma di grandézza mol- 
to magipoire the purè di bronzo si conserva nel Mqseo Gregoriano e 
su cui leggesl'il segno numerico C. -^ lì dett. Braon presentava un 
vaso a forma di ci^atere ossia calice) dipinto a figaro resse in uno scile 
alquanto pai*t)eolare, che ritrae da un lato Giove assiso «opra nobile 
scaAoo con scì^ello sotto i piedi* A. lui si è fatto innanzi una dea , che 
per ti fiore noni sbucciato che tiene in mano lacilmente vien riconosciuta 
per Vènere* Dalle spalle del sapremo rettore deiroiimpo scorgesi A-^ 
petliné agutolmentè seduto in treno, posando pure i piedi sopra ^* 
bello. Fu accennate che l'intervento d^ Apolline insieme colla presen- 
zar di Venere dk indizio di Yapporto nuziale^ il quale forse ha da scor- 
gersi saHa rappresentazione del rovescio. Quivi vedesi Ercole imberbe 
assiso sopra* roccia coperta di pelle leonina ed a lui vicina Minerva iche 
muove a niano destra, dove gli s'accosta lolao o simile eroe, tutto nudo 
meno il gonnello che porta intomo le anchcyCOn ana pelle dì leone in 
ambe le mani quasi come se volesse porgerla alla dea egidarmata , la 
quale con questo attributo comparisce in un torso parigino pubblicato 
dal conte de Clarac. Se in argomento cosi astruso , che dagli autori 
nemmeno trovasi accennato e di cui i monumenti soli lasciano travedere 
qualche idea , non può parlarsi con franchezza, questo dipìnto sempre 
occuperà un posto primario nella Eraclea figurala , la quale negli ul- 



DBIA* llfSTiVOTO. S9 

timi deoennj è stila irriceUba in modo vermnente gor pr e a dente* — *> 
Lo stesso dott. Braao quindi prosetitò due ot>ascoli testé giunti ib do- 
no alla Biblioteca delPIstituto, di cai Pwlo vanta per autore il nostro 
collega «ig. de Witte^ Pallroè slafa dotiate dalta diligente penna del 
stg.Routes* Quegli io lettera diretta al Panofka (1 % gik inserita nelPuU 
timo volume degli Annali dato in Iute a Parigi', ha preso in esame quel- 
le pittare vascularie che mostrano donne accompagnale ^a uccello ac- 
quatico simile airanitra^il quale da lui vien dichiarato il fnr»(tk»p , sic- 
come dante rindicacione del nome di Penelope ) ébe secondo esso ha 
da vedersi ritratta in quei dipinti. Il dott. Bhiuta mostrò che simili 
rappresentance forse hanno da riferirsi a tutt%ltro significato, avendo 
egli avuto occasione d'osservarne numerosi esempj, fra cui ricordò so- 
lamente ti vasetto pubblicato recentemente negli Annali clal sig. cav. 
Gargallo. Il sig. comm. Keslner, il quale pure possiede un vaso con 
ittìe rappresentanza, ci promise di recarlo in adunanaa per poterne fare 
esame comparativo. 11 sig. Roulet (2) ha voluto pubblicare uno spec* 
chio etrusco, che gili fece parte della raccolta Durand ed in cui il sig. 
Lenormant avèa riconosciuto Antiope fra Amfione e Zelo, i suoi fi- 
gliuoli, che pensano di prender vendMta sopra la crudele Dirce. L'au- 
tore con soda dottrina, non che dichiara questo disegno graffilo soltan- 
to, ma passa esrandio in rivista tutte le rappresentante dì questo mitico 
soggetto. 

jidananza dei VI gennajo. 

11 tig. comm. Kestner avea recato in adunanza ana magnifica 
idria nolana della sua squisita raccolta, la quale a figure gialle. sopra 
fondo nero ritrae una scena amorosa, in cui interviene queiroccello 
acquatico, il quale dal sig. de Witte fu preso per il Penelops.' Soor<- 
gesi giovane eroe , il quale per esser coperto di frigio pileo e per 
aver in compagnia sua Mercurio munito di doppie lancia e di caduceo, 
iaoimenlé si riconosce per Paride. A lui si fa innanzi una donna di no« 
bili sembianze, là quale gli porge una cassetta con aperto il coperchio 



(O ìf^Vitt à Mr. le Professeur Th. Panofka, sur une amphore de Nola 
représentaot Penèlope j par J. de Witte. Paris i843.8.* (Estratto dal volu- 
me XIII. degli Anaaìi.) 

(2) Amphion et Zétlius, dissertation archéològique sUr bn rairoir étro* 
Sque par L E. G;'Roolé2.-Liége iS^^. 9.^ 
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forse per oMstrargli il oMUido nolidire die e hn ofii in deso qanf 
do lì lenlava cIm e lei fioife ievoreToie, tw* dir Yeoere» Sape- di ki 
siede altra doona^ la quale tiene eolie dite un accelloj prabahilnenle 
il torcicollo o iynx, di cai soleana Iw osale magbe negli incantesimi^ 
Mcondo è cenosciato bastantemente da Teocrito. 11 rer • P. Secchi me* 
diante sagaci e sicurissimi confrooli determinò tale donna per Peillio 
ossia la dea della Persuasione 9 seguace costante della dea d^amore» 
Dopo tali definizioni non riuscì difficile a spiegare per una scena del 
Giudizio di Paride tutta la rappresentanza 9 in cui siccome s^acccnni^ 
in principio, si ritrova il ridetto uccello acquatico 9 il quale ha preso 
posto immedia|amente dietro il figliuolo di Priamo. Si convenne che 
dovea riferirsi al carattere aDM>r08O di questa generazione d^uccelli e 
fu notato che altro simile, ma piìk grande, una papera o cigno che sia^ 
sta, dipinto sotto TuDO eTaltro manico laterali; di questo vaso.-— Pre- 
stavasi ad opportuno confronto una lucerna della esimia raccolta del 
ch.Fogelberg, che mostra io bassorilevare una nuda giovane alata che 
sta assisa a cavallo sopra un leone , accogliendo con ambe le mani 
un uccella acquatico, simile al Penelops del de Witte, il quale voi» 
verso di lei. Non potea essere dubbiezza intorno il significato di que* 
sta rappresentanza se si ricorda del monumento posto sul sepolcro 
della famosa Laide , che consistè pure in un leone. ^- Altra lucerna 
bellissima della medesima raccolta ritrae il noto aggruppamento d*uo 
Centauro il quale insegna a giovane eroe a sonare la lira. Se ha da 
riconoscersi appresso Tanalogia del celebre dipinto ercolanese Achille 
e Ch«rooe, deve far maraviglia che qoest' ultimo vi comparisca im- 
berbe. — Per stile à* arte e per bellezza della compesisione vera~ 
mente sublime era una terza lucerna del medesimo nostro collega , 
la quale ritrae un gruppo di due Amazzoni, di cui Tuna cade disani- 
mata a terra, mentre la fedele sua compagne raccoglie fralle braccia. 
— * Di senso piuttosto intrigato mostrossi altra lucerna della medesima 
collezione, la quale rappresenta un eroe assalito da cinghiale, mentre 
dissopra a serto più ptcciole scorgasi Diana. Il dolt. Braun ne propose 
spiegazione in Adone ferito dal cinghiale, il di cui velenoso dente gli 
recò morte. Mostrò come a quest^atto convenrv» benissimo fa mossa 
delle due braccia verso roccipite, siccome di quegli che vide il precf- 
pitoso pericolo innanzi a sé non avendo di che difendersene. Citò» in 
confronto la vaticana statua , dove Tamasio di Venere comparisce in 
situazione molto analoga ed accennò il rapporto inimicale che sussi- 
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Ble fra Diana ed Adone. •— - Altre due lucerne ancora, che pure aviea 
recate il sullodato sig. Fogelberg rìferiscooai alle vicende d^Ulisse. Il 
gruppo conosciuto da sculture e vasi 9 vale a dire V itacense eroe Iot 
gato sotto Tariete ricomparisce in questa sorta dì rilievi^ più rilevante 
ancora e forse unica fioadora è la composizione che mostra Ulisse che 
nuota fra gli avanzi del suo fracassato bastimentO| mentre la burasca 
che minacciava di rovinarlo è accennata da due teste di venti le qyali 
soffiano in alto. — - Quindi il dott. Braun rese conto dello esperimento 
chimico fatto intorno il noto qoadrusse tacciato di falsitii dal sig.Gar* 
giulo con apposito libretto. Disse che coUafede del sig. Augusto A? 
polloni notato capitolino è stato infuso per. 24 ore nell^ alcool di 40 
gradi senza alterar punto la sua patina: che è. stato dippiù esposto alla 
frizione di scopetta di crine animale senza lasciare la croata. mossidata 
di cui rhanno coperto i secoli^ e che finalmente dietro Tin^isténza del 
sig. Benedetto Fogelberg è stato sottoposto fino al corrosivo deiracida 
nitrico non diluito senza che abbia risposto nemmeno con fumo, secon- 
do lo fecero altre due monete tentate del medesimo esame. Che Tuna 
]a quale era di manifattura viscontina rispose airapplicazione deiraci- 
do con forte reazione, Salirà che era antica , siccome il quadru$se, ne 
risenti meno, mentre quelito non dette seguo di sorta. Fu riconosciu* 
to però antico da tutti gli adunati questo venerabile monumento ^ il 
quale offre il prototipo delle fabricazioni, a cui dice aver dato mano 
il Gargiulo e fra cui si trova quello del Museo di Parigi del quale ci 
è giunto un gesso, secondo esporrli a suo tempo il sig. Gapranesi, il 
quale si è incaricato di dar ragguaglio intorno Tesperimento fatto. •*— 
11 sig. prof. Preller coerente alle sue promesse) ragionò intorno il 
rapporto sussistente fra Omfale e Blinerva , che furono ammirato 
ambedue suir importante idria vnlcente esaminata nella anteceden- 
te adunanza. Mostrò come il culto d^ Ercole Sandon era propaga- 
to per tutta PAsia minore e come il rapporto sussistente fra questo 
eroe ed Omfale, il loro amore, mostra in quei paesi un carattere molto 
piii serio che non è quello si rileva dalle favole scherzose de^ Greci» 
Ambedue quivi trovansi messi in capo alle più antiche razze reali sa 
come Ercole ed Auge in Misia.Quest^ultima nel mito tegeat^a vien chia-» 
mata coptemporaneamente sacerdotessa di Minerva. In Italia incon-i 
transi le medesime congiunture, attesoché gli eponimi del paese e 
delle metropoli ora vengono chiamati Ercole ed Omfale, ora Ercole 
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ed Àuge. Vi si iggiongoiio var) monumenti di naoira scoperta, fra 
cui' s^innalza il ▼nsò vulèente proposto dal Braun ili una delle ultime 
sedute. Ercole ed Omfale vi compariscono sul medesimo cocchio con- 
dotti da Minerva e Mercurio. Altre volte Minerva scambia gli attributi 
d^Àlcìde con Omfalè e hi casta dea talvolta sili in rapporto amoroso 
con Ercole. Il s\g, Prdler esterna il parere che tali relazionf recipro- 
che fra i miti delPA^ia minore e TEiriiria possono o devonsi annove- 
mre fralle prove d^uo nesso storico fralle popobzioni delPono e del- 
l\iltro paese. S^ingegnò quindi di difendere raulorit^ d'Erodoto contro 
i dubbj di taluBo, che si è formato un sist ema diverso. Furono poi a- 
perte vive discussioni intomo Forigine delle popolazioni italiane, su 
coi il RmoP. Secchi comunicò parecchie sue ingegnosissime congliiet- 
tare» <*^ Lo stesso Rmo Padre dichiarò in ul timo che la lapida comu- 
nicataci dal sig. prof. Lanci, la quale a prima vista pnrve fosse greca, 
écopta) con* che s'adatta benissimo la stia provenienza- dall'Egitto. 

Adunanza dei 19 gennajo» 

11 sig. comm, Kestner presentò una lucerna d'insigne mole la 
quale in basQorilevaro ritrae il combattimento di giovane greco con 
Amazzone. Notò che il medesimo gruppo ritrovasi fralle rappresen- 
tanze del fregio di Figalia , citando anche altri esempj di simili repli- 
che. Ricordò che il Barone di Stackelberg avea quasi predetto che 
dovessero scoprirsi monumenti i quali avessero prestato aggruppa- 
menti e motivi da quelle celebri e magni6che sculture. Porse poi ad 
ammirare una medaglia rarissima di Tiberio il di cui rovescio ricorda 
semplicemente il sommo pontificato (fonti?. max«) dentro coron». Ac- 
cennò che il sig. Francesco Gapranesi nella prattica di molti anni si 
ricurda d'un solo altro esempio di tal conio e che esso rarìssimo pezzo 
non trovasi registrato dagli autori numismatici. In ultimo mostrò due 
belle corniole di cui l'una ritrae Venere che si mette il diadema fian- 
cheggiata da due Amorini con tridente e delfino , l'altra una erma 
femroioilei soggetto piuttosto raro fralle rappresentanze gemmarie. -« 
Quindi ilsfg. marchese Melchiorri espose alla vnla degli adunati un 
disegno di mbraviglioso sarcofago testé scoperto a Perugia, il quale ri- 
trae sulla facciata d'avanti una lunga e ricca processione di figure le 
quali, munite d'ogni cosa che serve alla vita quotidiana, sono seguitate 
da animali da soma, da armenti di bovi> pecore ed altre bestie. Ne prò- 
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pose poi U sagacbsiina apifgMioiie, giii diivalgata ancora medrante U 
pubbliche Btampe) che qaesta composiaionè ritraesse queU*aBliehìssinio 
costume italico della primavera sagra. iDfatti nulla v^è che centrad* 
dica a tak bellissima conghiettwat sembrano realmente genti che van- 
no cercar domicìlio altrove, essendo cariche sin di fardelli ben accomo- 
dati le bestie da soma che rilevansi nel bel raeuo della composizione* 
A ciò aggiunse Tuguaglianza d^etk che mostrano tutti , essendo chiara 
la medesima fisonomia e la stessa stirpe. 11 sig. march. Melchiorri gen- 
tilmente offri il disegno all'Istituto , il quale ne prepara V incisione e 
promise d'occuparseoe dì proposito per estendere un articolo da inse- 
rirsi negli Ànntfli. •— 11 sig. dott. Henzen dette conto delle iscrizioni co- 
piate dal sig. Calandrelli a Civitavecchia e presentate a nome suo dal sig. 
comm.Kestner. Mostrò che tali lapidi, ad onta di essere in maggior parte 
sepolcrali, sono importanti non che per nomi d'altronde incogniti, ma 
per i titoli che portano le persone a cui riferisconsi. Rilevò fra queste 
un C. Annio £utico tesserarlo che si chiama della terza coorte de* vi* 
gili sotto il commando del centurione Antonio, un M. Hilvio Massimo 
della flotta pretoria ravennate ed un soldato della legióne decima terza 
Gemina, Siccome questa legione non era mai venuto in Italia né dopo 
né prima V epoca di Vespasiano, per cui riprese le armi e venne a Ro- 
ma dopo essere vinta la prima volta dai Vitelliani contro i quali Otone 
Tavea richiamata dalla Pannonia, così il Henzen opinò potersi assegna- 
re a quell'epoca stessa il sullodato titolo, ancorché non possa negarsi 
che per essere mancante la prima parte debba restar indedso se non 
si tratti forse d'on veterano morto reduce dall'armata : conghiettora 
che propose il sig. march. Melchiorri. Di somma importanza peraltro si 
giudicò un' iscrizione proveniente da Cere e che è riferibile all'epoca 
di Claudio, sotto cui questo municipio era florenlissimo. In essa si fk 
menzione d'una curia Asernia sussistente nella ridetta cittb, di cui fin 
a quest'ora non si ebbe cognizione. È notissima dall'altro canto la cu* 
ria Ceretana dalla celebre lapida di Yesbino (OrelL 3788) , con cui 
vien dedicato agli Augustali di Cere un phetrium. Rilevò quindi che 
non trovasi neppure memoria dei dii curiales , le di cui immagini 
o statue vengono dedicate nella iscrizione in discorso, benché non possa 
sussistere dubbiezza intorno il loro significato. Che preslansi a sponta- 
neo confronto diol ^pibrpioc ossia dii tribules del Muratori (p. 105,9). 
Aggiunse inoltre che sia stato frequentissimo il culto del Genio, degli 
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Atigiuti, ma che le iMrisioni perlauo soltaDto d^an'ara o simile cosa a 
lui erelta , meo Ire nel titolo nostro pare si parli della dedica falla 
deirioMiiagioe dello stesso genio. Un dittatore ceretano, di cui pure 
si [k motto , già si trova menzionato nella iscriaione di Yesbìno e che 
anche molti altri municipi abbiano avuto questa dignità , tale ristilta 
tanto da altri titoli quanto dagli stessi autori classici» 

Adunanza de/lQ gennajo 1844. 

Il dolt. Braun espose alP ammirazione degli adunati una doppia 
erma di marino^ proveniente dal regno di Napoli ) la quale ritrae ac- 
coppiate le teste del barbato, sedicente indiano Bacco e quella di Gio* 
ve Ammone. Quest^ultimo mostra tutte le particolarità che rendono 
caratteristiche le sembianze del supremo rettore dell'Olimpo , mentre 
altre teste ancor munite di corna arietine presentano piuttosto tratti 
faunini* Ricordò dì aver diretto Tattenzione delP archeologico pub- 
blico sopra tale distinzione di varj anni indietro 9 ma che ora sen' ha 
documento incontrastabile nella statuetta di vecchio pane posseduto e 
Usik pubblicato dal sig. cav. Campana per disegno di corredo unito 
ad una delle sue tavole con terrecotte. Anch^esso porta ie ridette cor* 
na d' ariete e ci dà a vedere chiaramente che fralle credute teste 
di Giove Ammone stanno nascosi numerosi seguaci di questo bacchico 
nume, i quali con esso hanno rapporto analogo a quello in cui trovanst 
messi con Dioniso i Satiri. Lo stesso dott. Braun accennò poi come la 
ridetta coppia dà idea piò chiara e positiva della relazione che fra ain- 
bedue le de ita sussiste, essendo esse congiunte in analogo senso sicco- 
me Omero ed Archiloco, Erodoto e Tucidide, Metrodoro ed Epicuro 
ed altri personaggi storici. Tornò quindi a parlare del reciproco rap- 
porto che fra Giove e Libero Padre deve stabilirsi, e perchè del Bacco 
tebano siasi stabilito genitore Giove e nò il barbato Dioniso^ chiamando 
a confronto la statua vaticana segnata col nome di Sardanapalo , in- 
torno cui il dott. Braun già avea esternato la sua opinione colle 
stampe degli Annali. Fece opposizione il sig. marchese Melchiorri , U 
quale non esitò di dichiarare tale leggenda di pianta moderna , raen* 
trecche dagli adunati furono citate le testimonianze di Winckelman e 
Visconti , il primo de* quali ne parla siccome testimonio oculare. Mo^ 
^trò quindi lo stesso dott. Braun un piatto di provenienza vulcente, il 
quale porta il nome deli^arlista Silanion, nome Gnadora non conosciuto 
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nei fasti della ceramografia antica. La pittura di cui questo raro e con* 
-servatissimo pezzo è oroato, ritrae Diana munita dell^arco^ corrente a 
grandi pass! dalla mano sinistra a destra. Essa dea poi tiene nella ma- 
no dritta un fiore, attributo alla sorella d^Apolllne alquanto straneo. 
Dovea stabilirsi per ipotesi cbe mentre Tarco accenna il carattere Ira- 
condo e nocivo di questa deitli, il bottone di fiore forse avesse da rife- 
rirsi alle sue qualitk benefiche 9 le quali convengono airEleithyia os- 
sia alla protettrice delle partorienti. — - Fu presentato in seguilo il 
programma testé pubblicato dal sig. cav Gerhard per la festa del Win- 
ckelmann che si andavA celebrando a Berlino. Esso dotto lavoro ha 
per argomento quel sublime specchio, il quale proveniente dagli scavi 
diBomarzo anni addietro formava soggetto di dotto iutrateniniento in 
seno di questo nòstro Istituto. Era Ìl sig. cav. Bunsen allora che sco- 
prì dietro acuto avvertimento del sig. Fortunato Lanci il primo la 
rappresentanza la quale oggi non sembra più oscura a nessuno 9 ma 
che in quell^epoca mostravasi assai intrigata. È questa la rinomata 
guarigione di Telefo mediante la ferrugine della lancia d^Achille« LV* 
rodilo editore non ha mancato dì far motto delle armale di cui veg- 
gonsi fregiali i due protagonisti , vale a dire Achille e V infermo Te- 
lefo , ma da lui non furono citati questi accessbrj per altra mira che 
per additarne anche in essi le traccio d*italico costume. Mostrò il doti. 
Braun che tali vezzi nel caso nostro prestansì al pia grazioso ermeneu- 
tico aiuto. Che certamente, diss^egli^ chi vedeva fra gli antichi riunrifl 
i nostri prodi, non poteva ravvisarvi fuorché quei due implacabili ne- 
mici. Infatti anche i frammenti delle perdute tragedie fanno scorgere 
Tantipatie che nutriva il figliuolo di Peleo al ré de^ Misj. Ci voleva 
Tintervenzione e Timpegno d^Agamennone per far prendere ad Achille 
le parti di medico. Ora il nostro specchio fa trav vedere che abbia pro- 
babilmente avuto luogo una solenne scena di pacificazione, di cui i mi- 
ti non ci parlano. E a questa riconciliazione che la doppia armilla se- 
condo ravviso del dott. Braun fìi allusione^ siccome t^ingegnò n pro- 
vare colla scorta d^altri monumenti , in cui Tarrailla accenna analogo 
rapporto. Notò poi il medesimo che Achille invece di raschiare la fer- 
rugine della lancia, ne gratta le parti legnose che non poteano porge* 
re simile ossido metallico. La pietra pubblicata da] Winckelmann 
(mon. ined. 122), che ritrae lo slesso atto, invece non si trova in con- 
tradiziooe colla favola. — lo ttltimo il sig^ prof. Lanci mostrò UQ^ pie- 
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tra tnciM deUa mcéolu Palio , dove si vede ritratto il dio Ammooe 
itiCallìcOy fgitaiite in JH*ia la C09l deità frusta. La parola ebraico-fieoi- 
cia che sik scritta accanto e che dichiarò dire Sciqffeh o.ssia eroaoaute 
rafforzò a meraviglia la opioiooe di questo dotto orientalista da tanti 
anni manifestata intorno il significato di quelParnese che dichiarò es- 
sere uQ^aspergillo. 

II. MONUMENTI. 
Di. alcun e monete attribuite ai rè di Cipro* . 

Una delle pia insigni recenti scoperte numismatiche si è certa- 
mente quella del dotto inglese sig. Borrell, cbe, in riguardo alla pro- 
venienza ed al i!Ìscootro delle lettere iniziali , rivendicò ai rè di Cipro 
quelle rare edeleganti monete d^oro e dTargeoto 9 che in prima comu- 
tiemente attribuivansi alla Cirenaica (^). 11 eh. Lenormant fece in ap- 
presso alcune belle giunte alle osservazioni de] Borrell (Trésor de Nu- 
mism. Rois Grecs, p. 75-76, F*!. 31 -52. Revue Numism. Ann^e 1839, 
p. 7-16, PI. Ij: ed ora mi giovi proporre le seguenti tenui avvertenze 
fntorno allo stesso importante subbietto, seguendo la serie alfabetica 
-dei- rè, per Vineertezza in che rimansi tuttora la cronologica. 

1. Tèsta di Pallade con galea corintia, EYA. )( MA. Testa femi- 
nile turrita. A R.(NeMmanH, PJlvp.lOG, Tab. Ili, !& Eckhcl M.Vet. 
p» 305:,Sestioi, Mus. Hederv. P. lUy p. 72, n. 14)« 

(^ Borrell H. P., NoCiee sur qaelqués médalUes grecques des rois de 
Ghypret Paris, tS36. Pepr non «vere avuto alla mano questo libro, allor ch^io 
orlasi alcune «Otoervuzioni sopra le antiche* monete della Cirenatea» (Mo* 
dena,f64 3)» av?en turai .qualche coogettnra ÌDaussistente,nel supposto che 
quelle monete fossero della Cirenaica: e di ciò mi fece accorto, per singo- 
lare sua cortesia, il eh. Millingeo. Colgo questa opportunità per ritrattar- 
mi di altra ardita congettura riguardo atl*anello d*oro edito dal eh. Braun 
(Annali T. XIV. tay. d*agg. V>, che da yero dotto sospese il suo giudìzio. 
Io vi ravvisai: Apollo saettante Tìaìo (Bulletta 184S p. 176)$ ma powia, 
riscontrando con esso la pittura analoga di un vaso etrusco (M. I VoUII, 
18), non che il bassorilievo di un dolio di Pirgo (Micaii,M.I. tav.34, i844}> 
parmi che in tutti e tre queViioiiumenti sia ritratto Apollo in atto di saet- 
tare Iscfaide (cf. Schot. PinJ. Pyth. Itt, Sg) od altro suo rivale in amore. 
<Nello.ateaso tempoi che ritrailo i ridetti abbagli da me presi, godo di ve- 
dere confermata Paitra mia c0nge,ttura risguàrdante III testa di griB npónK^oO' 
cól del cratere argolico di Samo (Bullett,:i843, p^igd); poiché fira* lodati 
monumenti inediti del eh. Micali (Tav. 33) riscontro un vaso chiusino a 
forma di cratere, che verso Torlo vedesi come coronato di sette protomi di 
grifi slanciantisi infuori, e a bocca spalancata, forse in atto di atterrire i 
violatori eh» si accostassero a quel cinerario. 
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L^epigrafe 6IA> lovece della solita BA, 4 indubjmt'} eppure, non 
trovo dbe aia stata presa in cpo^id «razione dal eh. Leoeriiwiit. £iu%- 
gora forse da prima s'intitolò BIAonii^, c^e in Cipro equivalesse e Av 
KÓTTYC (€f« SoUeusnen Lexic. N. T. v. B^wrt^). Diodoro (XIX, 62^ 79) 
ricorda i dinasti di Aoiatunte e.di Cerìnia , chiamando Tuno e IVltro 
Avvàrn^y; e si sa di^ Isocrate e.da Aleoeo qonie la voce &va]^ avea im 
particolare signi Beato presso i Greci di Cipro. Altri potrebbe pure 
riferire il titolo BIAar^, o B^Ap^oc, ad Epagora alleato degli Ateniesi j 
che^ duce Conoue, apprestava t9c ^vv4jaici)C rh ràifaxv^ (Isocr. in Euagii 
p«;395,Wolf): tanto più). che la testa di Pallade può. riferirsi equelPal- 
leanza con Atene. L^altra testa feminile turrite? Cihe dal eh. Leoormint 
è detta- di Venere, pernii anzi testa del Genip o Forluna di Salae^ina, 
skoonie la simile di ' Alessandria è die|iiil» col nome.suo ALEXAN«- 
DftEiA nel denarìo di M. Lepido. Eoripide ( Baocb. iv. 17 ) appaia 
nùìÌM(\ìfiyAxmK le citiò .della vfcina costa dell'Asia: e Sa)aiiiina fu da 
Euagora fortificata e ciola di nrara con torni (Isoorat. Euag» p. 391.) 

2. Testa feminile con la chioma raccolta, BA. «— Testa gtovemlo) 

forse di Apollo, EY (Lenormant, Trésor 1. e. PI. 32, 2). 

Il eh. Lenormant attribuisce ad- Euagora questa bella monetina 
d^oro; ma potrebbe anche spettare ad Eunostorè-di Solo id Cipro, 
cfa*ebbe in moglie Irene figliuola di Tolomeo Solere e di Tfeide (Athe- 
naeus Xlll, p. 576, E ) ; tanto più , che Euagora suole costantemente 
porre le tre prime lettere del suo nome, EYA. 

3. Testa feminile turrita $ di retro, MEN. — ^ Testa giovenile dia- 
demata; di retro (. La cosi detta Croce doppia , o Croce di Lorena , 
parrai un Alépb fenicio, che ha sindile forma in iscrizioni fenicie di 
C3ìtio di Cipro, e d^iltre contrade (Gesetiìus, Mon. Pfaoen.p. 19-20): e 
potrebbe credersi iniziale di Àmatunte, che in origine pare fosse fon- 
data ed abitata da uoniini fenrcj (Scylax, Periph.p. 41.). Vuoisi peral- 
tro avvertire , che un carattere di simile forma ricorre anche nelle 
monete incerte della vicina Cilieia , poste tra le pseudofenicie dal Gei- 
ieniu9(p.287, Tab. 37,D). 

4. Testa giovenile con diadema che la ticlnge a due girl, e con 
chioma àóconciaia a modo di festoncIni^BA.— Testa feminile turrita; 
KI (Eckhel, K Vet. p. 305). 

Anzi che a Nicocle , il cui nenie suole scriversi con nesso consi- 
stente delle tre iniziali NIK, attribuirei questa moneta di argento a 
Nitadone, KI0AAfìN, figlio di Pnitagora Salaminio, annoverato daAr- 
riano (Indie. XYllI, 8) fra^ trierarchi di Alessandro Magno. In altre 
simili monete, invece di NI, è la lettera K, che pare perciò iniziale 
del nome di altro ignoto rè di Cipro, come a dire Cipranore. 
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5. Test» di Apollo laureata, con arco agli oneri) di r«tro BA. -— 
Testa fcniitiile turrita e diademata ^ di retro, K (Mosco Estenae)* 

Pongo la descrizione di questa bellissima moneta d%rgento per 
notare la particolari l2i, che la diversifica dalle akre quattro simili de* 
lineate dal Lenormant (Trésor 1. e. PI. 31, n. 16-18)) poiché ivi il po- 
sto delle epigrafi vedesi permutato in tutte e quattro $ onde la nostra 
sembra più rara per tale particolarità. 

6. Testa feminile ornala di monile e di pendenti, con lunga chio- 
nia cadente e stretta da fascia a due giri, che non appaiono che in sulla 
nuca; di retro, TIN. «^ Testa feminile ornata di «Minile e di pendenti , 
con chioma raccolta) di retro, BA (Mus. Estense). 

A ragione il ch.Lenormant(RoisGrecs p*75) in aitne simili lesse IIN; 
laddove il eh. Borrell , forse per difetto della monete-, avea letto HT* 
La testa femiaile del riverso ha gli orecchini foggiati a modo di grap- 
polo, forse per accennare alle esimie uve di Cipro* FofiagoraSj dopo 
la presa di Tiro j fu da Alessandro rìanunerato con molti doni , e se- 
gnatamente col territorio , che in prima spettò al rè Pasictpro ( Athen. 
lV,p. 167, e). 

7. Testa feminile laureala. ^ IIA , Testa di Diana ( Sestini, Mus. 
Hed. in Cyren. «. 17). 

Questa moneta d Wgento, se è di fabbrica cipria, e non deTallensi 
di Cefallenia, può attribuirsi a Pasicrale rè de^SoIj di Cipro, che ac- 
compagnava Alessandro in Egitto (Plutarch. in Alex. p. 681 , D» cf. 
Arrian. Exp. Alex. U, 22, 2j Indie. XYIU, 9). Altri però pensar po- 
trebbe al suddetto Pasjcipro. 

Da ultimo giovi avvertire, che la restituzione fatta a Cipro delle 
suddette monete , « d^ a4tre , e segnatamente di quelle colla testa di 
Apollo (n. 5) , a meraviglia si conferma pel riscontro delle monete 
romane in bronzo impresse in Cipro da M.Canidio Crasso pro-questore 
di M. Catone^ allor che questi fu mandato prò- pretore in Cipro ad im- 
padronirsi di quelTisoln a nome del popolo romano. La testa di Apollo 
posta nel diritto di queste monete è similissima a quella delle monete 
di Nicocle) e il nome di Crasso nel riverso è scritto colle semplici tre 
prime iniziali CRA, conforme allo stile dell^epigrafi dei rè di Cipro, e 
segnatamente di quelle di Euagora con le iniziali EYA(cf. Morelli, fa* 
jmil. Rom. Licin.Tdb. 3. liit.BjLiebe, Gotha num. p. 393). Dei resto 
I Romani nelPimpossessarsi di Cipro, a preferenza d^altra deità, avran- 
no scelta la testa di Apollo in riguardo alPoracolo di Apollo , che da 
prima diede a Teucro il possesso ed il regno deirisola di Cipro, cedu- 
tagli perciò da Belo (Servius, ad Aen. 1^ 625). 

G. CAVmONI. 
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Il quinipondio borgiano diféso contro le accuse del Gargiulo - Trailo 
insidiato da Achille - Osservazioni sulle rappresentanze della morte di 
Troìlo - Opera delV Ulriehs, 

I. MONUMENTI. 

Il Quinipondio pubblicalo da Eckhei fii vero antico, 

11 QuiDÌpoDdio borgiaoO) onde FEckhel arricchì la fcicDU numi* 
sniatica, è stato oggetto di dotte e critiche discussioni e non dubita- 
rono ì primaij fra i mimmograB d^oggi di registrarlo frai sogni dei 
fanatici e le scroccherie de^ falsar], di cui non s^avrebbe a ten^r conto. 
Ài cauti e tranquilli scrutatori intanto dovevli sembrar cosa strana 
come conoscitori sommi prestassero gib fede alla sussistenza di quel 
nummo senza bastevoli argomenti di prova , e però doveano persua- 
dersi avessero quelli avuto fra mani il monumento stesso per essere 
convinti delPautenticitii sua. Basta nominar fra questi il solo Garelli , 
il quale non ha avuto dubbio d^aggiungerlo alle tavole che compongono 
la preziosa sua opera numismatica. Ma non conoscendosi a^nostri giorni 
ove fosse andato a finire Poriginale, la massima parte de^nummofili 
non si attentava di averlo in fede. Stavano le cose in questi termini ^ 
quando d^'mprovviso mi cadde fralle mani il monumento in discorso 
che porta il suggello della più veneranda antichith* Fu dichiarato 
falso dal sig. Raf&ello Gargiulo non tanto per conseguenza di ragio- 
nameoto positivo, quanto pet racconto d^aneddoti^ a cui per un momen» 
to gli uomini i più ragguardevoli in scienza hanno prestato credenza. 
L^uoico che in siffatta critica circostanza, per cui la numismatica facil- 
mente poteva perdere un monumento cotanto insigne, mi venne in aiuto, 
è stato il sig. Francesco Capranesi, che prima delPemanazione di si dura 
ed ingiusta sentenza, e dopo ancora, volle sostenerlo a prove di fatto che 
a lui suggerirono le sue ben sode cognizioni e la lunga e rinomata 
Bollettino 4 



50 I. BfONOMBIITI. 

pratica eh* egli ha nel trattare di cotali cimelj. 11 sig* Gargiulo non 
contento di aver sparso a voce il germe della diffidenza suiraulenticità 
del monumento) ha voluto eternare il suo vergognoso giudizio anche per 
le stampe con uno scritto dettato da niun senno: scritto, il quale è pas- 
sato in sproporzionato numero di copie per le mani mie stesse. E quao* 
lo a dire quaPera colmo di stoltizia, basti questb che la maggior parte 
di coloro a cui da me fu distribuito, non poteano intendere uemmeno 
di che si trattasse, e però si rivolgeano a me medesimo per averne 
schiarimenti. Rispondo a tali domande colla pubblicazione della di- 
fesa del monumento, compilata dalla coscienziosa penna del suUodato 
sig. Francesco Capranesi e che si correda dell'atto autentico di notaro 
risguardante le pròve a cui , secondo suggerì lo stesso Gargiulo , fu 
sottoposto e da cui è riuscito glorioso lo stupendo quinipondio. Se de- 
vo chièdere scusa ai lettori de' nostri fogli del grande spazio occupato 
da questi documenti e se m'attento di stamparvi lo scritto del Capra- 
nesi per intero con tutti i colpi di sferza che si è provocati il Gargiulo 
contro sé stesso , permettendomi cosi una eccezione dalle nostre di- 
scipline che vietano ogni sorta di polemica personale , mi affido alla 
importanza del fatto che per tal modo solenue rimane convalidato per 
eccellenza in favore della numismatica italiana , e che niuno, cred' io, 
reputerai immeritevole della non breve sposizione che fu spesa a ren- 
derlo palese il più che fosse possibile. Non v'è cosa più dura che di 
dover tenere appresso a ragionamenti, l'oggetto di cui. non si ha sotto 
gii occhi. E siccome, il nostro bronzo non fò mai divulgato naedì- 
anle pubblicazioni che trovinsi fralle mani di tuttij cosi facilmente po- 
trebbe avvenire che molti de'nostri lettori fossero in colai caso. Perciò 
ho giudicato opportuno di farlo intagliare in metallo e d'inserire il di- 
segno cavato dal solo campione che sene conosce a nostri giorni io 
questo Bui lettino. Cosi ognuno saprk apprezzare l'importanza che ha il 
monumento^ e se il nostro contorno non in tutto esprime le particola- 
rità dell'originale, si può star sicuri , che Sono cose accidentali quelle 
in cui potesse difettare : ciò che riguarda la prie figurata trovao* 
dovisi bene espresso. 

BIIILIO BEAUlf. 
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ììagionamenlo del sig. Francesco Capranesi 
intomo il quincnsse giudicato falso dal sig, Eaffaele Gargiulo, 

Jl quìncusse o quinìpondio (1 ) cbe ho preso a difendere, pare lo stes- 
so che una volta appartenne b\V insigne museo borgiano di Yelletri ^ 
museo cbe dopo la morte dì queireccellente porporato, passò in parte 
io quello real borbonico di Napoli. Il dottissimo Eckhel prima d^ogni 
altro lo pubblicò nella sua Sylloge, e dopo tornò di nuovo a farne 
menzione , nella Dottrina delle monete antiche ,uel seguente modo. 

Aquila expansis alisfulmen unguihus stringiti )( ROMÀNOM. 
Pegasus volans, ^5 Praegrandis moduli formae quadrilaterae» Pro- 
seguendo poi - Illustre istud cimelium^ quod ex opulento museo suo 
mecum communicavit em, S. E, E. cardinalis Stephanus Borgia , 
olim prò vera sua magnitudine pictum explicatumque Miti in mea 
Sjrllogep. 90. E poco dopo - Adpendit hodiernae lihrae romanaeli- 
bras IV. uncias IX. (2) . 

Pare cbe nel trasportarsi una parte di questo museo borgia m 
quello di Napoli sparisse il vero originale^ mentre nel museo borbonico 
noo fu oiai veduto, e per quante ricerche sieoo state fatte dai dotti, non 

si ebbe notizia se non di copie, che i meno avveduti presero per vere 
e origiiMil]» (3) 

Prima di Venire a raccontare la storia di questo .quidcusse, mi pa- 
re necessario il descriverne la qualità della patina, e le note partico- 
lari delio stato in cui ora trovasi , acciò non venga confuso con altri , 
che potessero trovarsi , veri o falsi che siano. 

Fa duopo avvertire ancora, che nel passato secojo, quando appunto 
fu scoperto questo monumento , Tarte di ripulire le monete o altre an- 
tichità non era giunta airodierna perfezione* Perciò una gran parte 



. (i) Il Gargiulo erra costantemente nel chiamarlo qnadrutee. 

(a) Eckhel, Tom. V. pag. 49* 5o. 

(3) La prima di queste copie, che io conosca, esisteva anni sono in un 
privato museo di Albano, e spacciavasi come vero originale, passato nel mu- 
seo horgia in Albano. Il eh. Visconti come conoscitore dell*antico, visitan- 
do il quincnsse lo riconobbe falsissimo, per cui abbandonando Tidea che 
esistesse il vero originale, lo credè immaginario, ed in tale opinione fu seguita 
dai RR.PP. Marchi, e Tessieri, i quali furono poco cortesemente trattati dal 
Gargiulo, nella nota i.e 2. della prima e seconda pagina del non ingenuo suo 
opuKolo. Un*altfa|copta esisteva o esisterà tuttora in Na polii sopra Io scrit- 
tolo di un celebre numismatico , che lo ha sempre considerato come una! 
copia. 
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di queste anticaglie hanno sofferto non poco dalle sforzature de^ ferri, 
che comuiiemeste chiamiamo ritocchi^ e da altri guasti ^ come può 
ognuno accertarsene neiresaminare le primarie raccolte d^Europa. 
Tuttavia la buona sorte ha voluto che il nostro quincusse sia stato leg- 
germente da quest^ arte danneggiato, e sia esente da stropicciatura con 
olio ( pessimo uso, che anche oggi< alcuni mantengono) il quale altera 
subito la bella patina verde, e la fk divenir nera. 

La parte colla rappresentanza del Pegaso conserva intatta Pala, il 
corpo, le gambe dietro colla coda, e tutto.il campo dalPalto al basso 9 
comprese le due ultime lettere OM : la patina ha una tinta alquanto 
uniforme di un vérde tendente allo scuro, macchiato di un verde sme- 
raldo durissimo, compreso uno strato interrotto di terra naturale, che 
ha la durezza deir ossido : sparse in diversi ponti vi sono delle parti 
più o meno erte e grandi che imitano il color del lapislazzulo, e che 
analizzate si è conosciuto essere Ammoniuro d!* ammoniaca , il qu,ale 
col solo ferro tagliente si potrebbe togliere. (1) La parte opposta con 
r aquila che tiene il fulmine, è stata un poco più stropicciata : ha una 
tinta di un verde tendente allo scuro , con macchia color lapislazzulo 
suirattaccatura delibala destra , che si spande nella parte superiore, 
conservando nelle parti più profonde della rappresentanza lo strato 
terreo, e di verde smeraldo. A destra del campo vicino alP estremità 
delP ala questo quincusse fin dal tempo antichissimo ha ricevuto un 
colpo dì ferro in forma triangolare che striscia alP insù in linea ret- 
ta , e in questa cavità conserva la patina più intatta. Una seconda in- 
giuria parimenti antichissima è pure nata da un colpo in forma oblun- 
ga sopra Pala sinistra, dove pure conserva nella profondità la patina 
originale ed intatta. 

Quando si approssimava la primavera delPanno 1843, una fortu- 
nata occasione fece ricomparire in Napoli il sopradescritto quincusse , 
che noi crediamo quello stesso già descritto dairEckhel. II caso vplle 
che alcuni antiquarj napolitani lo giudicassero falsissimo; per cui re- 
stando invenduto venne poi nelle mani del sig. Raffaele Barone , che 
ne fece acquisto unitamente ad una moneta rarissima de^ Vestini , e 
pensò inviarlo in Roma al eh. dott. Braun, che subito lo comprò. 

Nella stessa primavera il sig. P. Raffaele Gargiulo, ajutante al 
controlloro del real museo borbonico , portatosi in Roma per fare ac- 
quisto di vasellame dipinto ed altre anticaglie trovate nel nostro ter- 
ritorio, ebbe subito notizia che il quincusse era stato inviato da Napoli 

(1) Queste bellissime patine mescolate di un colore imitante il lapis- 
lazzulOf sono assai frequenti ne* bronci che rinvengonsi nelfagro perugino, 
tudftrtino, nelle tombe etrusche, e sono stimatissime. 
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al compratore. Quindi trovandosi ì) Gargiulo a parlare di cose anti- 
che in una camera terrena del G>1]egio romano ( dove Irò va vasi anche 
il ch^ sig. marchese Melchiorri presidente del museo capitolino),! 
RH. PP. Marchi e Tessieri mossero discorso sopra il quincusse testé 
acquistato dal Braun, non celando il vivo desiderio cheaveano di pos- 
sederlo , onde poterlo unire alP impareggiabile raccolta di jdes grave 
che si conserva in questo Collegio. 

AI desiderio di que* Padri aggiunse il Gargiulo la somma rarità 
e Pautenlicità di questo monumento , raccontando che in Napoli , 
trent^anni sono gi^ scorsi, unceitoCeci napolitano, sopra questo 
stesso esemplare ne fuse sette altri in tutto simili ,v4>regando il Gar- 
giulo di coprirli con quella sua patina, gik cognita a molti, e che qui in 
Roma Tien chiamata patina del Gargiulo napolitano (1). 

Non sappiamo poi perqual cagione pentitosi il Gargiulo di quan- 
to asserito aveva a quei RR. PP. ed al marchese Melchiorri nel Col- 
legio romano, pochi giorni dopo incontratosi con il sig. De- Domini- 
cis antiquario , e tenuto discorso del quincusse, suhito lo spacciò per 
falso , obbliando quanto alla presenza di quelle oneste e specchiate 
persone, avea asserito in favore del monumento. 

Non passò molto tempo, che quelle dubbie ed incostanti parole 
del Gargiulo, vennero a notizia del possessore del quincusse, che co- 
me uomo d^onore volle tenerne proposito col Gargiulo. 

Il ragionamento che fu dVn^ora si chiuse dai due affermando con- 
cordemente, che per falsificare una moneta con si bella patina, il solo 
tempo pot^a esserne slato autore. 

Ma le impressioni de^ maligni e degli impostori lasciano pur trop- 
po neiranima degrinoocenti amatori le punture , le pene, i sospetti ^ 
ciò accadde anche al Braun , che gli Antichi monumenti apprezza 
piucchè il denaro. / 

Mentre io me ne slava occupalo nel mio studio , ed ignaro di ogni 
cosa, tin giorno viddi frettoloso venire a me il buon amico Braun , 
che (^n premura mi disse : vi prego d^ osservarmi attentamente que- 
ste antiche monete italiche, e darmi il vostro parere. 

Questa, io gli rispondeva, mi sembra uniea\ queste rarissime; in- 
fine cavando il quincusse mi disse, ora guardate attentamente questo. 
Dopo pochi minuti mi rallegrava con lui , che in quel giorno con si 
belli e rarissimi monumenti avesse voluto salutarmi^ ma guardale bene, 
egli soggiunse : un conoscitore, che si spaccia esperto molto più di voi 
tutti Romani, dice di aver egli stesso patinato questo quincusse, sono 
gik t renila noi. 

(i) Questo stesso racconto fu fatto dal óargiulo pubblicamente nello 
studio d^antichità del sig. Depolettì in Roma, 
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A tale avviso inarcai le ciglia, e fissato meglio lo sguardo sul mo- 
numento, attentamente lo ristudiai^ e gli soggiunsi: ebbene volete ce- 
derlo a me ? Lo pagherò cinquanta scudi. A tanta fermezza del mw 
giudizio , il dottore mi ringrazia e si parte. 

Sebbene uon pensassi a far valere la mia opinione e fossi ignaro 
affatto, cbe nelP adunanza del 19 scorso maggio si fosse pubblicato il 
mio parere , il quale al solo dott. Braun ed al rev. P. Marcbi avea 
palesato ; nullamcno si volle, secondo la consuetudine òeW Instituto , 
pubblicarlo colla stampa. 

Intesosi in Napoli dal Gargiulo V avviso del Bullettino archeo- 
logico, uoQ mancò levar la yoce con un articolo contro i RR. PP. , e 
contro di me. (6) 

Appena dalPInstituto nostro mi fu fatto ricapitare questo ingiurioso 
libello,' mi portai al Collegio romano , ( dove alPora era depositato il 
quincussein discorso) e fattomi annunziare al P. Marcbi, appena c^ìn- 
contrammo cr salutammo colle rìsa, perchè egli altresì avea gih letto 
quella sciocca diceria. 

Gli richiesi in primo luogo dì rivedere il quincusse e, dopo qual- 
che discorso, mi cadde in mente d^interrogarlo se aveva la Sylloge di 
Eckhel ? Si, rispose, V ho qui: ebbene, soggiunsi, TEckhel deve dare il 
giusto peso del quinipondio in discorso j trovandolo eguale avremmo 
un primo documento con cui cominciare a togliere V infamia a questo 
povero monumento. Guardiamo e troviamo che il quinipondio bor- 
giano pesava cinquantasette onde romane. 

Senza perder tempo scendemmo alla farmacia e sopra una stadera 
esattissima , con contento scambievole , verificammo che la moneta e- 
guagliava né più né meno il peso descritto dalP Eckhel. (7) 

(6) Osservazione del P. Raffaele Gargiulo ec. intorno il parere dato da 
alcuni archeologi romani su di un quadrasse , creduto vero antico da loro , 
mentre lo è falso moderno. Napoli dalla Tipografia Virgilio i843. 

(7) E cosa notissima nelParte fusoria , che quando sopra un originale 
di bronzo vi si cava la copia, questa non viene mai nel peso eguale alforigi- 
nale. Le cure assidue di S. E. il sig. barone d* Ailly , da cui aspettiamo con 
desiderio un prezioso lavoro sopra le monete consolari, ci hanno procurata 
unVccellente notisia a conferma del nostro argomento. Nel ritorno che ha 
fatto in Roma in qnest* anno, ha seco portate tutte le copie fatte in sca- 
jola de* quincussi ora esistenti nel museo parigino, accompagnati dal loro 
peso. Fra queste vie 1* impronto di una copia di questo nostro con Pegaso 
ed aquila , già riconosciuto da tutti gli antiquari parigini come fatsiasima. 
Grande fu il piacere che ci ha recata questa terza copia , identica io o- 
gni minuzia colP originale in discorso , anzi cavata senza aesson dubbio 
da questo come ognuno può vedere^ pesa iSg*. grammi di Parigi ♦ equità- 
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Narrato cod ogni scrupolosa esattezza lutto i^accaduto, e tuttocìò 
che da quelle specchiate persone mi venne raccontato, discendo al 
professore napolitano per rispondere air articolo , che contra pacìfi- 
die persone ha creduto di pubblicare. 

£ da prima vogliam che il sig. Gar^iulo sappia che noi non ci 
siamo fatti illudere dalla persona o persone che cederono il quincusse 
al dott. Braunj e se si ha a ragionare coi principi delParte^con Tespe- 
rienza che il»sig. Gargiulo vanta di quarantacinque anni che conta 
in ogni sorta d'antichità^ io che ne numero ben menO) spero di po- 
terlo convincere di errore 9 mentre per giudicare suirantico o sul mo- 
derno 9 non devesi far conto deir età , contandosi in gran numero 
uomini che quanto più invecchiano, tanto piii propagano errori e me- 
no intendono. Amo molto ancl/io di consultare quelle persone vecchie 
ed assennate, le quali sono specchio di onestò, infaticabili negli studi, 
e che danno continue pruove del loro retto sapere* 

Se come il Gargiulo aiferma, i primi archeologi di Napoli non 
sono acciecati daìV interesse (8) , se sodo istruiti più addentro nella 
scienza che professano, e credono di aver scoperta la falsità del quin- 
cusse, potrò dire anch^io che noi altresì siamo lontani da qualunque 
interesse, che vogliamo giudicar delle cose imparzialmente per chic- 
chessia , che ci studiamo di sempre calcare la via della rettitudine e 
delPonore* Aggiungerò di me, che ho sempre ritenuto per fermo , che 
esistesse il vero quincusse che difendo, mentre ogni buon critico deve 
persuadersi, che non sarebbe stato possi bile Hmmaginare un monumento 
* tanto per sé stesso semplice e tanto parlante , con que^ tipi che sono 
argomento evidentissimo -della veneranda antichitli, approvato da due 
sommi, Eckhel e Lanzi. Mi rincresce che il dottissimo cav. D. Michele 
Santangelo, come ne avverte Fautore del libello, non abbia potuto Te- 
dere questo prezioso monumento, perchè sono certo che ne avrebbe 
conosciuta la genuìnith: ma spero che un giorno lo potrà esaminare, 
e dare al Gargiulo la lezione di cui ha bisogno. 



lenti al peso nostro romano di onde cinquantasei , denari sei , e grani 
diecinove : sicché manca al peso delPoriginale di circa un''oDCÌa« precisa- 
mente denari diecisette e grani cinque. La patina di questa copia pari- 
gina ha un solo color verde, la quale combina perfettamente coli* altra già 
esistente in Albano , come anni indietro io stesso avea osservato, ed ecco 
tre copie con quella di Napoli già citata Jeqaali sono sicuramente delle set- 
te f»tte dal Ceci, e patinate dal Gargiulo. 

(8) Qui credo, che con tale equivoca parola il sig. Gargiulo voglia in- 
tendere interesse d^amor proprio. Perché se altro interesse intendesse, mo- 
strerebbe troppa viltà d*animo. 
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CoD la seconda nota alla pagina seconda del sao libello studiasi il 
sig. Gargiulo di metter sospetti e paure in tutti gli amatori, singolar-*- 
mente principianti, con quella sentenza « che la finezza de* contraffai' 
toriin ogni genere di antichità (1) è giunta sì oltre^ che se gliama- 
tori acquirenti non siano pia che periti per lunga pratica^ facil- 
mente possono essere tratti in inganno da tanti girovaghi spacciatori 
di antichità (2). 

Continua nello sparento, avvisando gli inesperti , « Ciò che poi è 
orroroso taluni publici negozianti si fanno lecito dilettarsi di simi- 
le turpe commercio Ma perchè screditare cosi la propria patria ? 

È pure il Gargiulo anchVgli negoziante ! Ed io gli avrei consigliato di 
pubblicare piuttosto i nomi degli autori di tali imposture, di quello 
che confonderli con tanti innocenti, tostochè in ogni parte del mondo 
ove vi sono galantuomini vi sono anche ladroni. 

Conosco anch^io uno di questi impostori, che si fìi lecito di mette* 
re bronzi falsi mescolati con altri antichi di poca entitli , e li fk situare 
nelle case di campagna a qualche miglio distante da Napoli ^ mesi in- 
dietro tentò anche d^ingannare un bronzista nostro romano , e lo fece 
andare quattro miglia distante dalla città ; ma le sue speranze resta- 
rono deluse. 

Ma vengasi omai sulla maniera con che è fatto il nostro quincusse. 
Appartenendo ancb^io al collegio degli orefici ed argentieri di Roma , 
posso sopra tal proposito in maniera positiva dir qualche cosa, avendo 
apprèso fio dalPeta giovanile gli elementi delParte fusoria. 

Ripetiamo le parole del nostro gentile avversario dove dice « Que- 
sia specie di grandi monete^ come è noto, dagli antichi facevasi a 

colo^ eseguendosi in una forma composta di soli due pezzi uniti 

E più sotto aggiunge : sapevano molto bene gli antichi , che per evi- 
tare Paso de^ ferri dopo la fusione , facea mestieri di levigatissime 
forme nelle parti interiori dove discendeva il metallo^ il perchè le 
facevano di loto di terra- cotta ovvero di bronzo Con questa con- 
fusione di tre variate maniere, cioè forme di due pezzi, di loto di terra- 
cotta, o di bronzo, ha il Gargiulo creduto di dettare da gran maestro, 
ed invece ha palesato la propria ignoranza, confondendo una cosa con 
uu^ altra, come qui appresso dimostrerò. 

(i) Deve intendersi di quandi Napoli, dove il Gargiulo dicbiarò publi* 
camente essere coDtraflfatto il quincusse. 

(2) Chi non vede chiaro , che questa tremenda nota é fatta apposita- 
mente« perchè gli amatori presi da spavento, ricorrano subito al sig. Gar- 
giulo , e si pongano sotto T egida dei quarantacinque anni che conta in o- 
gni sorta d'antichità ? 
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Lt prima maniera che propone, che è quella delle forme fatte di 
due soli pezzi , è V unica e la sola , che praticarono i nostri antichi 
per la fusione dei decussi , quìnipondi , tilpondi 9 e tutte le altre parti 
che formavano le degradazioni fino alla semoncia (1). Le forme di 
loto , queste sono state adoperate da nostri antichi per la sola fusione 
delle statue, che con modelli di cera erano preparate ^ come presso a 
poco al presente vediamo praticarsi da^ bronzisti nostri. 

Le forme poi fatte di bronzo si potrebbero è vero adoperare per 
uso de^ getti: ma dove sono le prove che i nostri antichi le abbiano 
usate ? Non ne ho mai veduta alcuna. Eppure con tante ricerche 
che da alcuni secoli si fanno , un qualche esempio ne sarebbe giunto 
a nostra notizia, e farebbe mostra di sé in qualche piibblico museo. Ma 
se anche con documenti autentici si provasse che i nostri antichi a- 
vesserò adoperate le forme di metallo, sarebbesi con ciò anche provato 
essere questo il mezzo di ottenere i getti perfettissimi e non da non 
produrli granellosi con i soliti difetti ? Penso di nò: perchè il metallo 
liquefatto col colarsi prende aria con facilità , e nel consolidarsi svi- 
luppa quelle porosità, per cui talvolta i monumenti restano avvallati, 
e notabilmente mancanti. 

Se le matrici delPaes grave non sono giunte a noiperchè di terra 
semplice, la questione rimane decisa dalla quantità de^ monumenti fatti 
con queste matrici perdute, i quali oltre che sono nobilissima prova 
della grandezza italiana in ricchezza ed in arte , ci ammaestrano an- 
cora sulla maniera con cui furono operati. Essi erano formati perpen- 
dicolarmente l'uno sopra dell'altro a piccolissima distanza, impercioc- 
ché l'ultimo che trovavasi nella parte più bassa.^ella matrice non con- 
serva mai che una sola attaccatura, dove gli altri ne hanno due. È pos- 
sibile che li facessero in doppia o tripla fila secondo la grandezza delle 
staffe o telai (2). 

(1) Per gettare alcune cose in piombo, particolarnente quella specie 
di monetine che tessere comunemente si chiamano, si praticava nello 
stesso modo come per V aes grave , colle forme di due pezzi , ma queste 
invece di essere di terra semplice , erano di roanpo coralitico chiama- 
to volgarmento palombino. Molte di queste matrici sono giunte a noi , e 
ammaestrano, che in un solo getto si formavano più esemplari simili o va- 
riati che fossero a piacere de*fabbricanti. Le rappresentanze incavate erano 
fatte con il ferro tagliente , e disposte più comunemente in figura di una 
spina di pesce. 

(2} Mi disse il chiarissimo professor di scultura sig. Fogelberg, ( che 
fu presente testimonio alla nostra esperienza sopra il quincusse) che nello 
studio di antichità del sig. Raffaele BaròOfiJa Napoli, si conservano due pie- 



60 1. MONDMBNTI. 

Dì qutilunque materia fossero i tela) adoperati da nostri antichi 
per uso del getto, è cosa eertissima , che per questa classe di aes gra- 
ve li empivano con quella stessa qualità di terra, che matterà oggi 
volgarmente si nomina, la quale deriva dalli strati delle cave d^ argilla, 
che anche ora sono aperte sul colle vaticano^ usano delP argilla i va- 
sellaj, della terra i nostri fonditori. (13) 

Seguita il sig. Garginlo ufi* suoi ammaestramenti e dice « Il mo' 
do però tenuto nella fabbricatone del quadrasse in esame è tutto 
diverso* È stato questo formato ( cornee Vuso commune de'* fonditori 
di bassissimo rilievo) in una fnissima arena poco umettata^ battuta 
e contenuta in due separati telai diferro odi legno ton la impressione 
fattavi in dentro dalP apposito modello^ metà per parte dei due te- 
laj ripieni^ stretti fra loro dopo tolto il modello.... Oh il valente mae- 
stro d^arte fusoria, il quale non s^avvede, che mentre qui giudica mo- 
derna la maniera di fondere entro i due separati telaj, poco prima Tap- 
prova, e tenta spiegarla come uno de^ metodi tenuto dagli antichi per 
la fusione , confondendolo con il loto di terra-cotta , e con il bronzo! 

Una prova più forte che gli antichi abbiano adoperata la terra 
sciolta per fondere Paes grave, sono quegli esemplari di bronzo, di 
cui anch^io consèrvo alcuni, i quali hanno delle protuberanze primitive 
avvenute nelParea della moneta o sopra la stessa rappresentanza. 
Causa di questi difetti fu la poèa cura del fonditore che , mentre tene- 
va aperte. le due matrici già formate, non guardo ciò che anche oggi 
spesso avviene come distaccare qualche particella di terra o per esser 
levato con poCa delicatezza il modello , ovvero per essere stata poco 
battuta o troppo asciugata la terra , per cui colando il bronzo liquefatto 
riempiva que^ voti e vennero quelle parti protuberanti più di quanto 
occorreva. 

Prosegue il maestro « Fatto così il quadrasse in esame ^ non ha 
potuto andar esente da que* difetti inevitabili in questa sorta di fu- 
sione^ esso è perciò granelloso nella superficie non solo per la po- 
rosità della materia in che è stato formato, ma anche perchè^ come 
spesso suole accadere^ nel togliersi dall'* arena il modello , vi si at" 
taccono de^ granelli^ e laceransi i contorni^ in modo che è obbligalo 
V artefice ad usare de* ferri e delle lime per ritoccarlo, come chiara' 
mente riconoscesi in tutti i contorni di questo ponderale^ e special- 

coli tela) o staffe di bronzo, che sono credute appartenere alli fonditori 
di oro e argento, dove chiudevano la terra per formare ciò che volevano. 

(i3) A Parigi si trova una terra simile presso la Senna « pura e non 
mescolata con argilla: a Vienna si trova della stessa qualità presso il Da- 
nubio, ed ambedue sono adoperate da que* fonditori. 
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mente nella epigrafe aggiustaia quasi tutta col ritocco {\4). E quelle 
frequenti punte di lucido metallo che vedonsi^ diverse dal resto del 
quadrusse^ che sembra al tutto corroso da profonda ossidazione^ non 
sono altro che que^ granelli risultaci per la porosità deWarena^ e 
non tolti dal ferro o dalla lima* 

Mi sìa eziandio permesso di domandare al sig. Gargìulo ^ quali 
siano que* pezzi di aes grave i più sicuri per Y antichitli, che non 
siano porosi o granellosi in tutta la loro superficie ì Essendo questi 
formati di getto è possibile che non lo siano? Ma questo è troppo ahu* 
sare della bont^ di chi legge con intelligenza. Si trovano è vero alcuni 
pezzi di aes grave , dove il getto più o meno è compatto^ ma tutti por- 
tano un carattere eguale. La veneranda antichità ha dato ad alcuni 
una patina grossa, secondo i luoghi o sali della terrai dove per tanti 
secoli hanno riposato, ed allora presentano una superficie più levigata* 
Ma questa patina ove si scrosti o fortemente si stropicci, vi .troverai an- 
che il nostro maestro caro di Napoli la, costante porosità granellosa 
in molte variate maniere^ dimodoché se anche uno di questi pezzi 
venga sfigurato col fuoco, non perde mai il sicuro carattere del getto. 
Se vuole il Gargiulo accertarsi di quanto dico , io lo consiglio a met- 
tersi sotto gli occhi un numero sufficiente di queste anticaglie^ di esa- 
minarle attentamente, e il paragone gli farà decidere se debba darsi vinto. 

Aggiungo ancora che posso mostrargli alcune parli di aes grave , 
di cui nessun antiquario de^meno esperti potrebbe dubitare o negare 
Tantichità; e queste hanno punte metalliche lucicanti , sporgenti in 
fuori, non ossidate al pari del rimanente del metallo di cui sono com- 
poste: la qual varietà che ci vien proposta a spiegare, avviene dalla 
lega di cmì talvolta è composto il metallo o da quelle particelle che 
in sé racchiude il bronzo atte piili o meno a struggersi al contatto 
de* sali della terra. G>nchiuderò che gli antichi al pari de* moderni 
hanno fatte delle strappature ne^getti, e li hanno ritoccati quanto loro 
piaceva, come tra tanti esemplari di questo genere che posseggo, chiun- 
que amasse d'esaminarli ne resterà meglio accertato. 

UnMtra difficoltà viene presentata dal Gargiulo in discapi4o del 
quincusse che difendo: egli dice • Si esamini pure se in fatto di arte 
i tipi del nostro ponderale corrispondano per lo stile a quella re^ 
mota antichità^ cioè del secondo secolo al quale tutti i numismatici 
dicono appartenere tali specie di monetei in ciò appunto vie una nO' 

(i4) Mi fa meratiglia »che il sig. Gargiulo colli quarantacinque anni 
che conta di esperienza in ogni sorta d* antichità, giudichi ritocco fatto per 
malizia, una cattiva pulitura fatta ( iu parte ) da persona inesperta : falso é 
anche quanto dice, che i contorni di questo ponderale siano ritoccati. 
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tabite differenza^ mentre in questo il disegno è pia ricercato e cor* 
retto 9 che non è in quelli 9 vi ha pia studio nella precisione degli 
accessorj nelV uno che non si ravvisa negli altri: questa è stata la 
ragione che ha fatto decidere per la falsità moderna ancora i ilotti 
numismatici di Napoli^ ed altri. Non sono questi i pia incontrasta' 
bili caratteri della falsità ? 

Circa il tempo che furono fatti questi ponderali , non voglio qui 
ora entrare in questione. Però sempre più mi confermo ^ che il [sig. 
Gargiulo con quarantacinque anni che conta di apparente studio in 
ogni sorta d^aotichitli, non abbia ancora ben imparato a distinguere le 
diverse scuole delle arti de^ nostri antichi Italiani. Se egli fosse vera- 
mente versato in questi studj, non si sarebbe maravigliato alla bellezza 
delParti6zio che presenta il nostro ponderale 9 che sebbene porli il 
nome ROMANOM deve considerarsi di fabbrica non già romana , 
ma di que^ popoli, che posti al mezzogiorno dì Roma verso la Campa- 
nia, avevano V arte e V uso di tali monete. Quest'avvviso gli avrebbe 
risparmialo quelPargomento inconcludentissimo: la moneta è di bello 
stile, dunque è opera d'un falsario moderno (1). 

Per distruggere questa falsa opinione non occorre altro che co- 
nosciate le impronte diverse dei quincussi esistenti in più musei : si 
prenda a studiare la impareggiabile raccolta del Kircberiano, e para- 
gonando con queste impronte il ponderale in discorso si vedrà tosto la 
perfetta somiglianza di arte, che regna tra queste e quello, il quale è 
stato si turpemente maltrattato. E saranno anche tutti questi monu- 
menti opera de* moderni falsari? Terminate poi il vostro articolo di- 
cendo : • E se la patina è stato Punico appoggio della contraria opi- 
nione^ è pur /orza confessare di un tale avviso debole e maljonda- 
to* yuolsi distruggere questa patina , che ha trascinato in inganno 
sì valenti archeologi numismatici ì Si metta il ponderale in un ba- 
gno d^alcool , bastante a coprirlo^ e vi si lasci stare per dodici ore: 
nel togliersi si troveranno tutti quei varii colori ammolliti , perchè 
apposti con vernice^ in modo che stropicciandosi con un panno o spaz- 
zola ^ intieramente scompariscono ^ restando Soggetto di un sol color 
verde uguale y che fu applicato con acido nitrico prima degli ingan- 
nevoli colori. 

(i) P^re cosa incredibile che questo valente antiquario neppur sap- 
pia, che tra le monete degli antichi, siano ponderali o coniate, vi sono quel- 
le operate da^primi maestri, e quelle de* scolari • le quali vengono distinte 
col nome di primo modello o, primo conio i queste presentano sempre oa 
arte più ricercata e che le fa distinguere dalle altre sebbene corrette siano 
dello slesso tempo. 
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Sopra questo punto il più interessante e sicuro per concfaiudere 
suirantichita del quincusse^ non rispondo in altro modo , che colla 
esperienza dair avversario stesso suggeritaci. Questa si troverà de- 
scritta qui sottO) essendosi praticata legalmente colle piùstrette regole 
della critica, essendo stato immerso il ponderale entro Talcool , non 
solo per dodici ore come veniva prescritto , ma il doppio tempo e 

più(i). . 

Prima però di leggerla fa duopo , che ancora avverta un^altra co- 
sa , la quale veramente fa torto al merito delPavversario. Ripeto le 
stesse di lui parole: 

Si toglierà pure interamente questo verde artefatto con lo stes» 
so acido nitrico che vi si applicherà: e dipoi lavato con acqua pura, 
r oggetto ritornerà di quello s fesso puro e semplice metallo^ che era 
prima della patina apposta. E potrebbe mai togliersi la patina senza 
la distruzione deWoggetto se fosse affatto vera ? 

Diciamolo pure con tutta libertà, questo è il sommo deir igno-i 
ranza il pretendere stupidi tutti quelli che presteranno fede a si mi- 
sero libello. In poche parole mi sbrigherò. 

Chiedo di grazia al Gargiulo di prendere un pezzo di aes grave , 
il più sicuro che egli creda antico tra cento che gli presenterò : vi 
applicheremo sopra V acido nitrico, e vedremo qual effetto produrr^ 
Si struggerà in pochi istanti la patina , resterà poroso il bronzo , ma 
non vedremo alPistante la totale distruzione del monumento come egli 
stolidamente asserisce* Aggiungo , che alP azione dell^acido nitrico 
, non resiste nessuna sorta di bronzi ne antichi né moderni, e se si vo- 
lesse contemporaueameote distruggere tanto il nostro ponderale , 
quanto un altro pezzo di bronzo moderno dello stesso peso di cin- 
quantasette oncie , vi occorrerebbe un processo almeno di due giorni, 
con quantità di acido da rinnovarsi in varj tempi dopo saturato il 
primo bagno (2). 

(i) Il Gargialo ha prescritto falcool per fare T esperienza , perchè 
quella patina da esso apposta alti sette falsificati , é appunto fatta con ver- 
nice stemperata coll^alcool a fuoco , ed essendo stato immerso il ponderale 
nello stesso liquore, doveva per necessità decomporsi. 

(a) Anni sono un nemico di Minerva, che si spacciava gran conoscitore 
dell'antico « mosse dei dabbj suiraotenticità di una stupenda statuetta di 
Venere in bronzo , che apparteneva alla celebre raccolta del fu cav. Bar- 
tuldy, persuadendo il possessore, che per provare la vera antichità di que- 
sto bronzo, bastava immergerlo dentro P acquaforte . e qualora la patina 
non si fosse alterata, era questa la prova certa e sicura della sua antichità. 
Il cav. eseguì Tesperimento suggeritogli , e la povera statua venuc barba- 
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E prima che passiate a leggere il processo da noi fatto^ che ci pro- 
poniamo ripetere sopra lo stesso quincusse ad ogni vostra istanza , 
faccio poi le mie congratulazioni , perchè a^ giorni nostri sia stato rior 
novato il prodìgio di Yeturio Mamurio, quell' artefice di bronzi , che ' 
per ordine di Numa falsificando il preteso aucile calato dal cielo, un- 
dici tutti simili ne operò , dimodoché ( come anche a Voi accadde } 
quel rè o infingendosi o dicendo il vero, più non seppe riconoscere 
qual fosse Toriginalé) quali le copie. Con di più che vi siete mostrato 
bifronte per avere occultato nel vostro scritto di Napoli , ciò che in 
Roma avevate asserito a quelle degne e specchiate persone 9 le quali 
sono pronte ad attestarlo di proprio pugnò. 

FRANCESCO CAPRàNBSI. 

Nel nome di Dio cosi sia. 

Processo verbale dì verifica di moneta antica detta Quincusse fatto ad 
istanza dell* illmo sig. dott. Emilio Braun segretario editore dell*lnstituto 
dì corrispondenza archeologica, e rogato per gli atti del notato capitolino 
Augusto Apollonj. 

A di dieci gennaro iSquarantaquattro, indiiione romana seconda, re- 
gnando il sommo pontefice Gregorio Papa XVI Panno XIII del suo glorioso 
pontificato. 

Presente e personalmente esistente V ilimo sig. dott. Emilio Braun fi- 
glio del vivente Federico Augusto di Gotha in Sassonia domiciliato alla Ru- 
pe tarpea n. i3i amé cognito» attuale segretario editore delPlnsiituto di cor- 
rispondenza archeologica, avanti di me Augusto Apollou) notaro pvblico col- 
legiale della curia di Campidoglio, con studio in via della colonna a.36 e te- 
stimonj infrascritti j quale ha esposto e narrato, conforme espone e narra, 
che avendo 6n dallo scorso anno 184 3 fatto acquisto d^un'antica moneta in 
bronao, di forma quadrilunga, chiamata» con termine proprio, quincusse, pro- 
veniente da Napoli, portante questa da un lato in rilievo un*aquila volante 
con fulmine fra gli artigli, e dalTopposto lalo un pegaso volante con epigra- 
fe al di sotto ROMANOM , ed avendo il detto sig. dott. Braun asserito , e 
dichiarato, che una tal moneta ha sempre riputata per legittima, e di molto 
pregio non conoscendosene fino ad ora che un solo esemplare publicato dal* 
TEckhei nella sua opera intitolata - Sylloge nummorum veternm - e che già 
fece parte del museo Borgia di Val tetri : ed avendola fatta vedere a diversi 
archeologi molto versati in tale scienza, e forniti di grandi cognizioni, dopo 

ramente messa nelf acquaforte fin sotto le ginocchia , ed avendo per- 
duta la bella patina, divenne color dWo poroso. Un giorno il possessore, 
venendo meco in discorso di avere appresa la vera maniera per distinguere 
Tantico dal moderno, mi mostrò Tesperienza fatta sopra questa disgraiiata 
statuetta. Fintantoché avendolo persuaso dell^errore. la feci rimettere nel- 
la raccolta, ed ora si troverà in queila reale di Berlino. 



BSPCRlBHZi Ofib QCFlIftPOHDtO. 65 

v«ri6 c9iijtroTer9Ìe« e dubbimi ieUefarie« non dubiUrooo finilnietité itmet* 
terela loro opinione, e convenire con ananimità di sentimento neiropinto* 
. ne« cbe una tale niuneta foise vera e legittitaia, , senza sospetto alottno di 
falsità; che anzi li detti archeologi non dubitarono punto di caratteri«zaie 
una tale moneta per Poriginale sfcesso^daltiuale era stata cavata Tiropronta, 
che era servita in Napoli per fonderne dell^altre false, quali di poi circola-» 
rono in commercio^ e di più il detto sig. dotL Braun puole con tutta fran- 
chesza asserire, averle signiicato il sig. Gargiulo« che copre attualmente U 
qualifica di ajutante al con^colloro del real museo di Napoli, allorché trova- 
vasi inquestti dominante neUa primavera del passato anno, essersi in diverse 
circostanze prestato alla richiesta di quei, che aVeano fuse tali impronte , 
come esperto in tali lavori, di dare a queste la vernice ad imitazione della 
patina antica, e tale preparativo è stato eseguito a sei, o sette prove della 
moneta stessa. 

Nello stesso anno iSqnarantatré avendo il sig. dott. Braun presentata 
una tale moneta ai RR. PP. Marchi e Tessieri delia compagnia di Gesù, at- 
tuali direttori del cosi detto museo kircheriano , questi come asserisce il 
detto Braun, non esitarono punto a riconoscerla per genuina , ed in tale 
eircostansa fecero conoscergli il loro desiderio di possedere una tale moneta 
per riunirla alla copiosa collesione del musea detta • Aes grave -: e volendo 
il detto sig. Braun appagare li desideri predetti, ben volentieri condiscese a 
cedergliela ritirandone in cambio deiraltre monete dello stesso genere. 

In oggi essendo con grave sorplresa del Braun sortito alla luce un opu- 
scolo in ottavo, redatto dal summenaionato Raflaète Gargiulo, intitolato - 
Osservazioni ec. - stampato in Napoli , un esemplare del quale s*inserisce 
nel presente atto del tenore ec«, nel quale opuscolo ritrattando n Gargiulo 
Topinione da lui emessa a diversi archeologi, e specialmente ai rev. Padre 
Marchi e sig. marchese Melchiorri, allorché trovavasi in questa dominante, 
sulla genuinità della moneta in discorso, d i chiara apertamente essere que- 
sta falsa, ed essere stati tratti in errore non solo gli archeologi eRR.PP. sud* 
detti, ma anche lo stesso sig. dott. Braun: ed a comprovare una tale osserva- 
sipne esso stesso nelPopuscolo succitato prescrive una piccola esperiensa 
chimica per convincersi vieppiù della falsità della moneta, mediante la qua- 
le esperiensa andrà ad ottenersi Tammollimento della moderna patina della 
moneta, ed andrà questa a dissiparsi* come il tutto meglio « e più diffusa- 
mente leggest alla pagina sesta deirinserto opuscolo, al quale ec. 

Volendo il detto sig. dott Braun assoggettarsi a qualunque esperien- 
sa, ha fatto istanza a me infrascritto n<4aro, perché mi fossi condotto nella 
privau farmacia situata entro il locale del Collegio romano, alla quale istàn- 
sa aderendo, mi sono questa sera alle ore ventiquattro in punto unitamente 
al sullodato sig. dott Braun , e testimoni infradicendi, portato in detto lo- 
cale ove giunto ho rinvenuto 

Il rmo Padre Giuseppe Marchi della compagaia di Gesù, attuale dìret- 
tote del museo kircheriano. 

Bollettino 5 
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L'inno lig. mafchcie Giuseppe Melefaiorri, pvctidente del attseo ca- 
pitolino. 

Moosig. iUnio, e nao D. EknBenieo Barlolini* socio onorario delPacca- 
d«mia archeologica. 

Il sig. Francesco Capranesi antiquario. 

Il Big* Benedetto Fogelberg scultore svedese. 

Fratel Antonio Tironi della compagnia di Gesù c^iimico farmacista, i 
quali tutti hanno dichiarato di voler essere presenti alPappresso operatione. 
Ed infatti assistito dal predetto sig dott. Braun, e testimonj infrascritti, as- 
sunta Popera e diresione dal sig, Giuseppe Marcnccl pubblico firraacista In 
questa capitale nella via di pie di marmo n. io , il medesimo si é fatto con- 
segnare dal suUodato Padre Giuseppe Marchi Vantica moneta di rame già so- 
pra descrìtta, la quale mostrata singolarmente a tutti li summendonafi tignotì 
comparenti , hanno dichiarato essere quella stessa di sopra descritta, ed il 
sig. Braun ha riconosciuta Pidentiflca moneta da esso come sopra ceduta, al 
museo kircheriano $ dopo vna tale verifica il Sig. Marcucci si e fatto conse- 
gnare un vaso di terra cotta, a forma di cassetta» verniciato bianco entro, e 
fuori, contenente una quantità di liquido, cbe disse CMcre alcool, ed espe- 
rimentaUine la forse trovò, secondo il cosi detto areometro, ascendere alli 
quaranta gradi delb Scala di Beaumé, e quindi fu dal Marca eci stesso im- 
mersa la moneta nel vaso descritto contenente Talcool mensìoaato , che fai 
copriva interamente, ponendovi insieme altra moneta di forma tonda con 
impronta dì delfino de una parte , e fulmine dall' altra, che dichiararono li 
signori comparenti d'indubitata antichità e di bellissima patina smeraldi- 
na,' la quale vi fu posta, ad effetto di far -constare vieppiù della seconda espe- 
rienxa prescritta dal Gargiulo, d*assoggettare cioè li bronzi all'acido nìtrico: 
operasìone non possibile ad effettuarsi per il pregiudizio che andrebbe a 
soffrire qual unque monumento antico della distruEÌone di tutta la sua patina. 

Dopo ciò fu da me notare chiusa la suddetta cassetta di terra con una 
vessica animale, per togliere coti, come disse il sig. Marcucci, Pevaporasione. 
dell'alcool, ed ammagliata quin di con fittuccia di caplcciola rossa, venne 
questa fermata nell'estremità con cera lacca, imprimendovi sopra qnattro 
sigilli di diverse impronte, uno presentato dal sig* dott. Braun, altro dal sig. 
marchese Melohiorri, altro dal sig. Gapranesi« e finalmente apposi il sigillo 
di mia fiducia, ritirando ciascuno il suo sigillo: di poi la suddetta cassetta fo 
lasciata in deposito al fratel Antonio Tiroiii, che se ne rese garante speciai* 
mente sull'integrità dell'impronte in cera lacca. 

Terminatasi in tal guisa la clttscritta operaxione all'ora una di nottCt 
fu' dai signori comparenti deciso , che nella susseguente sera 1 1 corrente 
alle ore ventiquattro in punto sarebbero andati ad adunarsi nell'attuale loco 
pei dar termine all'esperimento già cominciato, occupandosi cosi uno spatio 
maggiore di ore di quello prescritto dal Gargiulo alla pagina sesta del suo 
opuscolo. 

Sopra le quali cose ec. 

L'atto fatto ec 
Registrato ec. 
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. A d^lindiei ^BAaM i9qu«raiitii^iiattro • presto qiMDiD fènoe tUbtlito 
nella passata adunaiyza mi spno io infrascritto aotaro pubblico notamente 
<oodotto questa sera alle ore, veptiquattro in punto nella privata farmacìa 
«lei Collegio romano ove giunto ho rinvenuto 

L^illmo sig. dott. Emilio Braun instante, 

Il rmo Padr€ Giuseppe Marchi, 
. LMlmo sig. marQbfise GiiMeppe Ole lohiorri f . 

Monsig. illmo e rmo D. Domenico B4rtolini. 

Fratel Antonio Tironij quindi alla presenza dei suddetti, ed infrascritti 
testimoiiii il sig. Giuseppe Marcucci mi ha presentata la cassetta di terra 
^otta'già sigillata, ed affidata Aelta scorsa Sera alla custodia del fr. Antonio 
TirooK erieonosciàtiii kila^ti ed illesi li quattrd.sigHii' apposti da tattili 
iignfNrÌ€oapftroiiti»<e Aettimònj infraacriiti, soóosUti da me ec. svelli « e 
tolta rammagliatura della vescica animale icbe k ricppciva, il sig* Marcucci 
ha estratta Tantica moneta; quale é stata da tutti riconosciuta non alterata 
in ninna parte , presentando la stessa patina antica con la quale era stata 
immersa neiraleool: loche accaduto anche delfaltra moneta ivi posta, di 
più si é volato dai signori eoviparentl, die dal slg< Mareucci si stifopieciasse 
tanto oon un panno di Unot qoaAto con una scopetta dì orbi anuBali Tmi* 
tica moneta, ed acche a quest*esperimento e restata inalterabile. 

Di più aderendo il sig. Marcucci alPistansa del sig..dott. Braun e del 
sig. Fogelberg ha sottoposta la predetta moneta antica detta quincusse al 
saggio delPacido nitrico, che lavato quindi con acqua « è rimasto parimen- 
ti intatto , resistendo anche a questo secondo esperimento , per lo che li 
signori comparenti vieppiù si sono convinti delta loro opinione, (i) 

li prelodato sig. dott* Braun ha presa la detU moMta , e Tha nova- 
mente consegnata al rmo Padre Marchi, rendendogli in6nite grasie dei fa- 
vore usatogli, e pregò in pari tempo il sig. Francesco Gapranesi, che d* una 
tale operazione , ne redigesse analogo articolo, facendo mensione del pre- 
sente rogito da inserirsi nelle pubblicazioni delPlnstituto di corrispondenza 
acclicologica. 

Sopra le quali cose ec. 

L^atto fatto ec. 

Registrato ec. 

b. Trailo insidiaio da Achille* 
Uno de^caratteri delle vere interpretazioni de^ monumenti antichi 
consiste io ciò che) rettamente spiegatone uno, se ne derivi bella luce 
per i^inteiligeofta d^sltii analoghi) che io prima rimaoevausi incerti ed 

(i) Questo sperimento di pochi minuti secondi, fu fatto sopra il quin- 
cusse, e sopra un asse librale falso con patina moderna: nel secondo, appena 
fu toccato dalfacido, sparì la patina e divenne nuovoi il quincusse restò 
intatto. 
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oscuri. 11 eh. BrauD riconobbe il mito di TroiK> raiidialo di Achille 
in una tazza vulcenle^ opera arcaica di Csenocle (1) , ove scorgesi 
Achille, distinto dal chiaro suo nome AXIAEYS, armato di lorica , di 
galea cristala , di scudo heotico e di gladio sguainato, in atto di aver 
raggiunto un giovinetto fuggente sopra. un cavallo nero, traendone 
seco altro di color rosso, preceduto da una donna fuggente essa pure, 
che volgesi a riguardare indietro inorridita e che mostra di essersi 
lasciata cadere di mano un^idi^ia che vedesi giacente per terra sotto t 
cavalli (V. R. Rochette, M. J. PI. XLIX, 1, b: cf. Annali deirinstiu 
T* VII p. 119). Con questo riscontro il lodato archeologo mi confor- 
tava nella opinione da mò propostagli di riconoscere lo stesso fallo m 
due analoghe rappresenlazioni «diurne etnische (Indie, del Mus. del 
Gatajo , p. 16 e 84): e quasi nello stesso tempo egli ravvisava il me- 
desimo subbietto in altro dipinto vasculario, che trovo cosi descritto 
(Tiberino 1842, apr. p« 31): « Giovine sopra camallo nero, che con- 
ducendone altro bianco, si accosta ad una fonte , alla cui polla un* 
donna empfe un^idrìa;al di Ih della fonte, guerriero tutto armalo e 
chiuso nella celata , che brandendo un^asta sembra inteso a d insidiare 
alcuno »• Ognun vede come la fonte é Pidria di questo secondo vaso 
ne rende chiara ragione delPidria giacente al suolo nel primo , e nel 
seguente. 

Fra* monumenti d^ ordine secon dario pubblicati dair Instilulo 
faavvi un vasetto vulcente, trovatosi nel sepolcrino di un fanciullo di 
stile arcaico, rappresentante un guerriero barbato armato di lorica, di 
galea cristata, di scudo heotico e di gladio ch^egli impugna in atto di 
portare un colpo ad un giovinetto fuggente a cava]lodinnauzilui,ecbe 
reggendosi raggiunto volgesi indietro inorridito o in atto di supplicare, 
e tiene nella destra mano un bastoncello ricurvo in suirestremità: questi 
è preceduto da una figura, che pare virile, fuggente a piedi e che ri- 
Ci) la altra tazza di Csenocle del museo blacas (PI. XIX) é notevole 
la 6gura arcaica di Bacco coperto del manto contestogli dalle Grazie in 

Nasso ( cf. Miiller Handb. §. 383, 4 )i ^ con carchesìo e tralcio carico di 
grappoli, conforme alla prisca semplicità de*baccanali (Plutarch«Oper. T. II« 
p. 52 7« D). Ma più singolare si é la particolarità della pianticella che so- 
vrasta al carchesio, e che, per la decisa sua somiglianza nelle radici alla 
parte inferiore di un corpo umano parmi senza meno mandragora. E per 
l^opinione invalsa presso gli antichi intorno al la virtù soporifera e calmante 
della mandragora (Hesych. v. MavJpayó//«( : Plutarch. Op» T, II, p. i5, E: 
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^rèlgesi Mocfa^^és» addietro , e mostra essersi lasciata ^ader di mano 
UttHdria^i che rtmansi iofràotai al dissottO'del cavfillo (ÀDn«lt'T;Vll, 
Tf^y* d^4gg« D, 2i p.' 1 19). Pel risciMitro dì questo vésòcol primo , e* 
lf<!g«a|ameDle.per.Videnti(Si déirarmatura del guerriero y e per la par* 
tÌA^Iavìtà- deU^driay chiaro » parcych^esso p«nr rappresenta Achilie che 
insegne 'Troil9^« boa già Telefò ,òdme opinava il eli. Panofka.' Solo 
cimaÉe a Teddere nagrotié di quel bastohqella ricnrvò che tienb Trotìo 
•eUa:destra: e pel 'riscontro del celebre v«isopanaten^co'6tirgon- (In-* 
gbÌr«('.Mus.,Elru8«/S«'y9 Tav-. 34), ove un auriga r^gge i cavalli per 
fdue«aódt'Uiisìii!iilè. ordegno curvalo in sulP eistrémitk ,. ma assai più 
lt|llg0.)t)Bhiaro>6Ì.pare9fche Tffoilo con veni entemép tè tiensì quel baeton* 
cello colBe/inleso a maneggiare cavalli' allor ,ch^ égli fu sorpreso ed 
ucciso da Achille (Mythograph. ed. Mat| 1, 210): « Troilus cum eqnos 
extra >mucQisezePceretNy ab Achille fbr msiniAS vulneralur • (2). Un 
va^setto rappresentante « impubem Troiion » la cui tomba fu onorata 
4i:Uiligo pianlodolle donne troiana (Horàt. Il Od^ 9,15* cf. Milllngen, 
Uv* i7), troppo bene si conveniva al sepolcri no de) garzoncello vuN 
centey diche si vede ancora come una cèrta classe di vasi dipinti era 
appositamente fatta per gli usi e riti funebri (5). 

v^Fra^vasi del museo blacas editi dal ch..iPanòfka (PI. XXIX) ve 
li^ 4Xno di stile e maniera che accusa i tempi dellWte decadente ^ e 

Xenoph.:%]np. Il, 24)> penso che Dionisio sia in atto di propinare vino 
medicato colla mandragora a Cerere dolente e inconsolabile per Ja smarrita 
figliuola, che sopravviene Teduce dagP inferi dietro la scorta di Mercurio, e 
tutta lieta stende la mano verso la ma^re (Hyran, Homer. in Cer. v. 385). 
(2> Quindi mi conférmo sempre più nella congettura già proposta 
(Indie, del Mus. del Cataio, not.i 3). che nello scoliaste d*Omero(II. €i>*5a7) 
sia da leggersi "koxnBnvKt invece di ò^s^^vvat. Del resto la rappresentazione 
di Achille, che armato insegue correndo e raggiunge un cavaliere fuggente 
a briglia sciolta , ne porge una chiara e viva imagine delfomerico Tró^ac 

(3) Nel ridetto sepolcrino» insieme con questo, era riposto altro va- 
setto- simile con dipinto che rappresenta una porta , probabilmente quella 
del sepolcro o delforco (Annali, T. VII, Tav^d*agg.D, I, p. ti 5). I due ser- 
penti , ne* quali il sommo Gerhard ravvisa i Genj custodi del sepolcro « 
hanno bel riscontro ne* serpi che sbalzano infuori delle pareti del sepolcro 
perugino de* Vólumnj. .( Vermiglioli, Tav. 11^ cf. R. Rochette Journ. des 
Savans i843, p.6o7)réì due leoni ciclopei soprapposti alla porta di Micene 
Mùller, ^andb. §. 64, 3), lo che parmi notevole anche in riguardo al detto 
delfautore delle Priapee (Gpigr. 77}, che Micene fosse saerata a Dite. 
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'cb« rappreienia lo sUsao «nhbieUo 9 lOQdiinatdMptè-ob fi wrme Me 
variata nlaoiera di pensare e dt operare.' la ésao-ènitraHo- un ^ioin* 
nello vtatito di breve t onice cima alle! reni e. fli- nW^ito svDtefezafylè 
dietro le^alle^ che tenendo, per le rediai «IsaocalvaUo si «ecoSfsi^d 
una fenle che. sgorgai da im» ceffo leoaino • cade entro tNia< vasca' so»^ 
steauta da alto piede- JDairaltro» lato della Tonte siede «oprai tìn- maeiu 
gno Pallade a,yente lo sioaèù posato a terra ed inelmalo alle «uè gwoc - 
chia, con asta nella sinietra:o con pateb'a nella destra protesfli versd il 
giovinetto che le sta dirimpetlo: e di retro ad essalredesS sospesa- una 
benda leoiniacata. Di retro al^gioviaetto è un nei&o iimbérbe' vesf ito S 
hreve fumea discintay ornala come a ricamo, armalo di oereej di scodò 
e di gladio 9 ch^egli impugtia come io allò dttraiile dell» 'vagina , te- 
nendo lo sguarde rivetto attentamente versO'Il giovinette equestre. 
Che quest^ultimo: figura arasela. aia inatto di tetidore insidie e di ag^ 
grediee atrimpensàta il ridetto' gareoncellot^ viene bbiaraedetite' indi- 
cato dalla coMinettiif a ruj^è, cbe>là separa -dalla 'figura* equestre, oche 
la copre e nascond-e del ginocchio in giù: oodc -vi rév»vi«o parimenle 
Achille ^he iosidia Troilo nel momento che qwestf , dopo gli eserciz} 
equestri , corre alla fonte col suo cavallo per dissetarsi , CPnde ha il 
manto svolazzante! al ritidietpo^ INillfide^ che apparentemente si mostra 
amica a Troilo., gli tende ìjisidie-anch^essa , per dare agio ad Archille 
di coglierlo alle spalle, siccome dea • iniqua Teucris » ( cf. Uiad. A, 
75 sqq.)) e4i^tti neW anfore vulcente^ rappresentante la mòrte di 
Troilo^ Achille è acoompàgnafo da Pallade, che tiene fra le mani una 
corona, probabilmente ad esso lui destiriata. Anche la tenia , che nel 
vaso blacas vedesi sospeisa dietro Pallade, se non è indizio di palestra 
o di loco sacro , potrebbe credersi apprestata dalla dea ad Achille , 
come a felice insidiatore. e. cilvedoni. 

e. Osservazioni sulle rappresentanze della morte di TYoiio. 

Le dotte osservazioni del mio riverendo collega intorno i mono- 
menti che ritraggono il mito di Troilo, mi servono d'eccitamento a 
comunicare in questa occasioni; le idee che io stesso mi sono formato 
sopra le composizioni che sembrano dedicate alla, rappresentazione di 
quel fatto. Siccome prima il ch« Welcker , quindi il mio amico Ottone 
Jahn ed in ultimo il eh. Gerhard si sono occupati tulli e tré di proposilo 
delle favola in discorso ^ cosi per me ne risulta il vantaggio di poter 
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esser brct e. Solo dirò che i raoonmetiti riferiti dal Welcker (Gnecb. 
Trag* p. 124 segg.) alle morte di Trailo, sicooène por due di quei tnit» 
tati dallo Jaho ( Inghtramì. Moa> etr. V B3* Mas* Chius. 25) veggono 
da me interpretati altramente. Avrò occasione di dichiararli partjeolaF-* 
mente in altro incontro e ora noterò soltaorto che le citale urne àme* 
rarie hanno da confrontarsi con Mus. MantoTan. 111. 9., dove ÀehiUe o 
altro eroe raggiunge giovane cavaliere armato di scudo; Ancor che fosse 
Trotlo la vittima infelice quivi ritratte 9 sempre dovrebbe assegnarsi 
questa rappresentanea ad altra famiglia di composizioni. Che tutti quei 
giovani che per Troilo sono stati riconosctnf i sono non ohe inermi, nia 
anche solingbi. È caratteristica quest* ultima ctrcosténsa., attesoché 
sembra essere state ravvisato Troilo siccotne vittima delle insidie del 
Pelide ) ma non delle battaglie in aperto campOr II brano classico di 
Dione (Or. XI. p. 538 i p. 172. ed. Morelli. Lotetiae. 1604. ibi.) citato 
dal Welcker e da noi riportato ci reca la base letteraria, di cniebbiamo 
bisogno : Ov y«p iS$ipfwv itpovtàvoa irpòc ri^ffó^iy , ita tò nìSaSoi xat rikv «v- 

Tt ouTttC ànoMiff^tu mtU 2>vfo xal Mvii9t«jp xalaXXoc ir^^iow* 3v yà^h 'A;^^* 
]lsvc cuc^piuo'ftc ^ttvór^cToc-xat wxTÒ; s;ridé93«u* 

Non voglio trattenermi colle rappresentanze della fontane nel re« 
cinto timbreO) dietro cui Achille sta io aguato, che sarei costretto d^en* 
trare nelP esame* della composizione la più estesa che sene oonoscv e 
che è quella di cui si trova la descrizione frai processi verbali inseriti 
nel TiberiDO) citata dal eh. Cavedoni. Riporteremo anche qiùestamiaT 
lisi ad altra occasione, potendo riusdre facilmente trikppo verbosa e 
lunga questa' semplice sposizioue. Però mi limito air esame della soetla 
che siegae e la quale frai dipinti vulceati è cosi frequenta, che Ilo veh 
duto sortirne dagli scav» anche più d' una rappresentanza per nolu* 
M' astengo dal darne una enunio-atione specificatai che forse dovrebbe 
stancare i miei lettori , tanto più che il Jahu ed il Gerhard già hanno 
pubblicato queir elenco. É vero che sarei in caso di aumentarle^ c«iwi« 
derevolmentOi ma preferisco di citare soli quegli esempj che risàllano 
e che porgono appoggi per la discussione archeologica. ^ 

Metto in prima linea le casse cinerarie eirusche, perchè » bassi* 
rilievi di cui esse si fregiano , sono meno starsi di circostanziate indi- 
cazioni che i vasi , fra cui perora non ci è riuscito di scoprire una rap-* 
presentanza un po^ più allargata. Senza ripetere la descrizione di quei 
due^ di cui ha trattato il eh. Cavedoni nel suo erudito catalogo del liiu- 
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seo diCatajO) mi rivolgo subito a quella di cui devo la conofCemBa ed 
il dileguo al mio amico Inghirami. Esia ci mofiira il supposto Trotlo a 
cavallo nel moménto 9 io cui Achille a piedi lo raggiunge, e afferratolo 
pei capelli colla sinistra ^ brandisce colla destra il ferro onde linfeKce 
garzone dovea perire. Steso per terra sotto il cavallo sìh un uomo da* 
midiitO) ti quale sembra piuttosto un caduto che ferito. A mano deatra 
scorgoosi le mura di Tro^a dalla di cui porta esce un prode in atto di 
difendere colP imbrandito gladio il Bgliuolo di Priamo. Altro compa- 
risce ancora da dentro e sta per sguainare la spada e prendere parte 
alla furiosa auffa. Comparisce in ultimo un barbato vecchio coperto il 
capo di frigio berretto e fornito di stivaletti da caccia ossia endromidi. 
La sua vesta è sostenuta sopra le jocbe da stretta cintura. £i> tiene lo 
scettro nella simstrs ed al^ la destra Com^ uomo colto da lugubre idea. 
Non ristarei: un momento dal chiami^r Priamo la figura descritta, se ad 
essa non corrispondesse sull?opposito]ato della facciata altro uomo di 
simile costume, a cui mancano testa e mani ed in cui non posso far a 
meno di riconoscete un demone della caroutica schiatta, e per tale forse 
anche avrebbe da spiegarsi il ridetto vecchioni quale se. potesse de- 
finirsi per Priamo, ci recherebbe importante appo'^gio per tutta la serie 
di «rbppresentanse che stiamo esaminandov Ma anche senza questa cer- 
ieaà^ y 'potrà dirsi che il nostro bassorilievo ritrae un adolescente a ca- 
vatlo raggruBto da* prode eroe non in aperta battaglia^ ma sotto le mora 
di Troja: circostanze the tutte coincidono con quanto può sapersi della 
morte di Troito. 

• L^altro sfircofago compagno benché sia meno estesa la composi- 
zione forse ci reca particolari cbe sono pia pregevoli ancora. Vediamo 
Troilè iin^ altre volta strappato da Achille pei capelli dal focoso suo 
destriero, Corre più presto di questi altro^'giovane, coperto il capo di 
petMO, che ha Tarìa di sottrarsi per la fuga, e sotto il cavallo sta buttato 
per (erra un barbato vecchio a frigio berretto, che forse impedito dalla 
lunga soa vesta è caduto, simile al giovane dell^aìtro sarcofago. Lo credo 
il pedagogo, il quale pare certo fosse presente quando Troilo si diver- 
tiva domando eavalli fuori delle mura di Troja. L^ essere egli caduto 
per lérra esprime a maraviglia la precipitata fuga e la paura del debile ^ 
vecchio, a cui il Welcker con sagacità riferisce tra^ frammenti del Troilo 
di Sofocle le perule : 
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In somma l*iiomo giacènte sotto il cavallo tanto nei nostri bassi- 
rilievi quanto in uno di quei .di Catajo, corrisponde al vaso rotto che 
suol trovarsi nelle rappresentanze 'Vascularie e che accenna la rapidità 
della foga di chi trovava tempo di salvarsi. ' 

Sui fianchi del sarcofaigo che ci occupa veggonsi due donne in 
tranquilla^ anzi ferma, posa. La loro vesta lascia nuda una delie mam- 
melle ed è cinta da larga zona. Son<f famiglie dell' Orco, le quali suKe^ 
urne etrusche io simili cruente scene non mancono quasi mai. 

Frai vasi finora uon descritti da altri merita il prime posto .una 
oenochoe ^ la quale secondochè trovo notato deve far parte delia rac- 
colta di S. M. il rè di Baviera. Quivi Troilo vestito di gonne! lo e co- 
perto di largo manto equestre, con due aste in mano, inforca un destriero 
traendone altro a mano^ e sotto i cavalli scorgesi il vaso rotto, mentre 
Achille armato di tutto punto lo perseguita a piedi. Ciò poi che rende 
questa composizione importante è la rappresentanza di Paride il 
quale senza precipitanza, ma sufficientemente a£frettato, si ritira innanzi 
alPelide. 

Si congiunge molto acconciamente con questa rappresentanza quel 
magnifico dipinto a figure gialle che trovasi sopra olpe del mu^eo gre- 
goriano (Tav. XXII. 1. A.)* Quivi, siccome frai vasi sempre, Troilo ca- 
valca un destriero, ed altro conduce a mano. Egli porta borzacchini, 
ricamata corta vesta e frigio berretto. Achille si vede quasi per aria ; 
con tanta veemenza perseguita lo spaventato Priamide , il quale verso 
lui si rivolge, tenendo la doppia lancia pacificamente in mano. Sotto i 
cavalli scorgesi il vaso gettato via dalla donna , la quale non innanzi 
ai cavalli, ma di retro ad Achille si ritira paurosameate. Quest^ ultima 
circostanza è significante, attesoché fa vedere chiaramente che non 
alla donna , ma al vago garzoncello corre appresso il Pelide. Sul fianco 
opposito comparisce barbato vecchio accompagnato da un giovane j corre 
verso quello una donzella forse identica con Taltra del lato piò nobile 
ma trattata dal pittore con meno cura. Pare voglia far il racconto del 
fatto testé successo : motivo tsihto spesso adoperato dai pittori vascularj. 

Chiudo coir anfora arcaica che fu del sig. Baseggio, la quale già 
si trova citata dal Gerhard. Essa da un lato mostra Troilo raggiunto 
da Achille presso la fontana sormontata da gigantesca maschera di leone, 
da cui scaturisce Tacque in magnifico bacile. Sul lato opposito trovasi 
perseguitata una donna da due guerrieri. Essa sta per mettere il piede 
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sopra i gradini d^ un altare su cui toorgesi nò cigno^ uccello ad Apol- 
line sagro. Lo stesso animale troTasi ripetuto Traile gambe del secondo 
gnerrierO) cui segue un cane. •— Sotto queste due rappresentanze prin- 
cipali corre una larga fascia di lascivi Satiri e bacchiche donne dne 
volle interrotta da uccelli a capo umano, k questa corrisponde altra fas- 
cia che si compone di soli cigni o papere^ i quali uccelli io questa con- 
giuntura non dovranno riguardarsr siccome semplice non allusivo or« 
nainento. 

È manifesto che questa importante stoviglia ci reca scomposti gli 
elementi , che formano la storia ripetuta da tanti vascnlarj dipinti. La 
donna la qnale suol comparire siccome figura secondaria nelle scene 
della morte di Troilo , quivi nel quadro opposto diventa protagonista. 
Ciò verifica la conghiettura del Weicker, il quale giustamente opinò non 
dover essersi occupato esclusivamente della morte di Troilo la tragedia 
di Sofocle che di esso portò il nome. 

Riguarda forse la fine di questo dramma V idria vulcente del sig. 
Sam. Rogers , che mostra Troilo fuggito bìV altare del timbreo Apol- 
line. 11 povero fanciullo è montato in cima di esso, dove Achille Io 
prende per mano, tenendo pronto il parazonio per dargli il colpo mor- 
tale. Dalle mura di Troja esce altro prode seguitato da quattro cavalli 
ed altro suo compagno. DalPalto delle mura frai merli scorgonsi teste 
d^oplita ed arciere. Anche ad Achille vien appresso la sua quadriga, 
sopra cui Icggesi il di lui nome scritto con chiari caratteri. Pilli equi- 
voche sono altre due iscrizioni le quali or in un modo ora in un altro 
sono state interpretate dai diversi eruditi che sene sono occupati. Sic- 
come ho avuto il vaso in mano, quando era uscito dalla terra di fresco^ 
e che V ho esaminalo fio d^ allora con somma attenzione) cosi mi sarà 
permesso di dirne il mio sentimento. 

È più che ridicolo di voler scoprirvi 41riiome di Paride , il quale 
secondo la giusta osservazione del Gerhard dovrebbe sonare Alexan* 
dros\ ma pure ò poco felice di leggervi JpoUon» Né delP uno nò dell* 
altro nome vi si scorge traccia. Le leggende sono guaste dalP umido 
che ha penetrato la vernice ^ ma non sono ristaurate e chi ha qualche 
poco di pratica nella lettura di simili leggende) non potrà far a meuo 
di riconoscervi il tanto ovvio e solenne IIÀIS KA^uOZ. Non so poi se sia 
per caso o se V antico artista abbia avuto per intenzione di collocare 
queste voci in modo che quasi escano dalla bocca di Achille | come se 
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fossero resprwiopQ della più tragica^ dèllei più tremenìkr e della più' 
pungente ironia, . . * \ > 

Il cav;G(frÌHii^d liella splendida sua pubblicatione de* vasi del B. 

museo di Berlino ha trattato, secondo avvertii Sn principio^ dottamente 

questo tfiQa« Jpl^so.ha rija^ito le rappresentanze principali del.iiostro> 

fatto sopra tavola sinottica. .Mi sia lecito, òi af^iungere qui qualche 

leggera osservazioni; alle cose da lui dette* Fu ravvisata per Tetide la 

donna che, corrispondente alla da lui credula Poiisseotf, assiste alla scena 

della morte di Troiló^cbè si vede ritratta sopra una delle anfora di 

Basegglo«,(Tav« £.3* 4«)« Sono di parére che non si abbia da cercare 

rapporto, tanlorlonlaao^ prestandost altro più ovvio. Prima é costume 

generale delle donne di andar aocompagnata , e così potrebbe essere 

lajerva o.annoa di Polissena* Qiiiadì è facile' che parte del coro si sia 

cMBpoéta.di dbnne ed allore la ridetta donna dovrebbe assegnarsi a 

questo* Sulla òenochoe Campanari (Tav. E. 7. 8.) innanzi ai cavalli di 

Troiló scorgosi .dna figura nuda j in cui il Gerhard trovò con ragione 

difficoltà .di riconoscere Polissena. Che sia mascolina, non fa caso, dopo 

, che abbiamo trovato nello stesso posto altri compagni di Troilo e lo 

stesso Paride. / 

. Goda che questo sommo archeologo si sta persuaso in riguardo alla 

scena del pozzo, che da lui altre volte f£i messo in rapporto col ciclo 

tebano. Credo anche ohe abbia ragione nelP assegnare ad Achille nel 

Timbreo lapittdra yàscularia del TischbetnlV. 18., dove questo eroe 

sta nascosto dietro la fontana, mentrecchè la nota donna stli ad attin-* 

geme «equa. Egli peraltro non spiega T oggetto chVssa tiene in mano. 

È quella corolla che le donne solevano e sogliono ancor oggi mettere 

sul capo per portar con più comodo e con maggiore sicurezza le brocche 

d^ acqua. 

È il meriioèelriostto instancabile collega sig.B. Celestino Cavedoni 
di aver compresone! numeroso elenco delle rappresentanze di Troilo il 
vasello blaeas (IMusée Blaeas, pi. XX15), presso di cui, altre volte enim- 
matica rappresentazione, il Panofka potea pensare a Bomulo e Bemo. 
1^1 aoggatto con Uit'lo ciò resfla alquanto strano e se veramente Tha de- 
finito bene il dotto numismatico di Modena, essa pittura ci reca il forse 
unico esempio d^ una Atene Apaturia. Che pare sia questo Patto in cui 
si trova, lusingando Troilo ed il suo cavallo col fresco liquore che sca- 
turiva dalla fontana , per ingannarlo e per recar comodo al Suo prò- 
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Ulto Adbille di uccidere il Priamidé, la^ cai iprenlaturi «torte tanto im- 
portava alla dea uemica di Troja. 
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TfcxTCx»!} xet^nyvtoH r<f^ IIavm<rti][ji8éov''05fiiJvo^/{)iCTÀ nlvatoi 'éoO Sarsoc 
Ttaì T^^ ftpovM^ù^ fTKpaX^^,' ev *A5ii)^e$, i943i S; p.a^. (Ix' ròt) ^^ó{i«v 

È uu triste dovece^ di cui mi* sono iocarìcato^ Ifannanciare al 
pubblico Topuscolo sopraonotniiiato, esseododife ilcb. «utbre di taso, 
il professore H* N. Ulr^cbs, ben conosciuto ai lettori dé^ ikoslri Ànaelr 
pe^ dotti suoi arttCQ^H, è mancf to ai tìvì, sagrificato quasi' daU*rngra^ 
tìtudine di quel popolO).a.cui aveva dedicalo i piik belli anni della su* 
vita. Aveva egli introdoUo fra* Greci la scienza della lìngua latina, 
fino allora quasi sconp8cii)ta fra essi, e consunto anni intieri scrivendo 
loro grammatiche e lessici \ la sua unica ricompenso fu la dimissione , 
la qualC) avvenuta io un tempo, dove già era aflUtto da indisposizione 
leggiera, cagionò la sua morie prematura e recò un danno) forse irre* 
parabile per ora, airarcheologia, precipuamente alla topografia della 
Grecia e di Atene in particolare. Non monta dire del n»erilo , che per 
la topograGa della Focideje Beozia s^ebbe il primo volume de* suoi 
viaggi ed investigazioni nella Grecia } ne offre ndova esufiìciente prova 
Topuscolosui porti e sulle mura lunghe d^Atene^il quale con argomenti 
irrefragabili ha cangiato perfetts^mente le opinioni su què* punti , che 
finora credeltersi bene stabilite. sul Pautor ita di Leake, Bluller ed altri* 
Essendo pubblicata questa dissertazione in un foglio periodico d* A te- 
ne, cioè inedita per TEuropa, credo far cosa non ingrata a* nostri let- 
tori proponendo qui non solamente i risultamenti principali del lavoro 
deirUtrichS) ma accompagnandoli con breve sunto del convincente 
di lui ragionamento. 

Le deduzioni adunque più i^ilevanti del suddetto opuscolo sodo le 
seguenti: 

1. 11 porto di FalerO) rantiehissimo emporio degli. Ateniesi non 
era situato laddove sempre fu locato da* topografi.^ sotto le radi* 
ci del colle di Munichia , ma invece alPopposta estremità, del gran 
seno falerico, dove erroneamesnte il promontorio di Goliade si dice 
avesse postura. Si sa dagli scrittori già presso gli antichi prevalsa 
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roptnioDe probabile ami che il Pireo ili un periodo mollo rimoto 
fosse separato per intromessa del mare dalla città d'Atene; bbe Parena 
del mare ed il terreno menato dal Ceftsso avessero formato la pianura 
delta perciò ^Aìintiw ^ la quale secondo il nostro autore comprende 
tutto il suolo dal liltorale tnfino airoliveto; Ancora , dopo la guerra 
media , era essa talmeole paludosa , che le prime fondamenta delle 
mura costrutte, per congiuogere il Pireo còlla capitale, da Cimone 
dovettero rinnovarsi* Pochi anni sono vennero rasctutte le paludi , 
le quali di' nuovo nelP inverso coprivano quella parte della cam- 
pagna attica. Come dunque , prosegue Taotore , era possibile 9 che 
gli Ateniesi prescegliessero un posto disgiunto cosi dalla loro cittì, 
(non differendo affatto la situazione del creduto Falero dallo stesso 
.Pireo) a quel seno, detto attualmente di 'A^toc Tw&pyto^^ congiunto con 
Atene per una pianura non infestata mai dalle acque né del mare né 
de' torrenti? — Falero poi giaceva dove il mare s'avvicinava più alla 
cittk (Paus. I> I^SOi vale a dire alla distanza di venti stadj (PauS. 
'Vili, 103) Schol. Arisloph. Aves 1700 ec )• Chi abbia innanzi alla 
mente la natura de' luoghi, converrà che questo .punto altro non pub 
essere fuorché 'Aytù^ Fnwpycoc, specialmente se si ricorda, che in tempi 
antichissimi la città d'Atene trovavasi tra l'acropoli e l'ilisso (Tucid. 
11, 15.). Convengono inoltre e Strabene e Cornelio nel dichiarare che 
Falero non era incbiuso nel recinto delle fortificazioni piraiche^ con- 
vengono pure con quelle notizie le misure delle mura lunghe dateci 
da Tucidide. 

Se, secondo Erodoto, Anchemolìo con soldati lacedemoni, avendo 
occupato Falero (quando venne per liberare gli Ateniesi da'Pisistra- 
tidi), fu battuto e respìnto dalla cavalleria tassai ica; Falero doveva es- 
sere situato in luogo piano, mentre il sito generalmente attribuitogK 
é circondato da rocce, sito inoltre poco adatto per un demo, di cui 
vengono menzionati gli alberi ed I prodotti di agricoltura. (Xeoopb. 
Oecon. 19, 6i Erod. V, 63 Hesych. s. v. ^>«p<xat ). Quando alla 
fine i Persi dopo la giornata di Maratona vennero colla flotta per sor- 
prendere la città d'Atene , ebbero l' intenzione di sbarcare le truppe 
nel Falero ; vedendo nondimeno l'armata degli Ateniesi presso Cino* 
sarge , tornaronsi senza di fare impresa. Oltre il non esser credibile » 
che i Persi avessero scelto il piccolo cosidetto Falero pel loro sbarco, 
essendo più vicino alla città il nostro porto ; é certo d'altronde , che 
dal mare, vicino a quest'ultimo, può scorgersi bene il sito detto Cioo« 
sarge , non altresì dal primo. 

A queste ragioni proposte dal eh. autore altra se ne aggiunge che 
mi fu comunicata dal sig.-dott. Stephani, la quale pienamente confer- 
ma tutte le asserzioni del aig. Ulrichs intorno al sito di Falero. Essendo 
egli un giorno occupato nell' esaminare que' luoghi colla scorta della 
stessa dotta dissertazione di cui ora ragiooiamo,'gli s'associò un Greeo^ 
che gli raccontò , come nel tempo della guena un bastimento turco 
entrando nello stesso seno di 'Ayioc Tswpyioc avesse fatto naufragio, seaza 
che nessun ostacolo al dissopra dell'acqua avesse potuto scorgersi ^ ma 
che egli stesso nel seguilo, bagnandovisi, spesse volle avesse investi- 
gato la natura del mare in quel seno e scoperto un molo antico , clie 
dilungasi fin a distanza considerabile dalla spiaggia. M' asserisce per 



gioDU lo Stesso doli. Slepbaoi, ironie Irovnidosi li Falero in tempo 
procelloso, egli svesse osservato piò d^uaa volta, che le onde del mare 
nel medesimo laego designato da quelGrecorrompevansi di una ma- 
Imiterà che faceva sospettare qualche impedimento sott'acqua. 

2. Prima della guerra peloponnesiaca sorgevano tré mura lunghe, 
meiXq, coi^iungnntì Alene coi st40Ì porti. Allerquando Temistocle prese 
la grande risolutiooe di far d'Atene una possanza marittima, il primo 
di lui scopo doveva- essere di procurarle porti non solamente comodi, 
ma che facilmente potessero difendepsi-, il perche scelte i tré porli na- 
turali , che sono dominati dalTarce Biouichia , di coi la situazione già 
vcinne fissala dal sig. Curtius (de portibus Athenarum) sul colle chia- 
mato Castella dagli abitanti attuali del paese.Seunodi questi tré porti 
era davvero il Falero, perché, dimanda giustamente Tautore, scelsero 
gli Ateniesi il più piccolo , il più inuaccessihile dalla parte di terra? 
L antico porto di commercio nien tedi manco , il Falero, non fu abban- 
donato; rimaneva ancora P emporio, che era stato da secoli, finché 
riroportanza sempre più crescente del Pireo prevalse del tutto. Quan- 
do aduuque poco dopo lo stabilimento del nuovo porto , si prese la ri- 
soluzione di riunire il Pireo colla città, cioè oeiranno 457, si edifica- 
rono un muro da Atene verso il Pireo, un'altro verso il Falero. Volen- 
do poi Pericle assicurar meglio la congiunzione d'Atene col porto 
principale , essendoché troppo grande fosse la distanza del muro fale- 
rico dal muro piraico , conosciuto sotto il nome di itk [dtrou ti2;^o? , 
mentre il terzo sempre vien chiamato <^a>upcxdv. Più tardi, diminuen- 
dosi sempre più V importanza del porto di Falero , allorché Cenone 
dopo la guerra peloponnesiaca ristabilì le mura piraiche, non' fu giu- 
dicalo necessario di riedificare anche il moro falerico, e questa deve 
credersi la ragione, perchè avanzi appena riconoscibili sussistono adesso 
di tale munimenlo. S'intende facilmente ancora , perché, dopo la di- 
struzione .9 il muro falerico , tò ^là pévw Tttp^dc, venga chiamato pure 
T^vérisy. 

3. Dalle testimonianze df molti scrittori sappiamo, che il Pireo com- 
prendeva tré porti, i quali da Tucidide (1,93) vengono chiamati «vro- 
ywicc, e secondo Pausania (1,1,2.) Temistocle scelse il Pireo per il 
grande suo stabilimento appunto, perché invece delPunico porlo, stc- 
.come Falero, questo gliene offriva tré. Generalmente si é creduto dai 
topografi recenti , che tré porti interiori al gran porto del Pireo deb- 
bono intendersi; chi ciononostante senza prevenzione osservi la natura 
dei luoghi stessi e gli avanzi considerabili assai , che scorgonsi ancora 
delle fortificazioni , non niegherli , che piuttosto i tré seni situati sotto 
le radici di Muotchia sietio i tré porti , scelti da Temistocle. Dicono 
<gli scrittori , che tutti e tré i porli del Pireo erano xXsttrroly e bisogna 
confessare , che delle tre partizioni interiori , le quali per altro non 
sai*ebbero state porti naturali , oevro^ecc, non si vede la necessitli di 
chiuderli separatamente , ove Fentrata principale fosse ben fortificata, 
<o nessuno avrebbe dall'altro lato chiamato tré ^fiivoe; xXccttoùc le divi- 
sioni d'un gran seno, che noverano chiuse che da un molo solo airen- 
irata di quest'ultimo. 11 porto di, Zea oltracciò, il quale generalmente 
vien annoverato fralle parti interiori, era di certo un seno esterno. II 
Mìiller nelle annotazioni alPedizione tedesca della topografia attica di 
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Leaktf , p. 4379 cita un passo del Lex. riiet. in Bekker ^ nnecdot. 1, 
p. 31) dove il nolo tribunale «v ^pcarroc vien chiamato Iv Zia , mentre 
sappiamo da Hellad. in Pboiios Myi'iob p.535 ed. Bekker che Freatto 
era l(A>dcv toO Uupou&i^ il che significa fuori del Pireo proprio. L^auto- 
ro) senza far oso di «questo argomento e fondando il suo ragionamento 
sulla natura delle località e d^ un passo di Timeo (Mouvu^ìk x«ì ZtiÀ 
><(uvfc iri^MToO UuputSóQ)^ si contenta di rilevare dalle iscrìsioni navali 
pubblicate dal Boeckk ( Urkunden ùber das Seewesen des Àttischeu 
5taates) i nomi de' tré porti militari degli Ateniesi , e son Zea^ Muni* 
chia e Cantaro. Di questi Zea era il più grande, contenente 196 vccdctoc- 
amie , Muoicbia il più piccolo , non capendone che 82. Cantaro, capace 
dì 94, non entra in questo ragionamento , essendo parte iuterna del 
gran Pireo, sicché , non essendo considerabili ^ che due seni, chiara- 
mente n^ segue, che il più grande di questi , comunemente chiamato 
Munichia, dovette essere Zea, il cosidetto Falere alPopposto Munichia. 
Pion senza rilievo inoltre é ciò , che il eh. Ulrichs propone intorno il 
sito del porto di Freattys, stabilendolo Ik, dove fio adesso senza pro- 
babilità si credeva fosse stato il lispòcy^iw. Gli avanzi d'un molo antico 
e qualche nicchie nelle roccie vicine mos4rano che quivi era un luogo di 
qualche importanza. Il fonte, adesso chiamato T(cp>ovlpc,che fu cagione 
del nome Serangio, potrebbe piuttosto essere stalo la ragione per chia- 
mare ^piatròc il porto dalla parola fpiap, È vicino peraltro al porto 
detto Zea da noi, onde si spiegherebbe la sopra riferita denominazione 
del tribunale. 

4. Tutti i topografi hanno creduto triplice la divisione del gran 
seno piraico, chiamando Zea, Cantaro, Afrodisio quelle tré parti, ben- 
ché non ci siano né tré porti naturali in quello , né la possibilità di 
chiuderli e chiamarli xXsicrr^i, se mai sussistessero tré parti. 

Abbiamo veduto, che Zea veramente era uno de' porti esteriori : 
l' Afrodisio, provaci l'autore, non essere mai stato nome di porto , ma 
di tempio situato sulle di esso sponde^ resta dunque il solo Cantaro, il 
quale era vicino all'imboccatura, dove adesso si trova il lazzaretto e 
la dogana, porto di guerra, che difendeva il porto intiero, e de'viweocxac 
avanzi pochi , ma analoghi a que' di Zea e Munichia vedonsi ancora* 
Là furono ritrovate le celebri iscrizioni navali già mentovate, che ap* 
pena lasciano dubbio sul sito dell'arsenale di Filone. 11 resto del gran 
seno formava l'emporio o porto di commercio , il quale coli* ajuto di 
ciò, che sappiamo sulla situazione della eroàpaxpà l'autore stabilisce 
là, dove ancora si fa il commercio de' piccoli bastimenti, opinione che 
anch'essa poco dopo che il sig. Ulrichs aveva scritto la sua disserta- 
zione, venne confermata da una scoperta assai rilevante , cioè da una 
iscrizione antica, la prima notizia di cui già ho avuta dallo slesso eru- 
dito mio compatriota, ma la copia della quale devo alla gentilezza del 
soprannominato sig. dolt. Slephani. 11 sig. Lorenzen , già architetto 
re.qio del Pireo , facendo eseguire certi lavori, dissotterrò una lapida 
della forma ordinaria delle lapidi terminali, che porta il titolo se- 
guente : 

KAIHOÀO 
HORO$ 
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NoD hft dobbo , che la prima riga non debba leggersi t|<ffop(9u , sicché 
abbiamo qui la indicazione incontrastabile del termine del remporio. Si 
rinvenne la iscrizione appunto III , dove secondo il sig. Ulrichs rem- 
porio ed il Cantaro confinavano , separati secondo il titolo proposto 
da strada pubblica , cioè dietro il lazzaretto e la dogana attuale ^ sito 
delTarsenaie degli antichi Ateniesi. 

Tralasciando osservazioai di minore rilievo su certi punti del Pi-* 
reo e sullo stato di quesii luoghi in tempi più recenti, faccio soltanto 
menzione della uuova situazione, che Vaulore assegna al promontorio 
di Coliade ; lo colloca al capo di "Ayioi Koo'ptà;, che corrisponde alla 
nota distanza di venti stadj dal Falero, sito che concorda oltracciò he* 
uissimo col passo di Erodoto, dove si narra che dopo la battaglia salft> 
minia gli avanzi de^ bastimenti persici dal vento di ponente furono 
portati verso Coliade ; è certo , che verso 'Ayeo; Tsàpyio^ osàia r/wic 
irupyoc, sito fin adesso attribuito a Coliade , ne il ponente né nessun al- 
tro vento poteva portare mai i beslimenti da Salamina, ciocché è molto 
naturale per Paltro promontorio. 

Aggiungo ancora qualche parola riguardo alla pianta annessa a 
quest^opuscolo , attesoché da essa rilevasi la sentenza del eh. autore 
sur alcuni punii principali della topografia d^Atene. Essendo Pausaoia 
il primario autore su tale materia , quistione singolare fu sempre , da 
che porta egli entrasse nella città. 11 prof. Ulrichs lo tk entrare per la 
porta del Dipylon, cioè sulla strada grande chetai Pireo conduce in 
Alene. Da quella porta una strada dritta vìi alPagora , la quale era 
situata vicino al Teseo , poco elevato già sopra il dipilo, verso il quale 
dalPagora corse il sangue quando SHla in essa fece quel celebre mas- 
sacro. Accanto alle mura della citta , V autore , guidato dalle scoperte 
di sepolcri che non potevano essere nel loro recinto, non le estende 
tanto verso il Lycabettus, quanto genialmente lo fecero i più recenti 
topografi^ esclude anche TOIimpieo dalla città antica* DalTaltra parte 
certi avanzi non lasciano dubbio , che un muro traversasse in linea 
dritta dal Museo il colle , dove trovasi la cosi detta Pnyx , le fonda- 
menta di case, tuttafiata, tagliate nel sasso vivo, attestano, che la città 
comprendeva anche que^ colli, che verso il Pireo distendonsi, principal- 
mente quello detto delle Ninfe. Anche questi colli dunque inchiude 
Taulore nel recinto della città dì forse altra epoca, e là, dove verso la 
pianura finiscono le loro radici, colloca una porta, per la quale entra- 
vast nello spazio fra le due mura piraiche. 

Bastano questi cenni per mostrare Timportanza di quest^opuscolo; 
bastano per far conoscere la grande perdita , che la morte del suo 
autore ha recata alla scienza. 

G. HBNZBN. 
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Adunanza de* 9 fehbrajo 1 844. 

Fa mostrato dal sig. doit. Braun un lekytbos a vernice biancs 
con figura a contorno brunastro, ritraente Cerere cbe sta presso ara su 
cui versa colla sinistra una patera, mentre tiene nella destra lo scettro 
ed un manipolo di spicbe. Disse cbe questo grazioso e ben conservato 
vasetto ) in sé stesso raro, diventa viemmaggiorroente importante per 
la sua provenienza dalla necropoli del!ieontini in Sicilia, le cui monete 
secondo rammentava il rev. P. Secchi ritraggono le spicbe di grano. 
È nota Pantica tradizione conforme a cui Cerere sopra i fertili campi 
de^ Leoùtini abbia insegnato la prima volta Pagricoltura. Sembra però 
cbe la nostra rappresentanza si riferisca a questo mito, ciò cbe la reo* 
de certamente piCi significante. — Quindi s'ammirò una tazza con Er- 
cole nel fondo, strozzante il nemeo leone, la quale di fuori porta il no- 
me dell'artista Sokles^ nome cbe per quanto si sappia non trovasi re- 
gistrato frai fasti della ceramografia vulcente. — Un vaso tondo sprov- 
visto di piede, cbe ba una sagoma assai gentile, attrasse la generale am- 
■lirazione degli adunati. Esso è di creta finissima senza vernice e pro- 
viene dai dintorni di Napoli. È raccomandato a due anelli pure di creta^ 
per cui probabilmente passava altre volte la corda o la catenuzza, me- 
diante cui si tenne ritto. Ricordò il dolt. Braun cbe sonosi trovati si- 
mili anelli di creta fralle ceneri poropejane senza cbe nessuno abbia 
saputo darne una soddisfacente spiegazione , mentreccbè ora il nostro 
vaso ne mostra T uso manifestamente. — Presentò poi il dott. Braun 
un disco di bronzo, di cui opinò essersi serviti io antico i discoboli* lu- 

BOLLITTINO 6 
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fatti tanto pel suo peso^ quanto per la sua forma esso bronzo rassomiglia 
agli arnesi che questi atleti sogliono tener in mano. Era per altro di 
parere diverso il rey. P« Secchi, il quale anzi mise in dubbio siffatto 
uso del nostro disco ^ osservando che per rassomigliare a quei che 
tcorgonsi nei monumenti 6gurati, dovrebbe essere rilevato nel centro^ 
mentre il nostro n'ha i fianchi paralleli relativamente al suo uso pri- 
mitivo. Esso dotto avendo novellamente esaminato la questione mossa 
fra Winckelmann eYisconti intorno laverà forma degli antichi dischi| 
si era deciso in favore delFarcheologo italiano il quale opinò essere 
stati siffatti dischi rilevati nel centro. Il sig. Yollard peraltro^ il quale 
avea ricevuto il nostro bronzo immediatamente dalle scavazioni vul- 
centi 9 depose che furono trovati insieme parecchi dischi simili, circo- 
stanza che fece al dotto Padre dileguare i nati dubbj. — - Il sig. comm. 
Kestner fece osservare un*oniee che ritrae intagliato un pecoraro, il 
quale sta innanzi a fanciullo assiso sopra roccia porgendo ad una capra 
un ramoscello. Questo soggetto il quale suol spiegarsi per Ciro tro- 
vato nel bosco, comparisce quivi alquanto variato. Sembra mancarci 
per ora una dichiarazione soddisfacente. «— 11 dott. Henzen in ultimo 
rese conto delPopera pubblicata dal sig. Curtius intorno le iscrizioni 
delfiche, le quali hanno recato prematura morte al cel. C. O. Miiller. 
Ci assicurò in questa occasione che non sono spariti per nulla questi 
Venerabili avanzi, secondo aveva fatto credere il cav. de Witte, essen- 
do egli dopo questo nostro collega andato sulla faccia del luogo io 
compagnia del sig. cav. Welcker e del sig, Turrettini. Tutti e tré a- 
veanolrovato tanto le lapide quanto il muro poligono, che pure si dis* 
se scomparso, in posto» Mostrò poi come il sig. Curtius si fosse disim- 
pegnato bene della onorevole carica adossatagli e come avesse reso 
{[pregevole questo scrìtto mediante dotto lavoro sulla manumissione sa- 
gra presso i Greci*^ Promise infine di darne un ragguaglio per il nostro 
BuHettinoi per cui qui non se ne allunga parole. 

Adunanza de^ ^Sfebbrajo. 

lì sig. cav. Gille direttore dell'I. Museo di S. Pietroburgo di pas- 
saggio per Roma onorò Plostituto della sua presenza, dando un raggua- 
glio delle scavazioni cheda più di tré lustri si stanno facendo nei dintorni 
di Kertsch in Crimea e che hanno fornito un numero di 500 pezzi d*ao* 
tichità , di cui si compone il gabinetto il quale oggi ne porta il nome. 
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Disse che siccome la scopertii d^Ci colano devesial pozso che fece sca'* 
vare nella sua villa il principe d^ Elboeuf^ cesi quelle ricche mine di 
cla«sici tesori hanno avuto origine dal rinvenimento di Ire sclieletri 
che vennero alla luce nello scavare i fondamenti dbl kezaretlo presso' 
Rertsch.Hìferi quindi' iwtor no le meraviglie ohe furono ritrovate den- 
tro sepoloro che probabilmente appartenttea ir^oj segina de^Sciti. Uo^ 
strò per campione una replica gélvanoplasttca di vaso dVleiofron) ì cui 
stupendi basstrilievi destarono la ^aerale atnmira'»ione. Rappreséa*- 
tano essi un capo de'SciCi il quaìe sembra- ascoltare' Il t^pporto intorno 
mìale avventurata implosa» Gli altri gv«ppiilerBggono'lamedicalorWd'u«> 
na ferita ed altra operazione chirurgica', là quale rifeHseest ad un dardo 
che ha forato le bocca di guerriero, non al eavare d^unidente^dioni Patt^ 
ha molta rassomiglianza /Veggonài paraneve- guervìen che armano Pareo 
deVIa cordai gesto assai singolare da vedersi rilraltò in modo siespres^K 
sivo. Fu notato ancora che i costumi ivi aoceuttaii ihòstransi àa\ tutto 
raBsomìglianti a quei enche oggi in vigoiie presso gli abilaolidelk Aus^t 
sia meridionale^ Ricordò poi il sull'òdalo sig, cav*.GilIe che dal 8Ìg« 
Lenormant fu rilevato il tipo caucasio deTScitì^ che molti finadora a«* 
vèano creduto dover assegnar alla rai^a moagoUa. Oltre questo ciosèlio 
che secondo si accennò, è di composizione metalllbs, diclii Foro e Par*l 
gento fanno parte , gli altri giojelli sono per la maggior parte d^oro 
purissimo del saggio di carati 23 e mez^o* Fra^le altre cose preziosis- 
sime fOi fatta menzione d^una corona d^oro a cui una medaglia d^Àn* 
tonino serve da borchia, e le di cui toglie sono f^tte col cilindro d^Ìina 
inoliane d^iirobra e d^una pezza di'ttófia'ffnta ài porptàra. Qu'est^tdtimo 
saggio disgraziatamente cadde in' pezzi qcratdo venne in coiitàtto col-' 
Tatroosfera, ma se ne salvò un picciolo lembo mercé la presenza df spi- 
rito d^und degli ispettori di quegli Scavi 9 che lo fermò colla gomma.' 
Il colore che si è conservalo mostra un rósso 'pavonazzo» Si rinvennero' 
in oltre ornamenti rfcamatt a filo d^dro, a vaniti d^ una thita róssa che ' 
avea servito da belletto e trastulli da bambini. '11 pezzo peraltro che^ 
veramente deve chiamarsi insigne ^una maschera' d'oro ftiHa'à ernr-' 
fello e di lavoro schiettamente greco. Tn rinveniitv ancora stilla faccia' 
del cadavere^ il di cui teschio portò un diadema di fabbrica barbarica. Di 
questo monumento unico fu presentato un diségno, die fece scorgere 
per così dire i tratti delfagonia, di tnodoehè parve rtiolto p'rebai>ile' 
ropioiione esternata dallo stesso sig« cav. Gillo 'che èia quésto tm ri-' 
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tratto fatto da abile artista in faccia de] distinto personaggio già speotO) 
forse nel torno di pochi giorni. Mostraronsi quindi i disegni d* altri 
vezzi dWo, siccome sono collane, armille «d altre cose simili^ ledi cui 
bellezze difficilmjente potranno descriversi con parole^ drrivaodocì ap- 
pena il disegno d^ibilfssitfno maestro d^arte.Impòrlanle assai, rinsd' uà 
tripodino di legnò^ i piedi del qudìe compongónsi di zanipe leonine so- 
pra tui sorg6n6 esBl- levrieri,' gli «océhj de^' quali .sono ripartati in is- 
malto. In ultimo s^ammirò una. lamina.' dWofregliata di bellissimi bas« 
sirilievi ornamentai i-». che rUiiaggonoón oekiVo; fhi' ^i£p e lepne^ una 
maschera leonina e cose stmili; ,iip«Btreché sopra :aq ovale che sov.raisto< 
soorgesi un cavallo marine^ Convennero ^ gli adnnfti che cotal pezzo 
deve iaver avuto altro. compagno., con cui forse serviva! db orniiaaéQto 
a qualche* carro guerresco da pompa. AggÌQosè.il referente che disgra- 
ziatamente ' la maggior parte de' tomoli trovasi. già vishata 9 (probabil- 
mente in epoca de^ Genovesi e che i moDiimcbti superstiti sii Binchio)- 
dono dentro uno spazio di tempo' che arriva e- forse sorpassa sei eeeoli, 
a oominciaire dal terzo innanzi all'era értstiana. 11 sig. cav.Gllle chioh 
se ooli^anoànzlo della prtesimà ptthblteaztopè che si và< preparando di 
si ricco e magnifico museo e ne promise graziosamentlB una copia aUa 
Biblioteca dell'I nstitùlò. ; • . < 
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Il sig.dott.3fan9 presentò, quell'insigne: cratere, g%.pubbH$3l<>'^^ 
sig. prof.. Anselmo de Feuerba<;h9 il quale i:itrae;Ore$t^ fuggri^i^P >*U^era 
d^A polline. Questo nume. per espiare- il parricide^ tiene alzato snidi 
lui capo un porchetta il di cui; sangue dag)i; antichi fu preduto, lustra- 
le. A^ssiste Ifianara cui corrisponde; sul fiapco ppposito Clitennestra ^ 
U quaje/ va. svegliando le furie a^d<3irmentate nel'^^ptuafjjo del delficq 
dioy Fu addi^ta^ljO, il noiife ajCCfenpsito. mediaipte ^r^^lli^i pili si .compone 
la bai'ba d'Qri^ste e c|ie fp^se si:^ riferisce all'fiq tico* artisti^ il, quale in 
mpd^i si>9iod^fpj,hf^,vpIut9iJ^Piiarvi niei^oria di s;è. Pare supni essa 
leggenda EVflNI^rr^QuÌQdirl^i'^tessQ dott. B^raun espose, ajla vista de- 
gli adunati una parjg^isi.d^q^ppchoe) di,.cui Tuna in figure nere sopra 
fondo, giallo ritrae unigvie.rriefo.-j^maiantatO) assisp sopra un cnbo^ fra 
altri.due^cpmp^g^i: arnifiti,, di tutto punto: dalPaltro yasa v^desi ri- 
tratto in modo singolare; un macello relativo a ciò che sembra;» sagri* 
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fizio. Che scorgesi persona munita di grosso coltello, la quale assistita 
da altra compagna vk squartando un cinghiale, il di cui sangue si racco- 
glie mediante vaso collocato a basso. Lo stretto rapporto in cui si tro- 
va messa questa rappresentanza colPanzidetta del vaso che di questo 
forma pariglia, non permette di pensare a soggetto piuttòsto triviale 
della vita comune, ma c^induce anzi a comparare questo subbietio a 
quegli estispizj che i guerrieri usarono fare nel mentrecchè sortivano 
da casa per recarsi sul campo della gloria: genere di rappresentazione 
il quale perla prima volta e con ben appoggiata sagacila si spiegò dal 
sìg. cav. deWitte. — F& esposto in seguito uno spiedo di bronzo muni- 
to d^anello che serve da attaccaglio, simile a quei numerosi che sco- 
prironsi nella celebre tomba di Cerveteri, i di cui tesori recano lustro al 
Museo gregoriano. 11 nostro monumentino proviene da scavi testé o- 
perati nei dintorni di Perugia. Si convenne che simili arnesi non pon- 
no aver servito semplicemente ed esclusivamente ad uso della vita 
volgare os3Ìa della cucina, ma devono essere addetti alluso dei sagri- 
fiz] e di simili funzioni* — Recò gran meraviglia una patera di bronzo 
dorato simile a quelle che sogliono tener in mano i personaggi collo- 
cati in cima delle urne etrusche. È munita d^umbilico , di cui le can- 
nellature sortono a guisa dì raggi. Osservò giudiziosamente il sìg. 
march. Melchiorri che sì prezioso avanzo deve aver appartenuto senza 
fallo a statua di bronzo, scorgeodovisi da un lato anche il punto d^at- 
taccamento. La doratura è operata a sfoglie di questo nobile metallo, 
le quali secondo il solito sono soprapposte semplicemente e racco- 
mandate con una specie di saldatura al metallo che ne riceve fregio.—- 
II sig. Yollard in ultimo espose, a gran sorpresa degli adunati, la sua 
ricca ed unica raccolta di vetri a diversi colori , da lui formala nel 
corso di lunghi anni e di giudizioso studio. Fece osservare come egli 
ha potuto mettere insieme più di mille mostre le quali attestano altre- 
tanti diversi fabbricati del romano lusso. Mise a confronto con essi le 
lavorazioni etrusche, che sono ben lontane dalla finezza e dal gusto di 
quelle prime , non mostrando altro fuorché belle e graziose forme e 
splendore di vivi colori, senza formare affatto disegni composti. — - Il 
dott. Braun chiuse radunanza col presentare la Biografia del prof, 
Ippolito Rosellini scritta dal suo discepolo e amico D. Giuseppe Bar* 
detti, Firenze 1843. S**, la quale oltre di tracciarci le gloriose gesto 
letterarie di si benemerito ed infatigabile dotto^ ci dipinge anche al 
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vivo le rare qualità personali di quello eccellente soggetto^ verso cai 
anche 11 nostro Ipstituto è stretto da riconoscenza e pietà. 

Adunanza del 1 marzo, 

11 sig. prof.Mich. Lanci avea recato buon numero dì pietre basili- 
diaae che fanno parte della raccolta del fu cav. de Pahlin. Si rilevò fra 
tiW6 un intaglio col nome di Otoruth^ dal lodato professore spiegato 
per « luce deiroriente e del settentrione «• Si ritornò quindi alla 
questione intorno la pietra col nome di Sciofech^ i di cui caralteri se- 
mitici al eh. P. Secchi erano sembrati piuttosto greci) avendo sott^oc- 
chio la impronta, non la gemma originale. Per determinare positiva- 
mente la questicme il cav. Lanci riferi che tutti i professori di greco e 
di lingue orientali in Roma si erano concordati colla di lui sentenza e 
proferiva novamente la gemma originale : il perchè il riéetto rev. P. 
Secchi riprese ad esame il monumento, sul quale presentandosegli le 
lettere nella loro propria giacitura, non rovescie come sulla improntai 
facilmente conveniva d^esserne stato tratto in inganno. Mostraronsi 
intanto d^accordo i due professori nel dichiarare di basilidiana origine 
il monumento in discorso. Fu veduto poi anche uno scarabeo etrusco 
che mostra intagliato un pecoraro portante sulle spalle due capre, in* 
camminato verso monticello sormontato da pino. — 11 dott.Braun esibì 
una tazza nolana colla nota formola x^u^ x»! ma, accennando le par- 
ticolarità della fabbrica per cui esso vasellame si distingue da altre si* 
mili di provenienza vulcente. Fu ammirata la leggerezza estrema della 
argilla e Feleganza con cui è ornata anche la parte inferiore del piede* 
11 P. Secchi poi chiamò a confronto altra tazza che conservasi nel M. 
kircheriano di cui avea parlalo nella Bilibra di piombo p. 26 e che 
porta la leggenda Tretvc fu^pouvou. ^ Si passò quindi alFesame di no- 
lana idria ritraente il ratto delle 6gliuole di Leucippo per i 6gl inoli 
di Leda. Yeggonsi fuggire le compagne di Uaira e Febe da ambedue le 
bande e dietro il manico già scorgesi quella che a piede più veloce rag- 
giunse il vecchio genitore della rapita coppia, facendogli il racconto 
della funesta avventura. Questo soggetto per quanto sia conosciuto dai 
marmi e dalle terrecotte, frai dipinti di stoviglie perora è stato raro , 
conoscendosi forse soltanto quello del vaso di Midia, le cui leggende gli 
furono restituite mercè l'occhio penetrante del sig. cav. Gerhard, il 
quale per la prima volta le lesse. <— Lo stesso dott. Braun mostrò poi 
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una base di terracotta proveniente dalla Sicilia, che da una e dairallra 
banda è fornita di bassirilievi, ritraente di qua un cinghiale assalito da 
fiero cane, di là altra bestia fra due pantere. Fu ammirato lo stile squi- 
sito di questi spiritosi fregj. — In ultimo attrasse generale applausi 
un^ermetta di giallo ritraente Ercole sprovvisto delle spoglia leonine e 
munito di corona di foglie, le cui tenie larghe cadono giù sulle spalle* 
Gli occhi trovansi incastrali di vetro e producono maraviglioso effetto 
in si graziosai conservatissima e rara scultura. Che forse questo è Pu- 
nico esempio che ci reca Alcide di cosi deciso bacchico carattere* 

Adunanza degli 8 marzo > 

Il sig. D. Braun espose una cassa mortuaria di creta proveniente 
dalle scavazioni chiusine, la quale sul dinanzi è fregiata di ricco 
bassorilievo ritraente una di quelle cene mortuarie , che frequentis- 
sime riescono frai monumenti sepolcrali della Grecia, di cui pure i 
sarcofaghi etruschi in pietra hanno fornito esemp) , ma che fralle ter- 
recotte chiusine per ora si son viste appena. I due sposi stanno cori- 
cati sopra nobile coltre cibandosi in presenza di numerosa famiglia } 
di sopra sono appesi festoni e corone, tutto respira generale letizia, in 
mezzo a cui s^alTaccia uno di quei demoni infernali, involto dentro 
lenzuolo che appena lascia scoperto il volto , il quale minaccia di di- 
struggere i piaceri terrestri e di sciogliere i legami che sembrano rag- 
giunti da eterno nodo. Non si potea far a meno di chiamarne a con- 
fronto quel greco bassorilievo d^analogo argomento , che oggi trovasi 
in Inghilterra e di cui gli illustratori del Museo chiusino hanno repli- 
cato riocisione, dove leg^esi la solenne parola di NERPOAEIIINON 
ossia cena mortuaria. Fu ammirata la franchezza con cui è toccata 
quella scultura , la quale peraltro non ci lascia quasi scoprire nulla 
che ricordi i tratti severi delParte etrusca nazionale. Si convenne che 
dovesse appartenere ad epoca relativamente bassa , senza peraltro di- 
scendere a* tempi degli imperadori. Non meno vivacità scorgest nella 
figura che sta corica sul coperchio della nostra cassa e la quale fa ri- 
levare le orme manifeste di colori sovrapposti. Nacque discussione 
intorno il modo in cui fossero eseguite simili sculture, ed il sig. Be- 
nedetto Fogelberg, assai sagace nelle ricerche intorno tali cose, opinò 
essere enèt in parte gettate in forme, in parte operate e ritoccate collo 
stecco. — Intervenne quindi il sig. Giuseppe Baseggio recando ad 
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esame tré impronte 3i pietre incise, le quali ritraggono testa di Minerva 
insieme col nome deirartista Aspasios. L^intagHo da coi proviene la pri- 
ma stk neiri* R« Museo di Vienna e gode universale grido. Ualtra è 
cavata da pietra che vent^annt sono il celebre viaggiatore Drovetti ri- 
portò dairEgitto e che poi passò nelle mani del sig. Baseggìo. Si mostra 
in essa un tocco sì franco, che non può chiamarsi per nulla copia della 
viennese pietra , da cui anche si scosta per varj particolari. Il duca di 
Salines ne ordinò una copia al celebre incisore Calandrelli, il quale per 
quanto fosse bravo fu lasciato indietro a gran tratto dalla pietra del 
Drovetti. Ora questa ad onta di tali circostanze dal sig. Francesco Ga- 
pranesi vien dichiarata moderna e forse per sola ragione che il mate- 
riale deirintaglio non sia della bellezza d^altre gemme antiche. Fra gli 
adunati il sig. Benedetto Fogelberg non meno che il sig. marchese 
Melchiorri , a cui la pietra è coghita da gran tempo , si dichiararono 
unanimemente in favore deirantichità deirintaglio, non scorgendovisi 
nulla che possa far so'spettare moderno inganno (^). — 11 sig. marchese 

(*) Fu interpellato su questo rilevante intaglio il valente incisore di 
pietra sig., Gio?, Garelli, il quale ha voluto comunicarci questa sua perizia': 

e Avendomi il sig» Giuseppe Baseggio fatto osservare una pietra 
corniola incisa^che egli possiede^ rappresentante un busto di Minerva 
col nome greco Aspasios , consimile iUC altro conosciuto , e detto di 
Vienna^ perchè si ritrova in quel celebre museo , mi si dimandò la 
mia opinione sulV originalità di questa sua gemma appresso la cogni» 
zione che me ne può dare Carte mia glittografa istessa^ non che 
qualche pratica che posso io avere sulle antiche pietre* Pertanto 
dopo avere esaminati attentamente tutti i tratti del lavoro e delle 
lettere^ ho giudicato^ senta difficoltà^ essere cosa antica ed originale: 
e perchè diverte dallo stile purgato e ricercato delValtra suddetta^ 
essendo questo intaglio fatto con una certa spontaneità , con una 
maestria e libertà di tocco ^ con una licenza propria di chi non 
copia^ ma bensì di chi replica ed inventa^ {di ciò per meglio per* 
suadersene si può considerare la bella copia fattane dal celebre 
sig. Gio* Calandrelli^ che benché belli ss ima ^ mostra perfettamente 
essere copia ) sono tornato a fare ulteriori osservazioni su questa 
pietra baseggiana , e ammirandovi artistiche particolari bellezze^ e 
rimarcandovi ancora alcune interessabili varietà da quella vien- 
ne$e , specialmente nello spirito della bocca^ torno a replicare essere 
mio giudizio che questa gemma è antica originale •. 

GIOVANNI GAEBLU. 
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M«tchiorri cooinnicò una lapida testé rìnveDOta a Ferentino ^ la quaTe 
si riferisce a quel A. Qaintilio Bgliuolo che fò d^tro Aulo , di cui 
abbiamo il testamento presso Grutero (p. 44), trattandosi di statua 
dedicata ad esso lui. — Prese dipoi parola il sig. dott. Heozen per 
rendere conto di opuscolo lasciato dal prof. Ulrichs d'Atene intorno 
il collocamento e le respettive denominazioni de'poiti antichi di quel- 
la citth. Egli mostrò di quanta importanza è quella erudita disserta- 
zione per quei siti, attesoché essa, benché tenue di mole, rifonde quasi 
tutte le opinioni che finadora vedevansi stabilite per ferme dietro 
Tautoritii de* più rinomati topografi, e ne promise estratto pel Bullet- 
lino, dove già fu stampato. 

Adunanza dt^\B marz&. 

Fu esposto dal sig. Braun alla vista degli adunati un vaso pan* 
ciato proveniente dalla Sicilia che ritrae sul suo fianco nobile Ercole 
che sotto Inalbero delle Esperidi ne va raccogliendo i preziosi frutti 
seminati per terra. È molto grazioso a vedere come il nerboruto eroe 
con comico zelo sta facendo questa operazione, la quale forma singo- 
lare contrasto col carattere della impresa tanto gridata, per essere il la- 
voro il più arduo e più difficile impostogli da Euristeo. Quivi al con- 
trario comparisce faccenda da donna e da pusillanime pastore , piutto- 
sto che da si valoroso eroe» Esso porta un canestrino o simile arnese 
alla mano e che non si possa prendere abbaglio intorno il soggetto 
espressovi, v'é dipinto il dragone custode degli orti esperidi che si é av- 
viticchiato al ridetto albero. A mano manca poi scorgasi Mercurio riti- 
randosi da quel lato e sul lato opposito sta dipinto Jolao armato di 
tutto punto. Fu accennato come questa singolare rappresentanza do- 
vesse trarre origine da qualche dramma comico-satirico o simile 
poesia burlesca. — Quindi si osservò altro vaso della forma di 
cratere che ritrae Dioniso e Libera sopra biga tirata da una coppia di 
cervi. Questa porta una specie di tamburino , mentreché il dio é for- 
nito di cantaro e di tirso formato da pianta palustre , a cui varj rami 
con fiori formano corona. Yi sono pure attaccate tenie ed un campa- 
nello , giocarello ovvio fra il corredo bacchico. Fa seguito a questa 
solenne processione un Satiro che porta candelabro e secchio. Per 
quanto sia nuovo Tattributo de* cervi conferito a Bacco, pure non v^4 
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che rechi meraviglia* Sono note le rappresentane della Libera ossia 
Buona Dea, la quale porta una damma sulla mano, siccome quella bella 
statua dì Villa albani per modo d^ esempio fa vedere. Il sig. prof* 
Preller poi ricordò sagacemente essere consecrato a Dioniso il mese £la« 
phobolion, il di cui solo nome potrebbe essere sufficiente per spiegare il 
raro costume ritratto sul vaso nostro. La perfetta integritjidi questo non 
è poi Tultimo de'pregj che n^offerse. — In seguito il sig. dott. Henzen 
comunicò quattro iscrizioni da lui copiate nello studio d^antichità del 
sig. Melchiade Fossati^ le quali furono riconosciute siccome inedite an- 
che dal eh. conte Borghesi. Mostrasi importante fra esse una, a cagione 
di formula altrove non occorrente, cioè della frase exaviasfocii^ che 
qui ha il senso : funus fecit. In un^altra rincontrasi il nome 111. lY- 
NIVS. EVFRATES , cognome raro fra quei che derivano da fiumi. 
Non senza importanza poi 9 secondo Pavviso del Borghesi , mo- 
strasi la terza lapida a tenore di cui CLODIA HILARITAS pren- 
de il nome gentilizio da] padre CLODIYS GRYSANGTVS , il co- 
gnome al contrario dalla madre ANTONIA HILARITAS. — Passò lo 
stesso sig. dott. Henzen quindi alla comunicazione di altro importan- 
tissimo titolo testé rinvenuto a Tumu fortezza turca, la quale neirultima 
guerra fu demolita da^ Russi. Dobbiamo essa preziosa reliquia alla me- 
diazione del sig. cav. Gerhard | il quale Pebbe dal cav. Neigebauer 9 
console generale di Prussia a lassy. Parve essa di sommo pregio al 
eh. Borghesi perchè da esso monumento solo si rileva che Oesca della 
Slesia inferiore , Ratiaria della superiore e Poetovio della Pannonia 
superiore furono colonie dedotte da Trajano e perchè sene cavano più 
precise e particolari notizie intorno il municipio romulense della Da- 
cia, che non vien ricordalo fuorché dalla lavoU peutingeriana. Sospet- 
ta il medesimo principe degli epigrafisti essere nativa da esso luogo 
Romula, madre delPimperadore Galeno Massimiano. Di più da quel- 
riscrizioRe vien stabilita la situazione delle diverse Dacie, insegnan- 
doci essa che la colonia Sarmizegetusa era posta nella Dacia superiore. 
Siccome ora di essa conosconsi gli avanzi in Transil Vania, cosi ne ri- 
sulta che la Dacia inferiore ricordata per la prima volta nel diplo- 
ma yiL deirAmeth, abbia da collocarsi nella Valacchia. Secondo la 
sentenza emanata dal Borghesi la ridetta pietra dev^essere posteriore a 
Trajano, ma anteriore a M. Aurelio, sotto cui le Dacie non furono più 
due, ma tré. 
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jtdunnnza de* 22 morto. 

Il sig. George Deoois reduce da un suo scieotifico viaggio per 
ben trenta cittSi deirantica Etruria^ riferì intorno importantissima sc<^ 
perta avvenuta nel novembre del 1842 nelle maremme della Toscan» 
e terminatamente in un sito che ritrovasi fra Magliano ed Orbetello* Il 
sig. Tommaso Pasquinelli ingegnere, per fare una strada dì comu- 
nicazione fra quest^ultima citta e Scansano, scoprì non lontano dall» 
Barca (che stk due miglia distante dalle Saline) in terreno molle nu- 
merosi sassi) che troppo bene rispondevano al suo desiderio di guada- 
gnare materiale perchè non avesse dovuto seguitare la linea da essi 
tracciata. Questa lo condusse due miglia da levante a ponente e uno 
e mezzo da occidente a mezzogiorno. Così venne scoperta area d^nti- 
ca città che misura ben sei miglia di circuito. Essa verso sud-est si 
affaccia sopra fiumicello a cui sovrasta da uno di quei precipizj tanto 
in uso presso gli antichi Etruschi per assicurare la loro dimora contro 
nemico assalto, almeno da un lato. Dentro il recinto sì miseramente 
perito nella parte la più elevata scorgesi altro circuito, il quale secon- 
do ogni probabilità ha da riferirsi alla acropoli di quelPantico sito* 
Frai sassi scorgonsi molti di carattere veramente etrusco e certi al di- 
re del sig. Tommaso Pasquinelli arrivano alla lunghezza di quattro 
braccia. Sono essi di travertino, di tufo e di pietra calcarea. In oltre 
scoprironsi numerosi cocci e tegole j e fuori della città avanzi di co^ 
lonne. In Magliano stesso ritrovansi tuttora molte colonne scannellate. 
Nelle vicinanze sussistono bagni con musaici, dentro le cui rovine rin- 
vengonsi medagliedi famiglia ed imperiali. NelPinterno della città scor- 
gonsi gli avanzi di una strada tracciata dalla fondazione delle case che 
n^erano in contatto; di più vi si trova un acquedotto che esce dalle mura. 
Dalla parte verso Magliano poi sodo molli tumuli. Numerose tombe 
Sono tagliate nel tufo bianco, siccome a Corneto, altre sono sotterra- 
nee siccome a Yulci. Anche tombe dipinte (1) vi furono rinvenute. In 
generale quei sepolcri mostrano una camera sola , talvolta due", non 
mai di più. In quanto alle anticaglie che furono quivi scoperte, e che 
fanno testimonianza della coltura, la quale un giorno ivi regnava, no- 
tansi armature con figure operate in bassorilevare» Fu presentato dal 

(i) cf. Rapporto Chiusino Bull, i84o. p» i47* cf. x84i. p. 22. 
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medesimo sig. Dennis od ago di bronco che potea servire da saggio. 
Quindi diconsi numerosi i vasi neri non Ggurali, simili a quei di Voi* 
terra. Anche scarabei vi furono rinvenuti. Vien rammentato inoltre un 
idolo di bronzo con face nella mano, un leoncino di peperino di fattez- 
ze etrusche e pure una sfinge. Trovansi esempj di ossa depositate nella 
nuda terra. Ma ciò che amareggia tutto il piacere che si magnifica 
scoperta dovrebbe produrre, sì è la distruzione perfetta dVgni cosa ^ 
cosicché di si stupendi avanzi nulla si è salvato fuorché la tomba di* 
pinta. Siccome a Telamonaccie, sito distante 300 braccia dal mare , 
trovansi acque termali, cosi quasi non si può fare a meno di pensare 
alle acque vetulonensi che secondo Plinio trovavansi « non procul a 
mari «. — 11 medesimo infatigabile scrntinatore delle cose etrusche 
comunicò poi una lapida latina d^antichissimo carattere , la quale tut- 
tora sussiste in uno de^ sepolcri vicino a Faller). Convennero tutti gli 
adunati che fosse importantissima cesa averne apografo sicuro e pi& 
perfetto, a ttesoché qualche riga ancora sta sotto terra e, fatti voti di 
veder presto esaminato sì bello ripostiglio da dotto esperto in simili 
cose, il sig. dott. Henzen sì dichiarò pronto di recarsi sulla faccia del 
luogo per poterne rispondere in modo positivo. — Quindi il dott. 
Braun espose un vaso della forma di pelike che ritrae in modo nuovo 
e sorprendente la disputa intorno al tripode. Tanto A polline quanto 
Ercole che veggonsi distribuiti sopra i due fianchi del vaso, scorgonsi 
fralle solenni colonne panatenaiche sormontate dal gallo: circostanza 
che avvalora Topinione esternata dallo stesso Braun in altra occasio- 
ne intorno le idee che i pittori vascularj spesse volte hanno congiunte 
a questo soggetto. Che sembra sieno figurati con questa deità i pale- 
striti greci che ora si distinsero per fisica robustezza o per virtù spirti 
tuali comparabili a quelle d^Apolline, mentre anche essi a vicendevole 
gara corsero nei pubblici giuochi appresso ai tripodi in essi distribuiti 
a guisa di premio. — Presentò dippoi il sig. dott. Henzen varj opuscoli 
venuti in dono alla Biblioteca delP Instituto e sono in primo luogo gli 
Atti della 1. R. Accademia aretina, de* quali nel passato anno è uscito 
alla luce il primo volume. Esso di archeologico argomento altro non 
contiene fuorché una dissertazione del benemerito nostro socio sig. 
prof. A. Fabroni. — 11 sig. avv. deMinicisn'avea mandato i suoi Cen- 
ni storici e numismatici di Fermo (Roma 1859 8 p. 136) insieme con 
due fascicoli della Eletta dei monumenti illustri architettonici^ seppi- 



crali€di>horary di Fermo e SHoidiitiomi (Roma 1841) <1)* -* Fu 
presentata di poi una dì^sertasitMie del eh* Vermìglioli ìolorno due.o* 
recchìoì d'oro traiti da uà cinerario etrusco che faeea parte d'un ìpo* 
geo scoperto nel 1843. 1 moDumentini pubblicativi mostrano qualche 
importanza mercè le iscrizioni etrusche di cui sono moniti. — Mag- 
giore considerazione meritava una memoria del eh. Lenormant intorno 
ai cosidetti Trofei di Mario, di cui a Roma tuttora moslransi gli avanzi 
Imitino a s, Mfiirìa Maggiore. Prova esso dòtto accademico apparl-enere 
quelle rovine al nfiifeb d^ Alessandro S«vterb(2)i'Dopo aver rammeul»^ 
to che sia stato rìconost^ioto questol monuinetito per costello dell^acqqa- 
gittlia gik dftl Piranesi'edopo averne addotto -per prova lo scavo opo» 
rato nel 1822 dal si^; Garnon, petlsioi^ato'detrÀccsdemia di Francia, 
Fautore pa^a alla rivista delle 'op'inibni'pÌ& recenti. UNibbjy éppog- 
gfandosi sulla costrùzi<^ne'd'el monumento medesimo rattribaisce allV 
pòéa di Settimio SeVerd; Il -sig.-Lenormabl tie adduce prove piti poBiti» 
Te ancora, porgendo la de^ciriziiOned*Utoa mónettt.d' Alessandro 'Severo, 
8tt la qtialo'còme si- Vede nelPUntfèsio diségno, Utfnlonumento^composto' 
di tré toicchie, di cbi quella di mezzo mostra l^iniperatore.* impalmato 
dalla vittoria, le altre àùe laterali sodo deetlfaftedfr trofei.' Di |^iÒ con me- 
todo assai posato l'autore della nostra dfsis^lazioné be' afvoto ricorsd'^1 
disegno conservatoci dal du Pèfac^'il Iquàl'e ci nlo^Vrà quel castello non 
pèranchè spogliato de^ti^ofei che oggi ammirabst sulla iMlatistra della 
piazza del Campidoglio. Esso quasi ad evidenza dSrtièfsira Tidentitk' del 
monumento di cui si éobo conservate le ifhni^li<é'di qatéHò'iÉ'itratto sulle 
medaglie. È però probabilissimo che altro nOd-sia fuoiichèil ninfeo di' 
Alessandro Severo«'di=cui'sisk 'essére stato biluatoWicinbM ift^cellum' 
livianum, dalFòrdo romàtoUS^ collocato ira l'arco di'Galliènò ed i ri- 
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(i) Fa preso a particolare esame il secondo fascicolo, in cui si ritrova 
sarcofago d^epoca cristiana /òhe tuttora cóùsérva in deposito le oSsà di sad 
FRippo martire* vescovo dì quella città. E fregiato i)i in ppresentaaiotfe 'divìsa 
io cinque cofaparikneAti.*: diicni. quello iÌm iveaa^ mostii;a Jtddio padre; con 
Abele e Caino, mentre gli altri due laterali sono dedicati alU storia ano- 
stoliea di a. Pietro, ritraendo essi la resurrezione di Tabila e la liberazio- 
ne del principe degli Apostoli dalla prigione. ' ' " ;>■''' 

(a) Mémoiresur la véritable designa tion'Ju Vnbhcfm'entde Ronieconnu 
aoua le non de tróphées' de Mhriv^ par Mr.Chv /,eiiV>riM«/tf.<6atraitde 
la Re^vifa Numiitnatìqnè. i84a - 6o esèmpi. ) iBloÌ8itS4* ^* ^«''8«.pl«.Q* • 



Vi t. ADUNANZE 

delti trofei. Se tale ipotesi sostenuta osa tanta sagaci!^ dal dotto ac* 
cedeinico parigioo, si s^ aséicurare generale applauso^ dovremo pur ri- 
conoscere la voce nimfeum in queir epoca abbia avuto il senso di^/òn** 

tana puhhlic€L* 

■ ■ i . • . 

Adunanza dé'^ 29 marzo. 

■ • . •■ ■ '.' ' 

. Il sig* dQlt. Braun proponea airai^nYÌraxione; degli adunati una 
magnifica anfora ruvese^^ti di cui dipinto principale rjtr#e il tatto d*£u- 
ropa. La vaga' donzella sik seduta sul fremente tAro il quale varca per 
la vastità dell'oceano. |1 mare è:accenjBato da delfitù? seppie ed altri pe* 
scicche guizzano quV« lli^ tJoAiUOire phe con. grazio i|o volo oerca rag- 
giungere la forcata: sposa di Oiove tiene li^rg^ beo^a di cui è per co- 
ronare le di lei ttmpie* A mano destra idei riguardante sta barbato 
eroe coronato d^alloro, il quale ba lui^o bastpQ^ in. mano e un manto 
copre la nobile sila Sgura dalle anche in giù* Fu giudicato. possii{egU 
rappresentare il geqilLored^Europa) Penicelo Agenore cbe.vogliadaa- 
■aarsi. Tutti fecero lode della. graziosa e ben ^ccpncie con^pqsjzi^ne*. 
Sul .lato apposito v/ede«insi quattro alleiti che «ggr)appati.simmetrtca«> 
ifienle senza far scorgere pairtic^l^riià rilevante» formano il solito con- 
trapposto della vita pale^trica coUeamorofe fendeuze del bel sesso» — 
Quindi si pas^ airesame d^altro sublime vaso aolanO) cbe presenta la 
forma della cvedutfi pelike (ne) c^moiercio chiamato vaso a bocca 
di cannone) fu.<i^ vivaci e copseniati dipiojti ritraggono il ratto di Te- 
t^'de. Pelea tieuei lei {brte4Vrecttf| fra le braccia, mentre la ritrosa don« 
Zf4la fa a lui vivissima r^sisten^a^ B^uggono impaurite dalFuno e dairal* 
tro lato le sue compagne^lé quali se^p rip^^ute sul laU> opponi to della sto* 
viglia stessa, dove comparisce pure Nereo, a cni accorrono per narrar- 
gli ravvenimento del ratto. Fu notato che questa sorta di conclusione 
con cui i pittori vasculari sapeano graziosamente condurre a compi- 
tpealo i loro racconti per arte, per quanto- adesaa sia frequente ed a 
ognuno di facUe intelletto, ditfei annif^-è itienò ane*oi^a', appena, sanasi 
indovinata. Infatti non mancano esempj dove siffatte scene isolate han- 
no tormentato non poco la sagacit^ degli interpreti. — :1n fine lo stesso 
sig. dott. Braun res^ conto delPerudito opuscolo onde il rev. P. Sec- 
chi ha arricchito la scienza e di^ui in particolare ha £Bttp..dDno alla 
biblioteca deirinsliluto. In csà^ il dolio Padre .ha trattato di epigrafe 
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sepolcrale antichissima testé scoperta demolendosi nel 1 843 la fortezza 
di s. Salvatore nel sobborgo di Castrades a Corfù^ le poetiche espres- 
sioni della quale ha saputo restituire al metro in cui erano state con- 
cepite e gli eroici tratti di scrittura della quale gli hanno dato occasione 
d^istiluire sagacissimi e sorprendenti confronti fralla paleografia arcaica 
de* Greci e quella degli Italioti, e particolarmente quella che si trova 
sopra i monumenti provenienti dalla necropoli di Cere* Si fece massi- 
mamente applauso alle sottili e tanto semplici esposizioni delPorigine 
deirepsilon ottiforme ed il dotto padre aggiungendo a voce qualche nuo- 
va osservazione fatta sul problema da lui trattato, promise di trattarne 
piika luiigo nelle stampe delFlnstitato^di modochè ci asteniamo di par- 
lare qui più in particolare. La terza parte dell^opera in discorso intende 
ai prosseniy al di cui numero appartenne M enecrate, subbietto di quella 
sepolcrale leggenda. Il chiarissimo padre si è ingegnato di £ar rilevare 
la analogia che sussiste fra questa sorta di personaggi ed i nostri con- 
soli. A tal uopo gli è riuscito massimamente singolare e sorprendente 
il confronto del passo di Antigono Caristio in cui si dice che presso 
di loro sin da antichissimo tempo era in uso il costume di appendere alle 
loro case le insegne delle citt^i a cui erano addetti^ costume che si raf- 
fronta con quello d^oggi giorno pel quale i diplomati forestieri appen- 
dono sopra le porte delle loro residenze gli stemmi de' particolari lo- 
ro sovrani. Chiaramente celo insegnano le parole dallo stesso erudito 
padre tradotte : Perciò pure alle case decloro ospitalieri^ che hanno 
dipinta V insegna della citth^ come a tutti è costume di apporcela, vi 
dipingono sotto due corvi sur un cocchietto di bronzo. Il eh. P. Sec- 
chi fò Tosservazione che la insegna della città di Crannone nella Tes- 
saglia si trova sulle di lei medaglie 9 ma che Antigono dice espresia- 
mente non limitarsi quel costume soltanto a questi Tessalioti ma essere 
comune a tutti. Di tanta e sì ben collocata erudizione gli adunati ral- 
legraronsi grandemente coirautore che era ivi presente. 
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Hubastinorum Numorum Catalogus: edidit FraneUcui M. JveUinius. 
Neapolij Jn» cioiacccxuv* in 4. otnt Taòidis IL 

Qaesla DjooTa produzione deiroperosissimo sìg. cav. Avellino dee 
rallegrare di molto ogni studioso e dilettante della namismatica italica 
si per ToperetU in se stessa perfetta, e sì per essere ella un saggio 
benaugurato della seconda edizione dell'opera sua intitolata « Italiae 
veteris nuinismala », ch^egli stk apprestando) e che sark arricchita di 
tanti nuovi e pregevolissimi monumenti venuti a luce dopo la prima 
ediziooie, che ormai non è piCi reperibile.' Lodevole e vantaggioso si è 
il metodo tenuto dallVutore nel descrivere in bell'ordine e prospetto 
le monete de' Rubaslini, neH' indicarne le opere de' numismatici ante- 
riori che ne parlarono in genere ed in particolare 9 e nel darne una 
breve ma dotta e giudiziosa dichierazione de' tipi precipui e delle va- 
rianti epigrafi. La perfetta simiglianza di alquante medagliuzze de'Ra- 
bestini iu argento con altre di Taranto e di Metaponto, eh' io ripeteva 
da confederazione delle cittk apule con quelle due maggiori citlk in 
occasione di guerra (1) , è più plausibilmente spiegata dal eh. autore 
coU'ipolesi di un sistema monetario particolare introdottosi dell' Apu- 
lia per ragione del commercio grande e continuo di quelle contrade 
con Metaponto e Taranto che erano divenute l'emporio di presso che 
tutta la Magna Grecia. L'opinione del eh. Millingen, seguita dall'au- 
tore, che i Rubastini apuli derivassero dai Rypenses dell' Acaìa, parrai 
che a meraviglia si confermi, osservando che i tipi della testa di Giove, 
dell' aquila posala in sul fulmine, e del fulmine alato, ponno appellare 
a quella città dell'Acaia che Eschilo, (ap.Strabon. VUl, p.387) chia- 
ma Kcpauvtas TuTraf, e che era situata presso Egio , nel cui territorio 
dicevasi essere stato nudrito Giove dalPa Capra olenia ( cf. Bull. 1844, 

p. 108). CCAVEDONI. 

(I) Congetturava ciò per induzione considerando come le rare monete 
di Napoli con titoli tarentini vcrisimilmente spctUno airallean.a di Ta- 
ranto con Napoli contra Roma nell' anno 4*6 (Mìllingen. Considerai, 
p. i3i.i3a; Lìvius Vili, 27: Dionys. XV, 5 ed. Mai; Afcllino. OpuscT. 
n, p. 46). 
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I. ADUNANZE, 
Adunanza de^ 12 aprile* 

11 5ig. comiD. Kestner riferì iotomo un disco di bronzo pro- 
veniente dalle scavazioni ullimanente aperte in Gorneto , il quale 
mostra in bassorilevare un guerriero sopra altare^ mentre altro guer- 
riero pi& anziano ha preso la fuga. 11 dott. Braun non ristette di rico- 
noscervi Oreste « Pilade, ed opinò appartenere esso bronzo ad uno dì 
quei copercb) o scatole di speccbio, di cui conosconsi più esenipj. Usig. 
dott. Henzen testé tornato da un suo giro per Pfitruria, dette quindi 
ragguaglio intomo i ridetti scavi di Gorneto, i quali il sig. Querciola 
ba tentato in un territorio vicino della odierna cittk^ situato fra la stra- 
da di Civitaveccbia e la spiaggia del mare j appunto in quei luoghi , 
dove anni indietro lo stesso investigatore d^antichith^ in società col sig. 
Francesco Capranesi fece esperimento di altro scavo. Le tombe non 
poche in numero, che furono questa volta aperte, per disavventura e- 
rano già state spogliate, sicché vi erano rimasi appena alcuni vasi, 
terrecotte e bronzi di verun rilievo. L'unica cosa d'importanza si é un 
sepolcro fregiato di pitture parietarie,rozzesi,ma forse rilevanti per il 
soggetto da esse riportato. Le quattro 6gure di cui essa pittura si com- 
pone , misurano due piedi occirca in altezza, e due porgonsi le ma- 
ni siccome suole chi intenda ad accomiatarsi. Il loro vestiario con- 
siste in semplice tunica bianca. Due figure carontiche si fan presso 
alle dette di sopra , ambedue portanti martello , stivaletti e tunica 
rossa cupa. Fra essi demoni scorgesi la sola differenza che mentre 
il primo sembra stare in atto di condurre V anima di chi prende 
congedo per V orco , V altro sta appoggiato sulla mazza , aspet- 

BULLITTINO. 7 
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tando posatamente F esito della faccenda (1). Riesce naovo affatto 
che la ridetta mazza sia attortigliata da un serpente. Vicino airal- 
tima figura scorgesi la porta deir infernal dimora indicata rozzamen- 
te da linee leggiere. — - Poscia il dott. Braun presentò un lekythos 
proveniente dalla Sicilia, il quale è fregiato del disegno d^una civetta 
colle ali spiegatOj circostanza che fece ricordare gli altri vasi che sem* 
brano aver fatto parte de' premj panatenaici. Cotale arnese diputato 
alla conservazione degli unguenti dovea mostrarsi molto adatto per 
regalo a qualche giovane atleta. Nella picciola stoviglia veggonsi ma- 
nifeste tracce delPefietto del fuoco. — Fu ammirato in appresso un 
vaso fittile in forma di secchio di gentilissima struttura che da uu lato 
porta dipinto un baccanale , e sul lato opposto f& bella mostra d'una 
pittura nel suo genere sorprendente. Ritrae un frutto o fiore che sia , 
che forma centro a ricco ornamento di fiori, il quale con variati giri e 
volute copre quasi tutto il vaso. Ciò poi che riesce molto fantastico e 
bello si è una baccante munita di tirso e cembalo 9 che v^ saltellando 
sopra si teneri steli non altrimenti come se piantasse il piede per ter- 
ra. 11 quale contrasto rende la rappresentanza descritta sì originale e 
sì bella, che tutti gli adunati ne furono presi di ammirazione. In quanto 
alla forma notò il dott. Braun che anche questi vasi dipinti mostransi 
costrutti ad imitazione di simili arnesi di bronzo. Che scorgonsi sul* 
Torlo indicati plasticamente quei doppj archetti , che nei bronzi so- 
gliono essere mobili e servire da manico ai secchietti. Qui invece sono 
di semplice ornato, e per reggere il secchio furono adoperate funicelle 
o fili di metallo per cui veggonsi preparati certi buchi d'ambi i lati.— - 
In ultimo si ammirò un cratere di conservazione perfetta che sopra il 
fianco nobile ritrae un giovane adulto e nudo, il quale munito d'ali 
sta per raggiungere vaga donzella, mentre Taltra sua compagna in 
direzione opposita si allontana paurosamente recando una corona in 
mano. 11 dott. Braun mostrò che non potendosi pensare ad Amore, si 

(1) Il senso della pittura di sopra descritta è manifestamente questo. 
Uno della coppia sta partendo per Taltro mondo* ed ecco il suo Caroote 
pronto a prendere io consegna la vittima sopra cui egli ha dritto* L*altro 
ancora ha da vivere qualche tempo, circostanaa indicata in modo assai gra- 
stoso mercé Paltro Caronte rappresentato in tranquilla posa. Che Torà per 
lui non e peranche sonata; Panima data in sua balìa ancora gli dà tempo. 

E. BR. 
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iYesM da cercare pel nostro alìgero altra meno vaga definizione. Disse 
aver questa rappresentanza maggior analogia col ratto di Borea ad O- 
rtzia e che fórse avesse da riconoscersi altro vento anche nel protago* 
nista della pittura nostra. Infatti semtira ritrarre essa un fatto al ratto 
di Orizia interamente opposi lo, e fissando questa circostanza e stabilen- 
dola per base della spiegazione^ quasi non si potrh fare a meno di ti* 
conoscervi Zefiro e Cleri. La corona con cui si ritira la compagna 
converrebbe con questa interpretazione a meraviglia^ essendo Glori 
del tutto analoga alla E'Iora de^ Romani. — - 11 sig. dott. Henzen 
^rndi dette relazione intorno le comunicazióni aìrinstituto fatte dal 
sig. Kandler in Trieste sulle antichità della cittli e del^agro tergestino 
da esso lui in compagnia del sig. Sforzi esplorate sistematicamente sin 
dal4942. Gli scavi dà loro diretti principalmente sul Campidoglio di 
quella cittk gli aveano concesso di delineare la pianta perfetta d^un an- 
tico tempio^ che forma le fondamenta alla odierna cattedrale de^ss. Ma-^ 
ria e Giusto. Alcune iscrizioni e sculture di qualche importanza venu- 
te in luce con queste investigazióni oggi trovansi riunite nel nuovo 
Museo insieme con le altre cose che la diligenza de^ fondatori e gli a- 
matori delle antichità patrie hanno saputo mettere a profitto di que- 
sta bella instituzione^ centro di cui è il sepolcro di Winckelmann» Fu 
accolta con applauso la lieta notieia intorno gli Atti istriani che il ri- 
détto museo ha intenzione di pubblicare^ e furono fatti voti pel regolare 
progresso di sì utile impresa. -— Lo stesso dott. Henzen rese in ulti- 
mo conto di una dissertazione del sig. cav. de Witte intorno certe me- 
daglie di Damasco, (1 ) nelle quali esso nostro collega crede riconosce- 
re rappresentanze relative al gigante Ascó, mitico fondatore della cittk 
suddetta. Yien riferito da lui ad esso Tariete che forma uno de^ tipi di 
queste medaglie, siccome dalla pelle di questo animale sogliono farsi 
otri non altrimenti che da quella d^Asco Mercurio un otre fece. Avea 
gik riconosciuto il Vaillant per Asco il fauciullo allattato da una damma^ 
ma il cav. de Witte è il primo che ne tenta una spiegazione coirajuto 
d^etimologici confronti. Secondo lui la damma rappresenta quivi la ter- 
ra, siccome i figliuoli di lei vengono chiamati i giganti. Nella voce ^&ita 
egli crede ravvisare la radice primitiva di AajxÀTvp, che al parer suo è 
identica con Damia. 

(i)Le géant Ascus , eztrait de la Revoe numismatique i844 * >•• 
exenplaires - Irap, E. Dézairs, a Blois. 
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Àdunanta de* 19 aprile. 

Il sig. dott. Braun presentò una coppe valceote di gentile JtYorO| 
la qaale è coperta interamente di vernice nenif meno il centro del fon» 
do sa cui vedesi una di quelle maschere rappresentate di faccia, le 
quali per Torrendo loro aspetto, per la bocca sannuta e per la lingua 
sporta in fuori, a primo aspetto sogliono prendersi per tnasohere di 
Medusa. Sembra peraltro trovarsi in contraddizione con tale definizio* 
ne rirsuta barba , che scorgesi tanto sotto il tnento, quanto in forma 
di mustacchi criniti sopra la bocca* Fu dunque altre volte proposta la 
denominazione di Deimos o Pfaobos, denominazione la quale nondimeno 
sembra strana in tanta frequenza ed appunto sul fondo di coppa* Per* 
ciò sark meglio forse di ravvisare li folti crini che coronano quelle 
tremende bocche per indicazione della pelle animalesca di cui s^im- 
maginava mantata la Medusa. Infatti veggonsi li medesimi irsuti crini 
continuati dietro gli oreccbj e sopra la testa« Intorno alla ridetta ma- 
schera il figulo, che ebbe il vanto disi fino e gustoso lavoro, ha lasciato 
scritto il suo nome: niN6AIQZ MEIIOIEXEI^ leggesi scritto in chiarì 
e decisi caratteri. Fu notato come tutte le figuline di questo bravo ar- 
tista mostrano il medesimo carattere di diligenza ed accuratezza, e come 
ne fanno in particolar modo testimonianza i piedi da cui le tazze di 
fabbrica sua sono sorrette. Io secondo luogo si ammirò altra tazza 
fregiata di figure gialle sopra fondo nero, la quale porta i contrassegni 
d'antico ristauro operato secondo il solito a sutura di fili metallici* Nel 
fondo scorgonsi quattro palmette, i di cui steli formano nessi talmente 
graziosi, che sembrano ritrarre ornato non mai veduto, benché esso si 
componga d^elementi che tutti sono comunissimi. Di fuori vedesi so- 
pra un lato un toro che corre a rapida fuga verso destra, e lo perse- 
guita un giovanetto tutto nudo con tempie coronate di foglie e fiori 
bianchi, che tiene pronta nella destra una fune per legarne la fuggente 
besti^. Stende la sinistra a vivace gesto come chi volesse rinforzare 
colla mimica le alte grida che tramanda dalla bocca. Dissopra mostrasi 
la leggenda dedicatoria AlOXZinOS KAA02, intorno cui il sig. dott. 
Uorkel osservò accennare esso nome quasi alPazione in cui vediamo 
questo nostro nostro Dioxippo, essendo egli tutto occupato sul perse- 
guitare ( ^ttuxsev ^ la ridetta bestia. Sul lato opposito vedesi scena più 
graziosa ancora, ritraente due nude donne, fregiate di corone, di colla- 



ne e di armille) In quali mezze coricate appoggiaBo le schiene contro 
cuscini messi semplicemente per terra. L'una, e precisamente quella a 
mano manca, ha la testa coperta di cuffia e suona le doppie tibie, men» 
Ire Taltra sua compagna, che le stli dirimpetto gli offre una coppa non 
disslmile a quella, su cui trovasi collocato il nostro dipinto» dirigen- 
dole le solenni parole UlNE KAI 2Y. La graziosa applicazione dì sif- 
fatta formola convittore riesce affatto nuova j e nuova, almeno rara, è 
pure la grammatica formazione deirimperativo del verbo rIvciv, leg- 
gendosi del solito sulle coppe vulocnti nut , non mai peraltro irl5<,' se- 
condo ci farebbe attendere il linguaggio volgare. — Quindi si passò 
airammirazione d*un disegno cavato da un gruppo di marmo che tro- 
vasi fra i singolari ed importanti monumenti, da cui riceve lustro la villa 
celi montana del sig. cav. Campana. Mostraci assonna replica del celebre 
bronzo pompejano che ora trovasi nel R. Museo di Palermo e di cut 
dopo il conte di Clarac elo Zahn, il sig. cav.À vallino ha pubblicato al- 
tro e migliore disegno col num. Xll del suo erudito Bull: d.d. 1 luglio 
1843. LUnstituto che n^avea fatto cavare pure un disegno prima della 
comparsa delPuna e dell'altra pubblicazione cercherà rendere impor- 
tante Tedizione da esso approntata di siffatto meraviglioso gruppo col 
corredarlo tanto di si bello confronto, quanto col rendere di comune 
dritto il disegno deirarchitettonico insieme di cui quel bronzo fk parte* 
Intanto fu rilevato che Ercole nel gruppo di marmo è barbato, men* 
trecche in quello di bronzo mostrasi di fattezze giovanili ed imberbi. 
Di più scorgonsi sotto la cerva o meglio sotto il cervo atterrato da Al- 
cide pelle di leone e clava, di cui nel bronzo non scorgonsi treccie. 

Solenne Adunanza del 21 aprile 
per la ricorrenza del Natale di Roma* 

Secondo ci dettano i regolamenti delP Insti tuto nostro, fu ancora 
in questo anno solennizzato Tanniversario del natale di Roma con una 
speciale adunanza, alla quale convennero in copioso numero personaggi 
chiarissimi per sapienza ed altezza di lignaggio. La sala deirinstituto 
era all'uopo addobbata di ricchissima suppellettile in antichi mono- 
menti preziosissimi assai tutti quanti) siccome quelli che provennero 
già dalla cosidetta grotta d'Iside nel territorio vulcente , la quale fu 
scoperta ne' possedimenti suoi presente lo stesso principe di Canino 
non ancora mancato a' viventi. 
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11 sig. comiD* KBSTffiR , pro» Segretario generale dell* Institato 
•sseodo per iDfermitk impedito, non potè presiedere airadunanza^ ed 
incaricò il sig. dott. Braun a leggere io sua vece la prolusione colle 
^ale proponessi di aprire la tornata. 

Diceva in essa un cenno degli avvantaggiamenti della scienza, della 
utilità raccolta da questo nostro Instituto, e dopo avere appese alcune 
ghirlande di rimembranze onorevoli sulle tombe del Miceli e delPUr- 
lichs e del Thorwaldsen, novellamente passati da questa vita^ sponea 
il programma dalla adunanza. 

Quattro discorsi furon detti nella tornata ; e primo il sig. mar* 
cbese iablchiorri presidente del museo capitolino illustrò un bassa 
rilievo del museo celimontano del sig. cav. Campana , ritraente fan* 
ciulleschi ludi) poi il aig, dott. braon lesse intorno le scoperte av- 
venute in archeologia, d^ onde prese argomento di parlare sui monu- 
menti, che come si disse qui avanti, erano stati recati in adunanza ; di 
seguito il sig. dott. bbaon fece Tanalisi delle leggende consolari 
acuite sulle due colonne di pavonazzetto, le quali alcuni anni sono si 
rinvennero per la via Marmorata , e che oggi si conservano nel Mu- 
seo lateranense ; in ultimo il sig. dott. bruun dichiarò i bassirilievi 
di quel maraviglioso sarcofago teste dissotterrato a Monticelli presso 
Tivoli, il quale rappresenta una scena nuziale in rapporto con un^ as- 
semblea delle deità capitoline, ed altri mitologici personaggi. Il sig. 
fa. CAPRANBSi avea recalo una scelta cospicua di medaglie inedite 
e monumento importantissimo di bronzo ritraente una maschera di 
Medusa con vitelli marini frai capelli e squamme di pesce sulle gote: 
oggetto che oggi è entrato nel tesoro di cimelj che possiede il sig. ge- 
nerale Ramsey. 11 discorso del sig. dott. Braun diamo alle stampe qui 
pressoj degli altri tré arricchiremo frequentemente le nostre pubblica- 
zioni. 

» 

Disserta2ione letta dal sig. dott* bbjvit 
nella ricorrenza del 21 aprile sul natale di Boma, 

Eccoci pervenuti al termine del terzo lustro, e quindi comincia a 
contare il quarte iMostituto nostro. Questa bella serie d^anni quali van- 
teggi ha mai recati ? Che profìtto n^ha r 'cavato la scienza? Quali sono 
i risultali de^ suoi lavori ì Ardua domanda a cui non noi dobbiamo ri- 
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spoodere. Tanto più ce oe troviamo dispensati in quanto llnstituto 
stesso non si è mai impromesso nò attentato di dar sentenza con pre^ 
sanzione d^inappellabile intorno le varie e molte opinioni suscitatesi in 
questo intervallo su le materie di antiquaria. Se non avesse fissato le 
sue fondamenta sopra la pietra della più schietta imparzialità , saria 
caduto nel periodo pid breve d^un anno. Chi conosce la storia dello 
sviluppo delParcheologico sapere, bene avrk in mente da quanto spirito 
di partito, da quali passioni umane e da quali circostanze critiche si 
trovò egli minacciato nel 1829. I colossali avanzi delP antico mondo , 
le archeologiche minuzie, le scabrose quistioni storiche e mitologiche 
poi^eano tanti scogli, tanti precipizj e tanti intrigati labirinti, che non 
si sarebbe mai potuto sperare di rafforzare collo spirito della concor- 
dia e deirarmonia collegiale lo edifizio che allora stava per erigersi ^ 
sePInstiluto nostro non fosse stato messo sotto la tutela e protezione 
valida dello spirito d^imparzialilii. Ebco perchè poteva formarsi una le- 
ga che abbraccia i capi de^ più oppositi partiti, che raduna ad un sol 
corpo gli amici deirantichitìi i più variati di gusto, d^'ntenzione e di 
studj. Dotti ed artisti, mecenati ed amatori, scrutinatori filosofici e ma» 
feriali, lutti vi trovarono un punto di riunione, che proraettea e che 
forniva valido appoggio alle impresele più diverse. Sarebbe cosa lun- 
ga e forse nojosa di voler comporre un elenco anche rapido che fosse^ 
delle partite tanto fra se contrastanti che lungi dall* essere combat- 
tute, dalPInstituto anzi sono state favorite, quantunque volte lo chie- 
se il J>ene comune della scienza. Basta aprire i volumi delle nostre 
pubblicazioni per convincersi della verità delle nostre asserzioni) leg* 
gendo solo la lista de^nostri collaboratori e soc}. 

E un cotal metodo stabilito in che cosa ha giovato? quali vantaggi 
ripeto ne ridondarono alla scienza? Rispondo ingenuamente : un nu- 
mero di fatti talmente vasto che per esprimerlo, la cifra dovrebbe te- 
mersi la taccia d^esagerazione. Ma quello che vale di più si è la certezza 
che di tutti quei fatti almeno la metà sarebbe andata perduta o dispersa^ 
se Plnstituto non ne avesse preso ricordo. Si vada per poco a racco- 
gliere le notizie anteriori alPanno 1829 e si convincerà facilmente o- 
gnuno, che si sono smarrite le date le più importanti delle scoperte le 
quali nel corso di tré secoli hanno avuto luogo. La lacuna immensa 
lasciata da tutti mostra ad evidenza l*utilitk della nostra impresa. Sa- 
remmo noi tanto cupidi, tanto avari d^ogni aneddoto anche vago che 
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ci ha iMciato Flamioio Vacca, dì ciaschedana solloicrìsione sottopo- 
sta alle slampe del S. Bartoli, anche delle noliiie che trovansi sparse 
quii e \h per le opere di Wiockelaiann e dd grande E. Q. Visconti, se 
aTessimo altre sorgenti meno aride dove attingere Oso dire con Cran- 
cheira^ e spero poter sostenere la mia proposisione , che la sciema 
archeol<^ca sarebbe tatt'altra da quello eh' è, ove non fossimo man- 
cauti di qae*(atti, senxa cai siamo costretti sempre di andare a tento- 
ne 9 siccome nomo che trovasi immerso in denso baio. 

Ma rinstitntoha fatto tatto? Si è sdebitato egli del carico assmto? 
Non lascia che desiderare anch'esso a chi verrà dopo di noi ed agli stessi 
contemporanei nostri ? Per disavventura non posso rispondere di si. 
Ci troviamo intanto scasati, per la scarsessa de' nostri mezzi , per la 
mancanza di pratica di chi avea da registrare i latti e per la insoffi- 
cienza delle umane forze che mal -risponde al buon volere. Di aver 
conservato ai posteri la memoria degli scavi vulcenti, che se fosser 
stati condotti in modo meno barbaro , potrebber compararsi ardita* 
mente alle scoperte d^Ercolano e Pompei, è merito glorioso del nostro 
Instituto: ma pure siamo costretti dì dirlo , questo fenomeno porten- 
toso dallo stesso nostro Instituto è stato trascurato piuttosto che cu- 
rato secondo dovere. È colpa nostra ? Non del tutto. La maggior par- 
te deve imputarsi alla noncuraoza^alla fiera indifferenza, allo scherno 
crudele di tutti i corpi scientifici dell' Europa, di tutti i governi, meno 
il pontificio, e della universalità de' dotti nostri coevi, i quali hanno 
gareggiato di comporre grossi volumi sopra le quistioni che da questo 
sotterraneo mondo solo avean da attendere qualche risoluzione, senza 
prenderne nemmeno notizia. L'iostiluto ed t suoi cooperatori troppo 
hanno fatto, ma anche quel troppo sembra un nulla in faccia alla va- 
stità della scoperta, di cui disgraziatamente abbiamo perduto per mai 
sempre i più bei frutti. 

Per le scoperte vulcenti, e per quelle delle etrusche necropoli in 
generale non trattavasi , siccome in quelle d^Ercolano e Pompei , di 
epoca circoscritta fra qualche centinajo d^anni, di lavori anche subli- 
mi dell'arte , della cognizione minuta de' costumi privati e pubblici , 
si trattava - chi lo crederebbe ? - di cose più importanti ancora. Si 
trattava in primo luogo d^epoche fra sé assai diverse, le quali gettano 
le loro radici fin nel bujo de^secoli, di cui verun storico minutamente 
parlai si trattava delle nazioni le più antiche che nell' Italia hanno 
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fatto dimora ^ si trattava di relasioDi commerciali e politiche di cui 
prima delle scoperte in discorso nemmeno si avea idea, si trattava delle 
origini deirellenismo) il quale nella Grecia appena ne ha conservato 
memorie deboli ed inconcludenti e la di cui vera natura si comincia 
ad indovinare solo da questi avanzi. 

Per non entrare in discussioni , a cui questa occasione mostrasi 
poco adatta , ricordo soltanto che nelle metropoli delFEtruria sono 
stati scoperti tanti monumenti deirepoca anteriore airultimo sviluppo 
della greca arte a cui lo spirito ellenico ha dato la vita , quanti non 
possoosi mai sperare dalla Grecia medesima. Accennerò che di gruppi 
interi di miti greci, di sjstemi favolosi e di certi passaggi della greca 
fantasia non abbiamo altra cognizione fuorché quella che si cava da 
queste scoperte. Bla siccome dal solo studio comparativo può trarsi 
quel sommo profitto^ a cui tutti questi fatti si prestano, cosi dobbia- 
mo compiangere senza fine lo smembramento di si preziosi avanzi e, 
ciò che è più duro, la mancanza perfetta d^esame accurato e minuto di 
varj de* più importanti fenomeni. 

Non è da sperare che dentro lo spazio di più decennj la scienza 
riesca di ridurre a sistema ciò che nel corso di pochi mesi è stato di- 
sperso. Anzi per molte di queste cose Toccasione d'assicurarle alla 
scienza forse per mai sempre è sparita. Ed anche che si raggiungano 
nelle variate parti dell*Europa, lo stesso conoscitore spesse volte si 
troverà fuori di caso di radunare nella mente ciò che dalPignoranza , 
dal capriccio de* gusti e dallo spirito di speculazione fu disunito. Cre- 
do utili le nostre settimanali unioni almeno per questo che vengono 
sottoposte a moltiplicato esame ed anche alla scientifica discussio- 
ne le cose che tuttora sono accessibili : e spero che non rìmarrli 
senza frutti T esposizione che alle sue due solenni adunanze rinstituto 
fa delie antichitli le più insigni ohe sono venute alla luce» Fra queste 
dovrà assegnarsi un alto posto a quei monumenti originalissimi che 
pochi anni indietro sono stati scoperti alla Polledrara nella necropoli 
vnlcente e conosconsi già non tanto da'cenni che ne hanno dato i no- 
stri Bollettini quanto dalle ultime pubblicazioni del fu cav. Miceli. 
Mostrano essi un gusto talmente egittizzante quanto pochi altri mo- 
numenti di questa sorta e fanno conoscere delle particolarità, di cui 
non ho avuto occasione d'osservare altri esemp). 
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S^iimàlza io prima lìnea un meravigliofo idolo di pietra bianca 
ossia alabastro, il quale ritrae in decìso arcaico stile una donna eoa Te- 
stimento cinto al corpo da zona affibbiata. Porta sopra quella specie 
di tunica ) o chitone che sia , una foggia di sottana, i di cui bordi sono 
fregiati di ricami imitati mediante soprapposti colori. È questa, per 
quanto io sappia, Tunica statua etrusca in pietra di sì accurato lavoro, 
di si arcaiche forme e di si venerabile stile. Nel mirarla con atten- 
aione, noi proviamo in parte la sensazione che di simili anticbissimi si- 
mulacri vantava nelPepoca d^Adriano Pausania. Lo spinto che vi cam- 
peggia ha un non so che dì imponente ad onta delle forme imperfette e 
dure deirarte ancora bambina. Essa statua intanto riceve maggior ri- 
lievo daMìntorni onde fu trovata e dalla circostanza di essere stata rin- 
venuta a Vulcì. Gli aggiungono importanza gli oggetti con cui fjk col- 
locata in quella tomba, perchè essi accennano epoca assai remota. Non 
è da supporre però che cotale scultura sia del numero di quelle arcai- 
stiche riproduzioni dell'arte etrusca che sono meno rare, il nostro si- 
mulacro mostrasi quindi singolarissimo per il soggetto che sembra ri- 
trarre ed il quale si riconosce da un attributo che porta nella mano si- 
nistra. È questo un uccello di bronzo coperto di lamine d'oro, il quale 
sol capo porta due corna che ricordano in modo manifesto lo pscent 
degli Egiziani. Che mediante questo simbolo la nostra 6gura sia mes- 
sa nella classe delle auguratrici, di cui altronde non abbiamo nozione 
positiva, è manifesto. E qui ci vien a conforto una bellissima scoperta 
sopra altro monumento d'epoca più recente, testé fatta dal sìg.cav. Ca- 
nina. Questo indefesso investigatore delle patrie antichità ha fatto la 
sagace osservazione che la velata donna, la quale sopra il bassorilievo 
ceretano, ora nel Museo del Laterano, rappresenta i Vulcentani , por- 
ta egualmente un uccello in mano. Chi vorrà ora negare che tanto 
questa rappresentanza dell'epoca imperiale quanto il rimoto ìdolo no- 
stro si riferisca allo stesso soggetto? Noi non dobbiamo accordarci di 
andare più oltre in siifatta investigazione, parte perchè questo discorso 
per sua natura non lo permette, parte perchè il sullodato antiquario 
sa rispondere meglio di noi. 

Merita in appresso il posto più vicino altro rilevantissimo ritratto 
dì donna, che forse ci reca la più antica forma d'un busto che si co- 
nosca in occidente. Mostra pur esso sembianze arcaicissinre ed è singo- 
lare il modo in cui è collocato sopra tondo basamento di bronzo fre- 
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gìato dì bassirilievi che mostrano raffinato cesello o ponzone che sia. 
È dispiacevole che sia andato perso Pattributo che pur essa stringeTtt 
nella mano la quale dal corpo si diparte. Siamo compensati in parte 
del difetto dal merito che il monumento ha per la storia delParte. Non 
parlo delle forme secche edure^ di cui non mancano altri esempi, ma 
bensì d^ un modo di ritrarre le umane sembian^ze che è finadora unico. 
Tutte le diverse scuole di scultura si sono ingegnate di ritrarre il po- 
tente sguardo della faccia umana ora in un modo ora in un altro. Qui- 
vi Pantico artista si è studiato di rendere la maestk che vi si trova me- 
diante i sopracigli) che anziché esservi scolpiti o dipinti) sono accen- 
nati per due regolari, concisi vani) che non cessano di produrre quel* 
r effetto. 

Abbiamo già accennato che fragli oggetti scoperti in questa tomba 
regna una certa tendenza d^ imitazione pel costume egizio. La nostra 
supposta auguratrice ce ne ha recato esempio colP uccello sormontato 
dallo pscent che porta in m»no. Abbiamo intanto altri pii!i rilevanti 
esempi di si bizzarro gusto. Uno stragrande balsamario d^ alabastro 
termina in un busto di donna, la quale tiene il solenne disco alato 
stretto verso il petto. Di più frai Baschetti di smalto Verde parecchi 
portano scolpiti geroglifici e perchè tutte queste indicazioni, anche al- 
tre volte osservate, non possansi prendere per semplici scherzi, vi sono 
uova di struzzo in copioso numero che ci fanno forza di ammettere 
relazioni bastantemente intime fra la nazione etrusca ed i popoli del- 
TAffrica. 

Gib furono scoperte in altre occasioni uova di struzzo , siccome 
ne*sepolcri di Bomarzo, ma poco sene fece caso, forse anche per la dif- 
fidenza che si metteva nella relazione del trovato. Contrassegni dVpoca 
in esse realmente non scorgeansi. Le nostre al contrario ne portano il 
suggello della più rimota antichità. Yeggonsi sculpite in bassorilevare 
e mostrano animali, guerrieri ed ornamenti di quel medesimo stile che 
cerca imitare forme egizie ma che non sa dissimulare la mano etrusca 
creatrice. Che idee vengono recate alla nostra fantasia nelP osservare 
si singolari monumenti eseguiti in materia talmente strma! Quanto stre- 
pito sene risentirebbe nel mondo , se essi oggetti in luogo di essere 
rinvenuti in Etruria, fossero stati riportati dalla Grecia o dalPAsia 
minore ? Eppure quanta importanza hanno essi appunto per esser dì 
mera e sicura provenienza etrusca! 
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È massima generalmente subii ita che i sepolcri in cui sono stati 
depositali bronzi ed oggetti dì metallo sono anteriori a quei che di 
stoviglie dipinte sogliono essere ripieni. Non voglio infastidire Tono- 
revole udienza coirenumeracione di bronzi singolarissimi , di cui si 
mostrò ricca questa tomba. Ne ho esposto qualche saggio so queste 
tavole. Essi metalli mostrano un gusto piuttosto rimoto. Cito per e- 
sempio il tripode, la lucerna a varie bocche e qualchedono di quei 
calda j e bacili, che trovaronsi in replicato numero. Fra essi era un 
Basco di lamina sottilissima, il quale sì vide ancor coperto d^ un tes- 
suto di paglia simile a quello di cui oggi stesso soglionsi custodire i 
fiaschetti di vetro. 

Meritano particolare menzione quelle cassette di bronzo che sor* 
rette da quattro ruote ricordano il rinomato arnese della tomba di 
Cerveteri , oggi custodito nel M* gregoriano. È probabile che siano 
state diputate al sagro corredo, di cui si avea bisogno per il rito fune- 
bre. Mi confermano in questa opinione le numerose repliche in terra 
nera che di simili cassette trovansi nelle tombe chiusine 9 colla sola 
differenza che queste sono sprovviste di ruote, le quali in s) fragile ma* 
teria non poteano aver effetto. Ed è in queste che rinvengonsi vasetti^ 
cucchiaj ed altra suppellettile da libazione, che dovrb supporsi conte* 
nuta anche in questi nostri arnesi , c'è un'altra circostanza che lo A 
presumere. Furono rinvenute nella tomba di che trattiamo innumere* 
voli palline o perle di smalto, di cui è forza di credere esse abbiano 
composto una specie di rete. Yarie sono rimase attaccate ad uno dei 
ridetti carretti e ne ridonda la probabilttk che siano stati precisamente 
essi coperti di cotale reticolazione, secondo si trova costumato dagli 
Egiziani sopra le mummie. 

Siccome è più facile di comporre un libro di tutte le cose impor* 
tanti che questa tomba reca, anzicchè darne un transunto che non tra* 
disca nessun fatto di rilievo, cosi devo rinunziare al desiderio di render- 
ne conto io modo conveniente. Sorpasso in silenzio su quelle figurine 
di creta, che mostrano lavoro antichissimo e fino, ed in. cui sono rile* 
vanti le treccie di doratura, e chiudo colFadditare i due vasi di gran* 
de mole, che mostrano dipìnti a variati colori , impalliditi si ma con- 
siderevolissimi per il sistema delle pitture vascularie in si remota epoca. 

Se la rivista dì questi monumenti non reca risultati positivi allo 
storico, il quale ha da tracciare la genealogia de' popoli e che ha da 
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rendere conto se non minuto almeno esatto dei sistemi di coltura che 
hanno esercitato reciproca influeosa sulle naEioni ormai perite sino al 
nome. ancora, tanti fatti stranei ci faranno stare almeno guardinghi per 
avvalorare le conoscenze che d'altronde abbiamo. Le quistioni archeo- 
logiche di tale sorta non permettono decisione immediata. Dobbiamo 
rimaner contenti se un decennio intero ci dk la iacoltk di schiarirne 
il senso della domanda e di stabilire punti fissi per la traccia della ri- 
cerca. L'analisi archeologica più di quella di qualunque altra sciensa 
dipende dallo sviluppo regolare e continuato delle nostre cognizioni ^ 
ed è stato questo il gran male che finadora qinsi si è stimato vergogna 
se qoalcheduno ha voluto sorprendere il suo giudizio e se non ha pian* 
tato con mano franca fatti ed anche errori, la distruzione de* quali per 
lo più ci costa più tempo e maggior fatica che non esige qualche nuo« 
va scoperta. 

La cognizione delle antiche popolazioni italiane ne* tré passati lu- 
stri ha guadagnato immensamente, ma finadora non abbiamo ottenuto 
altro per certo che il socratico non sapere. Guai a chi vorrk prescri- 
vere alla storia che cosa abbia da dire e chi vorrk assegnare il loro 
valore a^oMmumenti prima d'averli interrogati in modo legittimo e so- 
do. Più notizie noi riceviamo intorno gli Etruschi, più ne restiamo am- 
mirati. Mentrecchè i monumenti del felice tempo ci fanno scorgere 
schietto e sublime ellenismo, quei d'epoca più rimota ci guidano verso 
l'Affrica e l'Egitto. Non basta; ce ne sono altri, siccome quei di Cerve- 
teri che non permettono di non pensare a' costumi ed alle idee dell'O- 
riente e per confonderci totalmente, la face della moderna tendenza 
alla comparazione degl'idiomi, trionfo dell'umano sapere nel secolo 
nostro, ha scoperto nelle vallate delia Svizzera orientale e del Tirolo, 
centina) a d'antiche denominazioni etrusche che hanno saputo far resi- 
stenza alle rivoluzioni della coltura, al barbarismo della favella di po- 
poli sopravvenuti ed a' tentativi de' dotti che colle sistematiche spie- 
gazioni più delle altre nocive influenze cercarono di distruggere tutto. 
U sig. SieiA ha fatto l'ardua ma gloriosa operazione di ridurre alle an- 
tiche loro formazioni quei nomi di paesi e monti, che f ralle denomi- 
nazioni sopraggiunte stanno isolatissime e che ne sorgono siccome dal 
aure scogli. 11 metodo da lui assunto tanto più ha dovuto sorpren- 
dermi in quento da me steBso per l'esame d'altri elementi fu messo 
ugualmente in opera. A lui ò riuscita la grande impresa di mettere a 
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profitto della soieosa gran parte di quel tesoro inntSissiuOf secondo 
osservò eoo fino ìptendimento il climo P. Secchi, che n'offrono le la- 
pidi sepolcrali dell' £traria. Essi nomi hanno ricevuto nuova vita 
per così dire,.dal confronto con quelle stroppiate appena riconoscibili 
deDominaiioni che i secoli non aveano potuto staccare dalle antiche 
residenze degli. Etruschi in quelle montagne del Nord. Dunque sono 
venuti dal Nord gli Etruschi ? sento gridare parteggiaoi delP uno e 
deirallro sistema» Non dico questo, ma ciò che pare sicuro ai è che 
gli antichi autori ohe parlano delPestensione della nazione etrusca pel 
Nord deiritalia e che fanno ritirare quei popoli fralle Alpi) non ne 
hanno parlato dietro Tiospirazione della loro fantasia. Forse che solo 
in questo si sono ingannati che danno la occupazione di quelle vallate 
alpine per reffetlo della gallica occupazione. È probabilissimo che in- 
dipendenti da questa ed in epoca molto anteriore esse popolazioni e« 
truiche, anche immediatamente dopo la loro immigrazione caucasia si 
siano estese fio in quelle lontane valli. In ogni conto questo fatto ci re- 
ca idee sempre più magnifiche del valore del nome etrusco il quale 
non meno del pelasgìco è stato, è tuttora e sarà ancora per lungo tem- 
po, un tribolo assiduo a' piedi degli storici di qualunque partito. 

jidunanza de* 3 maggio» 

Erano rimasi esposti nella sala delPInstitoto quei bronzi ed altri 
oggetti d'antichissimo carattere, intorno cui il dott. Braun tenne discor-» 
so in generale nell'adunanza antecedente. Siccome in quella solenne 
occorrenza non era opportunità di entrare in discussioni e controver- 
sie, così fCi riservato l'esame minuto a questa tornata ordinaria, la quale 
ebbe in vero a riuscire importantissima mercè l'intervenzione del va- 
lente scultore sig. Benedetto Fogelberg, alia di cui sagacitke sottigliezza 
devonsi per la maggior parte le osservazioni che seguono appresso. Fu 
osservato in primo luogo quel busto di bronzo lavorato a martello, e 
si convenne doversi riferire a ritratto fatto nei giorni dell'arte bambina 
in Etruria. È singolare per altro vedere come in que' primi tentativi 
già si mostrò avanzata e sviluppata la parte tecnica, e cotale contrasto 
diventa viemmaggiormente notabile se si va comparando la base da 
cui questo sphyrelatlon vien sorretto. Quivi veggonsi adoperate stri- 
scie metalliche con figure ornative lavorate a ponzone, che mostrano 
finezza grande ed in cui già spicca una arte anche bella* Questa circo* 
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ftaoza delle h credere al slg. Fogelberg possano provenire ambedue i 
lavori da fabbrica diversa e questo tanto più in quanto anche negli al- 
tri monomenti da esaminarsi in appresso scorgesi una certa predomi* 
nanza di gusle e di modello particolare. Una striscia di fina orefice- 
ria non dissimile da quelle sortite dalla celebre tomba di Gerveteri, 
lunga più d^un palmo, e parecchie dita larga, fa vedere un grazioso 
ma arcaico ornato il quale riempie due lunghe righe e che scambiasi 
con una serie di leoncini. Benché anche quivi riconoscasi rimota anti- 
chi t2i, pure il lavoro non è sprovvisto né di gusto ne di finezza. Ritro- 
vasi por lo stesso sistema ornamentale sulla corona del tripode di bron- 
zo che mostra anche grazioso insieme e che ha conservato sino la pa- 
della. 11 replicato adoperamento del medesimo tipo scorgesi anche in 
qualch^altro monumento di questa preziosa e^frai prodotti delle scava- 
zioni vulcenli, unica raccolta. Una lucerna a quattro bocche ed un tri- 
podino terminano ambedue in un certo rosone di sotto aperto^ e sl- 
mile rosone sussiste senza. che si conosca l'oggetto a cui appartenga. 
Pare che con siffatto ornato tanto Tuno quanto Taltro arnese sia stato 
fermato sopra fusto o bastone che lo reggeva in alto. La quale suppo- 
sizione riceve probabilità dalla circostanza che il ridetto tripodino 
sembra diputato a ricevere ed a fermare roba combustibile per servire 
forse a uso di face. Per renderlo più resistente al calore vi si veggono 
aggiunte pur spranghe di ferro. Lo stesso metallo trovasi ancbe messo 
in opera in quei carri quadrilateri, che ai cantoni sono fregiati di te- 
ste di cavallo, cosicché fu sostenuta Topinione essi dovessero aver 
servito a fumicazioni sagre od altre cerimonie analoghe in cui si faceva 
uso di fuoco. Fu ammirato in particolare frai molti vasi di bronzo uno 
veramente bello e magnifico, alia cui cintura trovansi attaccati dodici 
di quei cilindri rastremati nel centro e larghi versole estremiti, di cui 
in questa tomba ne fu rinvenuto più d^un centinajo, senza che si abbia 
idea a che potessero aver servito. Meritano peraltro tanto maggiore 
considerazione in quanto anche altri sepolcri etruschi, particolarmente 
quei di Cerveteri n'hanno fornito simili affatto. — Quindi si passò al- 
Pesame degli oggetti di pietra, fra cui erano in particolare problema- 
tici due cilindri di palombino, di sopra e dì sotto muniti di orlo, di cui 
il sig. Fogelberg rese probabilissimo essi fossero in antico composti per 
formare una colonna su cui si collocassero forse quegli stessi catini 
delia medesima materia che furono rinvenuti insieme. Ma troppo sa- 
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r«bbelttDgo di voler rendere conto dì tutte le osservazioni che si fecero 
in tale occasione. Basti il dire che fu conchiuso essere questa una delle 
più importanti raccolte per le origini della civilizzazione etrusco, noo 
che per la rarità de* pezzi spettanti tutti quanti al medesimo ipogeo 
e per conseguenza alla stessa epoca. Furono giudicati pregevolissimi 
i monumenti che lasciano travedere le traccie^manìfeste deirìmitazione 
egiziana, anche senza entrare nei meriti delle leggende geroglifiche 
che ritrovansi sopra var j di quei fiaschi smaltati^ di cui anche in que- 
sta grotta v^eraoo numerosi esempj. Questa circostanza peraltro dette 
opportunità air erudito sig. D. Giuseppe Bardelli di fare la dichiara- 
zione di parecchi scarabei ugualmente provenienti da Yulci clie sono 
della stessa terra smaltata e fra cui il piCi pregevole gli parve quello in 
cui si vedono Poca e il disco solare, spiegati per/ìglio del Sole^ titolo 
che secondo egli narrava prendono i Faraoni sopra i monumenti egizj. 
11 terzo seguo è una piuma di struzzo simbolo della veritk. Era egli di 
parere fosse questo scarabeo d^origine egiziana. In altro si vede supe- 
riormente lo sciacal di Anubi^ quindi un cartello reale che sebbene 
non presenta segni distinguibili nemmeno colla lente pure fuori del car- 
tello a sinistra di chi riguarda lo scarabeo, si vedono il disco di ^pH 

( il Sole ) e TAquila ( OJ^Ofl ) che nei monumenti rappresenta la 

lettera a. — Oltre di questi, parecchi altri furono analizzati in que« 
sta medesima maniera e benché non se ne cavasse gran costrutto^ 
pure rimaneva confermato il fatto considerevolissimo che gli Etruschi^ 
almeno gli abitanti di Vulci e Cere, in epoca antichissima hanno tanto 
amato di collocare ne^ loro sepolcri roba di gusto egizio ed orientale 
quanto in tempi più recenti cose di greca bellezza : essendo poi lecito 
ad ognuno d'interpretare si speciale e singolare fenomeno in quel sen- 
so che più gli piaccia. — Il dott. Braun in fine presentò in dono alla 
Biblioteca opera venutagli dal eh. Millingen, che porta il titolo: Sup* 
pl^nient aux considérations sur la numìsmatique de Pancienne Italie i 
avec deux planches. Florence 1 844. 8. Disse che solo al veterano della 
numismatica italiana potea riuscire di arricchire la scienza in modo si 
compendioso di maniera ugualmente sorprendente. Delle 28 monete 
che quivi si pubblicano medianici segni tanto fedelmente cavati dagli 
originali quanto incisi con gusto, il maggior numero riesce nuovo af- 
fatto e fra essi ritrovansi pezzi di somma importanza storica. Siccome 
si spera che il rev. D. C. Cavedoni voglia renderne conto da numisma- 
tico esperto, cosi non vogliamo allungare parole, essendo giii a nostra 
grande soddisfazione di poterne avere dato il primo cenno benché in 
termini generali. pubblicato il 5. luglio iSiiT 
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I. MONUMENTI. 

-a. Intorno una lapida copta 9 già della raccolta del Palin, 

Lettera al sig. doti* Braun* 

lo non so qual sia tra' vostri amici d'oltremooti, il quale pensò po- 
tere sostenere fosse greca la picciola stela, gik fra le antichità del Palin, 
ch'io recava in adunanza sui priitii di questo anno: quella stela ch'io vi 
presentava siccome copta e che per copta riconosceva anche il eh. Padre 
Secchi. Questo lè bene che antecedentemente essendo stata comunicata 
al eh. P. Ungarelli 9 esso non meno la dichiarava copta, e ne faceva un 
tentativo d^inter prelazione j intorno al quale avendo egli interpellato il 
eh. prof. Sarti , questi ne fece una traduzione che per biglietto inviò 
•al ridetto P. Ungarelli fin dal 16 febbrajo 1843* 

Siffatto biglietto, venutomi fra'mani, ho io copiato, e ve lo partecipo 
tutto intero a farne articolo di stampa pel Bullettino, perchè leggano ia 
«sso que'di contraria sentenza il chiaro ed ovvio senso sepolcrale che 
n'ha tratto il professore romano traducendo dal copto. Vero è che il 
guasto avvenuto alle lettere della prima linea della epigrafe impedi al 
Sarti di pienamente dichiararla; intorno a che ingenuamente si protestò 
di lasciare l'interpretazione a chi potesse vedere più e meglio di lui : u^i 
ad ogni modo la presunzione di greco in cotal monumento, vedete che 
non è fondata sopra nessuna verosimiglianza, e che la leggenda copta 
vi riconobbe pia d'uno di quelli che in Rama potevano intendersene. 

M. A. Lanci. 

BULLITTINO 8 
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Non potendo io convenire pieoamcnte nella lettura e nella interpre- 
tazione, che la Paternità vostra ba creduto di fare della piccola iscrizione 
coplica sepolcrale^ ed essendomi riuscito di empire le lacune da lei lascia - 
tevi) tranne una) le ne mando in questo foglio la mia spiegazione , ac- 
compagnata da brevi cenni, che mi è sembrato cosa necessaria lo ag- 
giuj^nervi a maggiore dichiarazione di essa. Leggo dyaqye ed iolfiiprcto 
a qu^to D9pdo : 

+ -•••• Tl!L£t 

na^ciutTon 2^6 aimqc 

JtCOT ZOTT ^iAlTl 
ÌÌjtniV.pGAJLgOT ^n 

T npoutne Taf i^e 
Ta^pTHc ìTVh ^ niHA 
Te Kna.a>na.na.T 
e jtTec -^yyi 
ga,wHn + 
+ + + 

• ta Selene consiumm^iviL ( ^^'(«aii ) 
» et obiit. 

• Bequievit; aut^m 

» Tigei^ima octavji {die) 

» Pbarniuti {vigwma Urtia die mensis apHlif) 

> iercentesimo quinquagesimo septimo anno, decima 

• quarta iodiciioFiet 

» Domine, requiem des 
» animae eius. 

• Amen »f* 



LAPIDA COPTA. 1j5 

È ^superfluo lo addprre esempì ^elPuso del verbo XHK BBlOK 
a denotare la consummazione della vita 9 non meno che 4ÌelJ'altro 
AATOn adopera lo ed io questa ?d io altre lapida sepolcrali, come il 
qmescere dai nostri latini. 

Nella terza linea per la corrosione della pietra^ noti restano in 
principio che le aste obliquje della lettera K finale del verbo XHK* 

La lettera C nella voce £ViCAJtOT, oltreché le d* un giusto- 
senso, non potrebbe leggersi per Tj a motivo di quella linea tra^versa* 
notabilmente prolungata di sotto. 

Nella quiirta linea, sebbene sia alquanto logora la pietra, veg- 
gonsi eie non ostAnte ie vestigia di ciascuna lettera tanto distintameate 
da non potere affatto dubitare della vera lecion«. 

L'O della voce AlTOft è molto pi & piccolo delle «lire lettere, 
e tale ancora apparisce nellfe parole iUtiJlOC , JtCOT , tKOTT , 

La lettera CiJ iniziale deirultima parola nella linea quinta è tal- 
mente chiara, che non ammette alcun dubbio* 

Farmi di vedere un nesso nelle due lettere ili. e X, le quali (se io 
non m* inganno) sono unite insieme a questo modo Ut-J: in tal caso la 
voce ^-il-Hn sarebbe scritta come si deve. 

Le due ultime lettere delia linea se^la sono., a parer mio, una T ed 
una 1^ , sormontate dalla lineola per indicare, che sono note numeriche. 
Queste, insieme col T ^W quale siegue nel principio della linea settima, 
denotano Panno ^JtT' ^'®^ ^^ CCCLVll. delPEra delta de'Martiri. Cor- 
risponde questo alPanno 641. delPEra volgare. La vcritb della mia le- 
zione si fa manifesta dairindizione XIY. ricordata insieme coiranno 
nella pietra^ giacche alPanno 557 dell^Era de^Marliri , ossìa ài 641 
delFEra volgare, corrisponde precisamente Tlndizione XIV. 

La Jota^ che denota il numero X9 è contraddistinta da due punii 
nel vertice, e di questo uso conosco varj esempj di ottimo tempo, che 
potrei alPuopo addurre. \ 

La voce JTl^^IKTJCiOnOC è scritta con abbreviatura, e perciòé 
seguita dalle due lineole oblique //. 

La parola gCV^AJtHJt si trova anche in altre lapide sepolcrali scritta 
col S 5 e , se ben mi ricordo, comparisce due volte con siffatta or- 
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tografia in quella ifcrixione j che fu portata in Roma èu Egitto dal 
negoziante Giuseppe Baseggìo. 

LVpìgrafe si termina con una croce^ simile a quella , da cui ba 
principio ^ e ve ne sono allre tré inferiormente^ delle quali mi sembra 
che Ella nella sua copia non abbia tenuto conto. 

É degno di osservazione, che le lettere sono tutte rubricate, né 
credo che ciò sia opera di mano moderna , ma del tempo stesso in 
cui fu scritta la lapida. 

Noterò in ultimo, che delle diverse congetture, le quali ho fatte 
intorno alla lettura della prima voce della iscrizione, ninna mi soddisfa ; 
e che perciò ne lascio la interpretazione a chi potrà vedere più e me-* 
glio che a me n on è concesso* 

Pregandola ad aggradire la mia buona volontii in servirla, e 
ad essermi cortese di tutte quelle riflessioni, che Ella potrà fare in pro- 
posito, passo a protestarmi con i sentimenti della più distinta stima 

Della Paternità Vostra Revma 
Casa, giovedì 16 febbraio 1843. 

Devmo Servitore 

BMIMAMO SAKTI. 

&• Medaglioni inediti della raccolia del primo tenente i?. 

sig. cav. Schmidt in Berlino* 

Mentre anche tfei gabinetti i più ricchi i medaglioni aotichi sono 
piuttosto scarsi io numero, molto più difficile egli è d^iocontrarne di 
inediti che sieno rimasi iguoti a' scrutatori diligenti ed attivi siccome 
ad Eckhel, Sestini , Mionnet ed altri* La nummoteca molto cospicua 
e con grandi cognizioni instituita del sig. cav. Schmidt a Berlino 
vanta fra altre parecchie medaglie inedile anche quattro medaglioni, 
di cui vogliamo qui dar comunicazione, riservandoci per altra occasione 
li restanti inediti di quel gabinetto* 

THRACU. 
Perinthus. 
Septimius Severus« 
1. AY- KA.... Cen CeYHPOC n. Testa delP imperadore coro- 
nata d^ alloro verso destra. 
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1^« ^UAAEAtEIA nEPmemN NEUROPHN. Dono» in piedi ve- 
stita di lungo chitone ^ fregiata di corona marale^ tenente In cadauna 
mano un tempio. Accanto di esso AKTIA-nT6IA. 

Perinthos situato sulla spiaggia della Propontide fu per lungo tem- 
po ki dtth la più florida dLTracia. Intorno la sua fondazione v^ha di 
numerose favole. Secondo taluni n^è fondatore certo Mygdon (da cui 
la citili trasse pure il nome M ygdon la ), secondo altri Perinthos d^Epi- 
dauroS) compagno di guerra dX)reste (1). Apollodoro né nomina sicco*- 
me fondatore Lykos, uno dei compagni d^Ercolc, il quale in onore di 
questi la chiamò Herakleja. Un quarto mito^ a tenore di cui Ercole 
stesso avea dato origine alla città 9 in tempo d^Àn^miano Marcellino 
ebbe tanto applauso, che in onore di esso eroe il nome di Perinthos fik 
cambiato io quello d^Herakleja (2). Finalmente troviamo Perinthos 
pure siccome colonia de^ Samj (3) e sopra una delle sue medaglie è 
nominata città ionia. Eusebio collocala sua fondazione nelPOIimpiade 
XV (4) e non è fuori di probabilità, essa abbia avuto origine da Semos 
che sin d^allora era già ionio (5)« 

In riguardo della sua situazione e del suo buon porto Perinthos 
diventò presto città mercantile ricca e potente: gareggiava con Bjrzan- 
tion e Seiymbria e seppe fortemente resistere alle aggressionide^Tracj. 
Anche più tardi si difese con successo, aju tata da Greci e Persi, con- 
tro la falange di Filippo rè di Macedonia. Lungo tempo dopo era per- 
tanto venuta sotto la supremazia macedonica, secondo si rileva dal trat- 
tato di pace di Filippo IH coi Romani, a norma di cui il rè era obbli- 
gato di rendere libero con altre città anche Perinto (6). 

Che il benessere di essa città non scemasse sotto gli imperadori , 
il mostrano copiose medaglie da Claudio in poi sin alPiofelice Saloni- 
oc. La maggior parte appartiene a Settimio Severo , il quale dopo di- 

(i)Tzetaes Chil. in. io«. 

(à) Ammian. Marceli. XXIl. a.ec. 

(3) Mareian. di Eraclea, Perieg. sg. 2«iiJ&>v obrecxla niptj^ÓQ iartv 

(4) Chronic. 

(5) Ammian. Marceli. XXIL 8. ec. Il nome odierno della città è Eski 
Eregli. Delle sue rovine fa menzione Clarke, travels in various countries II. 
sect. in, 471* ce. 

(6) Livius XXXIII. 3o. 
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shulto ByzàDtioo, che era stHo del pBriiio del eootrotmperadore Pe- 
scenoias Niger^ regalò Pioterò doRiinio dì essa cittir a Perintlios (1), 
Quivi perciò furono inslitaftì^ià onore deirimperadore taoto beneTofo^ 
giuochi pabbliei) ta^o ^aei che noniìna la nostra tnoneta, qnaofo al- 
triy { quaH oeoorroi»o sotto le denominazioDi CETHPIA , EHIAHMIA 
eoe» (2). 

Frai giuochi di cui la nostra medaglia fk meàziooe) le tlAAAEAtlA 
erano state rastituìte in ultimo e particolarmente per celebrare 1* con- 
cordia dei figliuoli di Settimio, Garaealla e Gela. Ben si temerà dalle 
discordie dei dne gtofani tristi conseguenze» -«-In che consistessero 
«otai giuochi , non ci dice nessuno^ probabilmente essi non differivano 
di mollo da qoei menzionati ài sotto (3)* 

' Le ÀKTIA doveano la loro origine ad Augusto, il qnale le vrea 
instit<aite dopo la vittoria acziaca ed in m^pria di essa, la qoaie gli atea 
conferito il dommio del mondo. GonsisteTano essi di gare musicali^ gia^ 
niebé ed equestri. Quest'ultime erano state proibite dairimperador Ca- 
ligola (4)) dopo la di cui mòrte esse ripresero ueanzav l gtooobi acziaci 
Cwfouo celebrati ogni S anni* 

MoHo pìjkanlioa era Forigine delle IIT6IA. Àpolline stesso dicesi 
loro rondaèor*(5)« Furono celebrati nediaole le gare Ir pia variate 
ogni cinque anoi, nel mese Bukacìon (cornspoodente al Municbioa de- 
gli Ateniest).'Ve n'erano piccoli e grandi, questi festeggiaronsi in Delfo, 
quei non solamenlie-i« Perinthos, ma aticbe io Ancira, Aniioehia, Delos, 
£misa eceb ^eceodiO/si riiova dalle medaglie di esee città. Si confrenti 
il diligente lavoro del sig. I. H. Krause sopra siffatti giuocfaib 

La donna fregiata di corona murale ritrae la dea della città op- 
pure la città medesima. Essa ritorna in modo identico sopra altre me- 
daglie, tanto di Settimio Severo, quanto de' euoi successori* Goal essa 
comparisce appuntamento come sopra ià medaglione nostro, sopra 
quello comunicato da Mionnet Suppl. II. p. 411. n* 1245. e p. 414. 

(i) Erodian. Ili, 6 ec. 

(a) Eckhel, Doctr. N. IV. 44o. 453. ec. 

(3) ibd. 45o.ec. 

(4) Sueton, Galigula, Cp. 23, 

(5) Secondo Stephanus ( v^ "Axrea) anche i ludi ac^iacì furono institoi- 
ti da Apolline. 
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n. 1365., qttiadi I. p. 404ii. 275. QnMt'aldnM penttm it«b« udb 
àaistn u» cttrMce^'av >il cai «ih il téÉipIo. I dna Icmpj «olì otcori^iio 
aopra niidte ilir* nlni^lis peHntii ) «éna «ni <iu«i diH dedii»iì ad A- 
pollme ad all'impertdore^ iiatMu hai dt-co MI* cittk. 

2. ir. K. M. ATV. OETH. AAMAM4P0C . . , T«ia ddl'impera- 
dora ita p«ludam«Bio, oob coroni radiatlt, da pSrte àeilri. 

fi. UEvmetm Aie KBflKOPJOT. Vittori* »pta bi««. Dopo gli 
imperadori ddl. casa aenHatai la fiM-bhta it> the Vigea ^tinlókeìa- 
b» a poto a poco apparila e «peott. AwannOCoUfribmlo Jrinetpal- 
HMlo «Ila deodcma Unto l'iotialzamantti di BytfcniJóo, il quale tn 
altra oDcaciAie ara aiata ao^erthiato a frouiA di Pefinto, per là resl- 
deoM cesarea} quanto la ([(«adnca rapidàinebta Cttócetìte della buova 
capitaU. Ha por oggi anmìMoti nelle rovine di Perinto ì téstimoAj muti 
dd (Ilo aMico iplendoro k potare. 



Caiacalln. 



3. ATT. K, H. ATP. GEVH-ANTaREINOC. Butta laureale dal- 
l^mperadore, armala dell'Aida, da parie sinìdra. 

B}. KOlNOn ePAKQN AABBANAPIA. Vimperadare ■ cavallo, da 
parie delira. È coronalo d'atloro^ vestilo di paludaineulo e tunica, por- 
ta nella a. lo scettro, la destra alzata. Fralle gambe de] cavallo DT- 
el-A; oeiresei^o EN «lAlnUOnOAI. 

Filippopoli, altre Tolte chiamata Euroolpiai (1) ricevette la sua 
posteriore denominaiione da Filippo rè dì Macedonia, il quale l'avea 

(0 Ammiao. M>rceU. XXII. i. XXVII. ( . te. 
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ìograoclita e freg^'ita di magnifiche fabbriche .(1)« Nel soo fiore io tem^ 
pò deirimperadDre Decio(251) lù presa e distrutta da^Goti. Cento- 
mila de' suoi abitanti diconsi d'allora periti per. fuoco e spada (2). 
Poi che i Goti l'ebbero lasciata, la cittk risnrse dalle ceneri ; dopo 
cent'anni potea di bel nuovo annoverarsi f ralle più potenti del regno. 
Per suo infortunio prese il partito di Procopio, dopo la cui morte do- 
vette rendersi al vittorioso Valente, che per via di supplizj decimava 
i suoi abitanti (566) (3). — • Oggi Filippopoli porta il nome di Félibé 
ed è per grandezza la terza citt2i nella Turchia europea. 

11 numero delle medaglie imperiali dì Filippopoli non è insignifi- 
cante, ma se ne conosce una sola autonoma. Le imperiali cominciano 
con Domiziano e giungono fino al la. consorte di Gallieno, Salonioa. In 
particolar modo numerose e variate sono quelle di Caracalla. 

In quanto alla parte antica della nostra, essa coincide con qualche- 
duna delle anteriormente pubblicate. ( p« e. Buonarroti , osservazionf 
istoriche Vili. 2. Mionnet, Suppl. II. pi. VII. 2. ) e non ha bisogno 
d^ul tenore spiegazione. Il rovescio peraltro si discosta interamente d» 
tutti i conj conosciuti. È vero che anche il medaglione di Buonarroti 
mostra Timperadore a cavallo, ma non« siccome quivi in abito solenne, 
con scettro d'avorio nella sinistra, come se volesse entrare trionfal- 
mente nella città, ma da guerriero armato, traforando colla lancia il suo 
nemico atterrato. 

Caracalla venne verso la metà del Panno 214 (968 di Roma) in 
Tracia. Quanto tempo si trattenesse in quelfa provincia, non può dirsi 
con certezza^ probabilmente la lasciò dopo pochi mesi. Durante la sua 
presenza gli venne fantasia di celebrare la memoria d^Alessandro il 
Grande e di contraffare esso rè (4). Arrivò al punto di scrivere al se- 
nato romano, che Tanima d^Àlessandro fosse trasmigrata io lui (5) e 
si chiamò Alessandro ed Augusto dell'Oriente (6). 



(i)Tacit.Annal. 111.38. 

(a) Aromian. Marcellin. XXXI. 5. 

(3) Ammian. Marcellin. XXVI. i o. 

(4) Herodian. IV. 8. ec« 

(5)Dion apuJ Xiphil. Carac. p. 4^8. 
(6) Aurei. Victor, Carac. 
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Corriipondrati a qoMti indiuiiona dall' imperidore, Iroviamo 
para iginocbi in onor no a Filippopoli celebriti Unto lulle mcdagtit 
nostre quanto flopr» dire, chiainati AAEZANAPIA. FurODO euìtmipre 
coi {pQochi pitici congiunti, aecoodo fii accennato di (opra (1)> Che 
Torme aTeuero pcTaltrO) nessuno cel dice: probabilmente aveano rat- 
somiglianu coi t«slè meniionaii gluocbi aciiaci, ì quali ìniiame coi 
pitici ricorrono sopra parecchie medaglie perioue di Caracalli. 



BITHYinA. 



4. TOn KTICtAN. Busto d'Ercole colla pelle di leone e colla 
clava snIU ipalU destra, rappresentato dal fianco destro. 

S}. IpAKAEATlN. Teatro ripieno di spettatori ; nel meno a de- 
stra una statua assisa d'Ercole, innanii • cui sta il vincitore, tenente 
nella s> un ramo dì palma, ponendosi colla d. una corona sul capo. 
K mano sinistra un tempio. Hell'esergo UATPOC AnolKa>nnOAIAN. 

Molto dìfferiseoDO fra loro i rapporti degli antichi antori intorno 
Torigioe dllerakleis. Xenopbon (2), Arrianus (3) e Diodorns (4) chìa- 
msDO qaesta citib una colonia dì Hegara. Secondo Epboros (5) e Skf - 
nnos di Cbios (6) partecipavano di questo merito insieme coi Hqprenst 
! Beoij , io luogo de' quali Paussnia (7) peraltro nomioa i Tansgrei. 
6traboae chiama UerBkleja una colonia de'Hilesj (8), Suida de' Te- 

(i) KtaMse, die Pylhien, Nemeen nod Iithaien, p. ji, 
. (a) Antbisis VI. ioit 
(3) Pcrìpl. P, E. p. 1 4 ed. Uodi. 
(4)L>b.XIV.3i.p.4i3. 
(S) Sekol. Apoll. If. 74& S4S e 84*. 
(fl) V, a3o ed. Hads. 
(7) Lib. V. iS. 

WLÌb.Xn. 5ti.efiPoltber«,de rebus Heracleae Ponti libri VI. 
p. S9. sqq. 
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Imdì (1), lustÌQUB fioalmeate dicei ch« i Bto») 9 per difendersi della 
peste e di guerra micidiale con Focide, aresaero dietro il conai^lo dei 
delfico dio^ dedotto quella colonia (2)« 

Dal confronto di cotaìi testimonianxe iì rileva^ che Herakleja era 
colonia dorica, la quale forse quk e ih atea rioeirnfo eoaigranti beotici. 
Fondata fili essa sotto il dominio de^ Mariaoditti ed in onore defreroe 
nazionale fu chiamata Herakleja (3j* Secondo Skymnoi Tepoca della sua 
fondazione era POIimpiade LY, allorquando Ciro occupata la Media. 

Per quanto durava il dominio de'Persiani, gli Eracleensi erano loro 
amici e confederati; essi rifiutarono di pagare agli Ateniesi la quota im- 
postagli per la conservazione della flotta. Non dissimulavano peraltro 
la loro origine greca. Imperciocòhè quando il generale ateniese Lama- 
chos, il quale era stato mandato con flotta e soldati per costringere gli 
Eracleensi al pagamento di essa quota, perdette nella tempesta quasi 
tutti i suoi bastimenti ed era per cosi dire cascato fralle mani degli 
Eracleensi, essi non traevano vantaggio dalla fortuna venuta loro per 
caso, ma lasciarono andare l'Ateniese cou tutti i suoi soldati, a cui anzi 
davano mezzi di sussistenza pel viaggio (4). Auehe posteriormeate ac- 
colsero ospitalmente Senofonte, il quale si ritirava, ed ajutarono con 
bastimenti e cibi (400) (5). 

Popò trentasei anni UcostituzioUe dì Herakleja cambiava. Tiranni 
mettevansi a capo del governo. II primo ne fu Klearchos, allievo di 
Platone, il quale peraltro non mostrossi degno di tanto maestro. Dopo 
dodici anni di regno (364-352) le sue crudeltà gli recarono una morte 
crudele. Successe a lui il fratel suoSatyros, a questo Timotheos e Dio- 
nysiosj gli ultimi tiranni della città furono Klearchos 1 e Oxatbres. 11 
madricidio di quest'ultimo contro Amastris, figliuola che fu d'Ozathres, 
fratello del persiano rè Darejos Kodomannos, dette occasione a Lysi- 
machos, rè di .Tracia, il quale avea amato Amftstl^s perdtttailiente , di 
impadronirsi d'Herakleja. La regalò ad Arsinoe sua consorte (6) , la 

(I) V. 
<a)Lib.XVL 3. 

(3) DelPorìgioe dorica della città fanno por testimonianza le iscrisio- 
ai delle loro monete, che tutte quante mostrano dialetto dovico. 

(4) Thukyd. IV. jS. Justin. I. e. 

(5> Xenoph. Anabasis V. 6. VI. a. sqq. 
(6) Poisberw, I. e. p. 58 sqq. 
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quale la fece goireroare per uà suo luogotenente HeraKleitos. Gli Era- 
cleensi peraltro uccisero Herakleitos e sostennero la loro libertk fio 
all'epoca in cui sì confederarono a loro disgrazia co^Romani. Ma pure 
sotto i primi imperadòri la città si conservò in fiore, secondo lo mo- 
strano numerose loro niedaglie. 

Le loro monete le più antiche sono di Timotheos e Dionysios e del- 
la infelice Amastris (1). 11 medaglione nostro intanto, benché non mo- 
stri nóme imperiale, non deve annoverarsi frai conj i più antichi di que- 
sta cittk. È certamedte delPepoca imperiale e fu coniato probabilissi- 
mamente sotto Gordiano 111, secondo mostra una ntoneta di questuai - 
timo* che porta lo stesso rovescio dellft fiòstra (2). La festa d'Ercole 
della parte antica della moneta nostra ricontparisce pure da quella 
per il primo descritta da Pellerin^ la quale porta dui rovescio Ercole 
strascinando apprèsso di sé il Cerbero (3). 

Benché la citili neir epoca d'allora non esercitasse più veruna ia« 
(tucnza sopra le sue colonie (Chersonesus Taurica, Kallatìa in Moesia 
ecc.)«pure vediamo come essa superba del merito d^aver fondato molte 
citili si prevale sulle sue medaglie delf onorifico titolo di MAtBP 

AnoiKXìN noAinN. 

Sopra giuochi feflrteggìati in Eraclea, siccome pure rtrtorno il tea- 
tro di questa città, non ai;>biamo potuto rinvenire nessuna notizia più 
determinata. 

BEltKBAllD kOaiìNt. 

(t) Mionnet. II. 444» 445* ec. 

(a) Baoiiarr«fÌ4 1. c« a/S» pi. XIV. 7. Mioonet* II. 443 n. 1 74. 

(3)Suppi.lU. 81. 
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c. Giunta alle monete dei Rè di Cipro 9 
da lettera al sig. dott. Braun. 

(Vedi BuìletlÌDo 1844. pag. 46—48.) 

Debbo avvertire che ho Gnalmeole avuto da Parigi Topera del 
eh. Borrell citata nel mio articolo sulle monete dei Rè di Cipro. 
Ho ammirato la pregevolissima moneta di Pafo eoo la testa di 
Venere ornata di alta corona llorida \ e nel riverso una colomba 
Itante con astragalo al dissopra ^ é Tepigrafe IIAM al dissotto. 11 
detto editore non dli ragione veruna del simbolo delPastragalo \ onde 
mi ^iovi tentarne la spiegazione. Siccome la colomba fu consecrata 
a Venere , e detta pafia , in riguardo alla singolare sua feconditi 
ed amorevolezza \ cosi Tastragalo può avere un significato analogo, 
poiché) al riferire di Fulgenzio ( Myth. Ili 9 7.) ,9 Orpheus illum 
(talum) esse principale m libidinis locum iudicat ,) (cf.Lobeck,Aglao- 
ph. p. 951 ]. Ma Test regalo può convenirsi a Venere ed a Cupido an- 
che in riguardo al giuoco degli aliossi ^ ed al getto di essi felicissimo , 
che dal nome della dea si disse venereus ed anche Venus semplice- 
mente (Martial. XIV^ 14. Lucian. Deor. Amor. IV, 3. Apollon. Ar- 
gon. III9 114, 155). Cupido vincitore in quel giuoco puerile ripone in 
seno a Venere gli astragali da sé guadagnati (Apollon. 1. e. cf. Philo- 
str. lun. Imag. Vili). Àncora gli amanti passionati solevano illudersi 
col getto felice degli astragali (Propert. IV, 8, 45* Lucian. Amor. 16), 
e Poracolo di Venere Pafia forse solca consultarsi colle sorti del getto 
de^ tali , siccome faceasi in quello di Ercole presso Bure delFAceja 
( Pausan. VII, 25, 6). Del resto pare astragalo anche quel picciolo og- 
getto isolato, che vedesi nel mezzo della effigie del tempio di Venere 
Pafia scolpila in oro per essere inserita nel gastone di un antico anello 
( Visconti, M. P. CI. I, Tav. A, X, n. 19). 

C. CàTIOOHI. 
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11. RICERCHE ED OSSERVAZIONI. 

Osservazioni intorno i due primi praejecti alimentorum. 
Da lettera del chiarissimo signor conte Bartolomeo Borghesi 

al cavaliere Michele Lopez, 

Le SODO molto tequto della cura che nella sua lettera si è data di 
tessermi la storia antiquaria di codesto ducalo per Tanno cadente. Solo 
mi duole che gli scavi wllejati abbiano deluso le sue e le comuni spe- 
ranze, talché non ci danno materia di discorso. 

Ha fermato la mia attenzione la sentenza da lei esposta che Pom- 
ponio Basso e Cornelio Gallicano non siano gik i donatori delle som- 
me annunziate^ come si è tenuto per Taddietro, ma sibbene i manda- 
tarj o procuratori, per cura dei quali esse furono investite. E siccome 
è facile di aggiungere cosa a cosa, me n^è quindi nata la congettura, 
che essi sieno stati realmente i due primi prefelli non contemporanei, 
ma successivi, ai quali Trajano diede V incarico di mandare ad effetto 
e di sorvegliare Tesecuzione della sua beneBcenza. Questa congettura 
si fonda sulla qualità delle loro persone ch^è abbastanza conosciuta. 
Oscurissima nessuni primordj è ramminìstrazionedelPinstituto alimen- 
tario, come lo è tuttocìò che si riferisce alPimpero di Trajano. Io ne 
dissi alcuna cosa nella mia memoria sopra Burbulejo pag. 33, notando 
apparire dalle lapide che da prima ella era affidala a semplici cavalieri, 
uno per provincia deiritalia , che si dissero procurator alimentorum 
F'iae Jlaminiae^ procurator alimentorum per Transpadanum y pro^ 
curator ad alimenta Bruttiiy Calahriae et jipuliae ec. , in luogo dei 
quali sue cessero poi uomini consolari o pretorj essendo state attribuite 
queste loro incumbenze ai curatori delle strade principali dMtalìa. lo 
sospettai che autoredi questo cambiamento fosse stato M. Aurelio, di 
cui scrisse Capitolino </e alimentis publicis multa prudenter invenitj 
nella quale opinione ho poi avuto motivo di meglio fondarmi , avendo 
trovato nello stesso Capitolino e. 2, che Pertinace mentre era semplice 
militare in Moesia rexit alam^ deinde alimentis dividendis in Via ae- 
milia, procuratiti e che di nuovo dopo che egli era gii consolare al suo 
ritorno dal governo della Brettagna alimentorum cura ei mandata est 
(cap.4). Ora se Pertinace presiedè agli alimenti tanto nella prima qua- 
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Hta di procuratore, quanto neiraltra di consolare, è chiaro che la mu- 
tazione successe ai suoi tempi* Ciò posto, se la gestione alimentaria in- 
nanzi M* Aurelio era propria de* semplici procuratori, un tale ufficio 
non potrebbe esser compatibile col grado di Pomponio Basso , o di 
Cornelio Gallicano , i quali innanzi V impero di Trajano per le cose 
che dirò erano certamente gik senatori, ed anzi, consolari. Ma dairal- 
tra parte al primo almeno di loro non sembra potersi negare un' in- 
gerenza in questi affari, perchè oltre al cenno che se nHia nella tavola 
vellejate, un altro lo si incontra nel bronzo ferentinate dei 19 novem- 
bre delPanno di Cristo 102, riferito dal Grutero p* 456* 1, ein ultimo 
dair Orelli n* 784, in cui se gli dice che a quel iempo.erai oemìiiidata 

SIBI . CVaà • AD . IN DVLGBNTISSIMO • 1MP* CA8SAEB . N BRVA . TRAIANO . AY- 
GVSTO . GERMANICO . QVA * AJTBANITATI . ITALIAB . SVAB . PROSPBXIT . } 

colle quali parole sembra chiaro volersi indicare la cura della nuova 
insti luzione allora fondata da quelPimperatore in beneficio deiritalia. 
Per le quali cose tutte io ora mi immagino, che nella guisa istessa con 
cui ad altre amministrazioni presiedeva il consularis aquarum , il 
praefectus frumenti dandi^ il curator operum puhlicorunij cosi pu- 
re la direzione suprema degli alimenti fosse da Trajano concessa in 
Roma ad un consolare da cui dipendessero i parziali procuratores a- 
Umentorum sparsi per le provincie deir Italia , come per l'appunto ì 
diversi procuratores vigesimae hereditatum dipendevano dal prme^ 
foctus aerarii militaris. Né mi fa meraviglia, se di una tale dignità 
non si è trovata fin qui più positiva memoria ., atteso il poco tempo 
che durò, se fu soppressa, come m'immagino, insieme coi soggetti pro- 
curatori da M* Aurelio, il quale secondo che ho detto, riuni il loro uf- 
ficio agli otto curatori delle strade d'Italia, conservando però loro il 
titolo dì pEABFBCTVs ALiMBNTORVii , ch'cra forse l'antico. Certo è poi 
che l'età di questa carica di Pomponio Basso confronta mirabilmente 
con ciò che sappiamo della sua vita. Egli è cognito per l'epistola xxiii. 
del libro iv. direttagli da Plinio giuniore, dalla quale rilevasi, che ma- 
gistratus amplissimos gessiti exercitus rexit^totumque se reipublicaej 
quamdiu decehat^ obtulit. Egli deve essere stato console suflfetto per 
lo meno sotto Domiziano , giacché ottenne da lui la consolare legazio- 
ne della Cappadocia e della Galazia, nella quale le sue medaglie ci 
mostrano aver durato dall'anno di Cristo 94 fino al 99. Tornò aduu- 
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qae a Roma oallo stesso anno^, o al più nel successi? o, cioè nel tent- 
pò per PappuDto in cai Trajaoo civitaiihus Italiae malia largitus est 
adedmc^tìon^ likerprtmh cpme ha notato Dione 1. 68 e. 5. ed è pie- 
namente regolare cbe kl ritorno dalla Macedonia gli fosse conferita una 
carica urbaoa* I^a lapi^* ^praccitata di Ferentino ci mostra, eh* egli 
riteoev^la. ancora peirantunno del 102, ma poco più dovette restarvi, 
perchè dairaddot.1% If tfera di Pliqio si ricava che, quando ebbe pas- 
sato i 60 anni» ptio se r^diiiU* A lui dunque tark succeduto nelPuf- 
Gcio CQri?«lio O^Uicapo di cui ho avuto contecza da una lapida dì Ca- 
rouge vicino a Ginevra, scorrettamente prodotta dallX)relli n. 5050 , 
ma ch^ è stata a mia latftQsa oollamnata suirofìginale dal professore 
Feruxsi, che me Uie ha mandato il seguente fedelissimo apografo. 

M • GA«f NTiyS • MACalirVS • CMTVRIO • COH. 

ramAS • vrbavai 

FACTVS * miilS . IN • lAD . OOBORTB . DOMITI AlfO 4 II • COS. 

BCUmClAR . TITTIBhI . SIRBIU • LIO . AVO. VBSPÀS . X (sic) C08 

CORmCVItAR • CORNALI • OALItlCANB . LBO . AVO . BQVBSTRIB. 

stipbitdIs • DOiirr . viii • cos . itim . mikici • Bvn . lbgati . avo. 

BVOCATvS . AVO. nOMlT . xml . cos . CINTVRIO . TMV . IfBRVA . Il • cos. T.P.T. 

Da essa apparisce che neiranno 95 egli era legato della GalHa 
lugdmMBSe, il ohe vuol dire eh^era gik stato pretore, ma non console 
Mwora, digniUi per altro che avrk probabilissimamente ottenuta dopo 
il suo ritorno da quel governo, come Fottenne il suo antecessore Tet- 
tieno Sereno nelPanno forse 83, e il suo successore Minucio Rufo nel- 
ranno 98* Si ha dunque ogni argomento per credere, che Gallicano 
fosse a quel tempo un consolare di eth matura e quindi opportunissimo 
por succedere a Pomponio Basso nel 103, avanti che sulla fine di quel- 
Taimo Trajano assumesse il titolo di Dacico per la vittoria sopra De- 
cebalo, del quale trionfb al primo gennaro del 104, siccome dopo la 
scoperta del diploma del Lysons è ora ampiamente confermato. Non 
nego che taluno potrebbe anche tenere che Gallicano sia stato il pri- 
mo praifbcyvs AUMBivroRvii, e Pomponio Basso il secondo, ma oltre 
alle ragioni addotte mi sono fermato neirespostale opinione, perchè 
mi è sembrato che la seconda obligatìo praediorum fatta sotto di lui 
sia posteriore alla precedente che nomina Pomponio. 
S. Marino ai 25 Novembre 1843. 
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111. AVVISI DELLA DIREZIONE 

. Per cura della seziona francese si è pubblicato in Parigi il fasci* 
colo primo de* Monumenti 1t439 portante le antichità che seguono: 

Tav. XLIX. Fineo liberato dalle Arpie per mezzo degli Argonauti^ 
piltiira di vaso di provenienza incognita. — • Tav. L. Enea salvato da 
Venere, vaso della collezione Feoli. — - Tav. LI. Coppa sassanidica , 
del sig. duca di Luynes. — Tav. Lll. LUI. Rappresentazioni relative 
al mito di Glauco e di Scilla. — > Tav. LI V. Congedo di Anfiarao da 
Erifile, idria vulcente* 

Si è dato non meno in luce^ per cura della stessa sezione francese 
il primo fascicolo del volume XV degli Annali, in cui si contiene : 

1 • Fineo liberato dalle Arpie per mezzo degli Argonauti , del 
sig. duca di Luynes. ( Mon. voi. III. tav. XLIX.) -~ 2. Extempo- 
ralia de nonnullis nominum etruscorum formis, del sig. prof. G. F. 
Hermann. — * 3. Dichiarazione delie pitture di un vaso greco inedito, 
trovato in Anzi di Basilicata, del sig. march. FiKGargallo-Grimaldi. 
(T«v. d*agg. A. B.) -^ 4. Notizia sur una iscrizione bilingue greco- 
fenicia, scoperta in Atene nel 1841, del sig. F. di Saulcy. (Tav. d^agg. 
C. D.) — 5. Memoria sul xpvvoOv 3ipoc e su qualche medaglie di Meta- 
ponto e Cirene, del sig. Rathgeber. — 6. Enea salvato da Venere, del 
sig. J. de Witte. (Mon. voi. Hi. tav. L.) — 7. Baubo,del sig. J. Mil- 
liugen. (Tav. d^agg. E.) ^- 8. Spiegazione d'una coppa sassanidica ine- 
dita, del sig. Adriano di Loogpérier. (Mon. voi. III. tav. LI) — 9. Della 
croce ansata imitata dai cristiani delPEgitto per figurare il segno della 
croce , del sig. Letronne* (Tav. d'agg. G.) '— 10. Ricerche e con* 
gbietture sul mito di Glauco e Scilla, del sig. E. V* Vin^t. (Mon* 
voi. III. tav. Lll e LUI.) — Anfiarao che prende congedo da Erifiloi 
del sig. J. Roulez. (Mon. voi. III. tav. LIV. tav. d'agg. F.) 

Tavole d^aggiuntoi A. B.- Pitture d'un vaso greco inedito.r—C.D.- 
Iscrizione bilingue greco-fenicia. •— E. Baubo. «— F. Adrasto, Tideo 
ed Aofiarao. — G. Croci ansate egiziane e monogrammi. 
Roma, li 4* agosto 1844* 

^ LA DIRBZIONE. 

EMENDA. ButL VL di Giugno, p. 102. l. 7 invece di Uklichs 
leggasi Ulricbs j 1. 16. invece di Ubaun — HiNzm » 1. 19. invece di 
Baaun -— fiauifH. 
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BULLETTINO 



dell' mSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.^ YllI-IX. DI Agosto b Settembre 1844. Fogli due» 



Adunanze é/c'lO, 17 tf 24 maggio. — Scavi perugini, — Iscrizione 
spartana* — Medaglia di Cirene, — Larva di Euvinomo, — 
Porchetto di bronzo é — Opera del Millingen, — Avvisi. 



1. ADUNANZE. 

Adunanza de* 10 maggio» 

Il sig. doti. Henzen delle ragguaglio intorno quella iscrizione se- 
polcrale, di cui il primo cenno si deve al sig. G. Dennis^ il quale la 
scopri in etrusca tomba vicino a s. Maria de^ Faleri. Siccome esso ze-> 
lante viaggiatore avvertì che non tutta la leggenda si era potuto dicif- 
ferarC) standone il Bue ancora coperto da terra, cosi il sig. Uenzen si 
era recato appositamente sulla faccia del luogo, dove facilmente gli 
riusci di scoprire il resto. Trovò scolpita siftsitta iscrizione sulla faccia<* 
la esterna d^uno di quei sepolcri antichi, che in gran numero vedonsi 
nelle vicinanze delPantico Falerii. Per lo più essi consistono in un por- 
tico a tre archi, dal quale si entra in piccola camera quadrata, che alla 
grande stanza mortuaria serve di vestibolo. Questa per ordinario è co- 
struita in tal guisa, che la parte mezzana del muro di retro avanza in 
modo da formare altre due camere laterali. 1 posti pei cadaveri sono 
cavati nel muro non dissomigliànti dall*u$o delle catacombe cristiane 
con cui hanno anche ciò di comune , che parecchie volte si trovano 
collocati Tuno sopra Taltro. Il sepolcro che si distingue per la lapida 
ansidetta ne conta undici. Rileviamo da essa leggenda che siffatto mo- 
numento spetta alla famiglia de' Levii , i quali ne aveano ceduti due 
letti a due Vecilii , padre, pare, e figliuolo (costume bastantemente 
conosciuto da no verose iscrizioni stampate nelle grandi raccolte), 
aggiungendovi peraltro il divieto non doversi mettere più nulla in- 

Bollettino 9 
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nanzi ad essi. Il referente additò la novità della forinola usata In tale 
circostftnz^9 cioè anteponere aliquidy la quale intanto si spiega a nriR- 
raviglla pel confronto di titolo ravennate presso Gruferò (p. 754. 16), . 
in cui si proibisce ne quis ....ab ante aliam (se. arcam) ponat» Fu 
rilevato intanto il costume etrusco di aggiungere al nome del padre 
anche quello della madre.. Che cotal uso si sia conservato in epoca 
romana, vien pur provato da non pochi altri titoli latini. Per solito in 
questo caso si aggiunge un natus al nome messo ora in genitivo ora , 
in ablativo; il monumento nostro adopera il genitivo semplicemente^ 
ciò che non può recare difficoltà veruna. In quanto alla lingua, essa 
mostra un latino arcaizzante. Insolita riesce la costruzione del verbo 
parentare coW accusativo; viene giustificata peraltro mediante altro 
titolo, dove occorre il medesimo verb^p in passivo. Prove del carattere 
antico del nostro monumento possono essere la terminazione u in luo- 
go di US 9 ei per i , e per /) arcaismi a cui corrisponde la forma stessa 
dc^ caratteri e la natura del sepolcro eziandio paragonato cogli altri di 
quelle vicinanze. <— Mostrò quindi il dott. Braun una tessera di creta di 
forma tonda su cui è operato in bassorilevare un capo di bove, veduto di 
faccia. Il numero solito a rinvenirsi sul lato opposto disgraziatamente 
non si è conservato. Molto più importante, e nel suo genere unica, mo- 
strasi altra tessera consistente in un semplice sassolino ovale lisciato di 
Sopra, ove stanno incisi, fra un serpente ed un pesce, il nome GALENO 
ed il numero DLXII. SemSra che il primo deVidetti simboli permetta 
di pensare al celebre medico di tal nome, ma non si seppe indovinare 
quale relazione possa averci il numero, per tessera si alto, di DLXII. « 
Lo slesso dott. Braun presentò poi un peso di pietra nera segnato con 
V, su cui leggesi 

SERVIANO IH ET VARO COS 
consolato che cadesuiranno 134 della nostra era. Nel primo consolato 
aC. Servilìiis Ursus Servianus era collega Licinio Sura nel 107, nel 
secondo,nel 1 1 1, L.Fabio Giusto. Ambeduele volte fu peraltro suffetto. 
Trajano lo stimò tanto che lo dichiarò un giorno degno di succeder* 
gli neirimperò. Adriano, a cui da quel momento in poi gli rimase so* 
spetto, benché avesse la di lui sorella in matrimonio, Ìo costrinse di 
uccidersi nelPetà di 90 anni, dopoché prima avea avuto intenzione 
di decretargli la successione ( Spartìan. 23. ). **^ 11 sig. comm.[Kest* 
Rcr dette ad ammirare uno scarabeo egizio , di cui si è conservata 
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la Slessa montatura antica. Il sacerdote sig. D. G. Bardelli n^assunse 
la spiegazione e secondo lui vi si vede un leone che porla in testa le 
insegne di Sokari, a destra del quale stk con l'ali spiegale lo spar- 
viero dMlate. 11 simbolico leone e Pavoltojo basterebbero soli a farci 
quivi ravvisare un Faraone, ma la sovrapposta iscrizione geroglIBca 
noni p noqpe pH Ut/l TO = dìo buono Sole stabiUiore del 
moM^/O) toglie ogni dubbio, e ci assicura che il rè quivi simboleggialo 
è Thutmes IV (Moeris) quinto rè della dinastia XYllI. Con le mede- 
sime insegne in testa e con la stessa iscrizione geroglifica ( anzi con 
una iscrizione pili estesa che racchiude la nostra), trovasi l'intera fi* 
gura di Thutmes IV nelPobelisco di Amense a Karnac (Rosclliu^^ 
Mon. delPEgitto e della Nubia. M. S. XXXI.). 

• jédunanza de* 17 maggio, 

11 sig. dott. Braun porse ad esaminare due dadi di pietra dura ed 
altrettanti d'osso, di cui tanto uno di quei di pietra quanto un altro 
degli ossei portava le parlicolaritk di non essere foggiati in un cubo 
perfetto, ma di essere anzi formati in foggia di parai lelopipedo schiac- 
ciato in guisa che i numeri alti, vuo^ dire sei e cinque coi corrispon- 
denti uno è due veniano a stare sulla superficie rastremata e i tré e 
quattro occupavano i grandi quadrali. È manifesto che tale fofmazio* 
uè de' dadi dagli antichi fCi introdotta per rendere vieppiù difficile. ed 
intrigato il giuoco, venendo portati i numeri buoni pel proprio peso 
del corpo dadiforme a stare piCi spesso nascosi.— Quindi si passò alla 
considerazione d'altro genere d'anticaglie che porgono quegli anelli di 
bronzo segnati di numeri, di cui si ebbero presenti i seguenti esempj; 
Vili, XIV, XXI, XXVil. Fu avvertito non potersi pieusare ad anelli 
siccome potrebbero aver portato i soldati legionar), èssendo quei che ' 
si ebbero sott'occhio troppo stretti e tntt'al piò adatti ad inanellare 
il dito d^una femina o di fanciulli. Si ricordò essersi veduti simili nu- 
meri pur sopra pietre preziose ad uso di cammeo e doversi riferire a 
cestume perora non definito con giustezza. •*- Lo stesso. dott. Braun 
esibì in seguito uno scarabeo etrusco di fino lavoro che porta intagliata 
seminuda femmina assisa sopra colonna cannellata a capitello ionico ^ 
portando in mano una civetta, e appoggiandosi colPaltra. Non sapen- 
dosene dare spiegazione, fu raccomandato il singolare soggetto all'at- 
tenzione de' dotti* — Quindi si ammirò un vasello di fabbrica ordì- 
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Daria che ò foraito di manico arciforme) in cima del quale sÙl uo^a- 
nello pure dì creta per cui potea passare corda o catenuzza per servir- 
sene. Sul corpo del vaso è dipinta una colonna sormontata da Sfinge 9 
dietro la quale si vede in piedi un uomo involto nel manto, e di fac- 
cia al mostro siedono cinque figure^ Tuna dietro Taltra,* tutte quante 
con aria di grande attenzione. — Mentre sopra tutti gli oggetti fina- 
dora esaminati dovette sospendersi il giudizio ^ contentandosi di re- 
gistrarli fralle cose singolari ed in parte per la prima volta descritte j 
.'ildott* BrauD s^ingegnò a dare la spiegazione d^ un calice ruvese gih 
del sig. Gian Battista Casanova, il quale ritrae una di quelle scene co- 
miche che secondo V avviso del Braun istesso hanno da riferirsi alla 
dorica commedia. Trovasi accennato anche il palco scenico, sul quale 
compariscono gli attori, di cui il primo siede sopra nobile scanno, te- 
nendo raccomandali al collo, mercè lunga corda, pugiNarjdi sfoggiata 
mole, e stuzzicandosi i denti collo stilo con cui solea segnarsi sopra si- 
mili tavole cerate. Era molto piacevole a vedere quale importanza buffa 
sapea darsi questo personaggio, il quale sembra rappresentare un 
giudice imbarazzato nel dover pronunciare la sentenza. Caricatura 
ancora più bella scorgasi nel suo compagno, il quale munito di simili 
tavole cerate occupa il posto di mezzo e sili spiegando con aria di 
grande importanza il contenuto dei decreti depostivi ad un vecchio e 
stupido villano, il quale appoggiato sul suo bastone sta attonito a sen- 
tire quelle esposizioni curialesche di cui pare capisca tanto poco 
quanto i due giureconsulti. Yedesi dietro il vecchio un fardello inca- 
stralo fra una specie di furca, forse soggetto della ridicola lite. Per 
quanto simili spiegazioni, per mancanza perfetta di testimonianze scrit- 
te, sieno poco fondate, pure la dichiarazione datane incontrò Pappro^ 
vazione degli adunati; che convennero anche essere di grande impor- 
tanza quelle pitture vascularie per darci una idea un po^ più concreta 
d*un genere di letteratura, di cui non si ha che miseri frammenti scrit- 
ti. •— In ultimo s^ammirò un^idria di non grande mole proveniente 
dagli scavi ruvesi che rappresenta un giovane ed una donna presso la 
tomba sormontata da colonna,8u cui sta un oggetto coniforme munito di 
ali. Il ridetto giovane trovasi in posizione assisa lenendo sulle dita uu 
uccello, probabilmente Piynx ossia torcicollo, per cui sarà diputato 
il cerchio che gli porge la donna, che forse collocandolo 111 sopra lo 
instupidirà girando secondo usano pur oggi i falconieri. NelPaltra ma- 
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'no porta un timpano o simile oggetto addetto a quelle cerimonie not- 
turne, di cui Teocrito in un suo celebre idillio ci ha lasciato un ri- 
tratto sì vivace. 

adunanza de'' 24 maggio 1844. *• - 

11 dott. Bra«in espose un vasetto pugliese a pancia larga e bocca 
stretta, il di cui dipinto ritrae donna velata di ricco credemnO) la quale 
tiene al seno un fanciullo che ne sugge il lattCii A mano manca 
sta piantato un tirso fregiato di bende, per cui non si potea farà meno 
di non conoscere Bacco nel pargoletto, e nella suddetta nobile donna ]« 
dfvioa di lui madre. 11 confronto del vaso di S. Martino permette ora 
di riconoscervi Arianna col 6gliuo1o del tebano Bacco, di cui cono- 
sconsi altri e&empj. In alto comparisce un Amore o altro Jhuciullo 
alato, che dirige il vólo verso il gruppo principale porgendo un iiC'^ 
cello, di cui per ora non si è potuto definire il vero significato* A 
mano destra di chi guarda scorgesi sopra certi sassolini, che danno 
rindicazione del suolo, un giovane atleta, che tiene un picciolo leky- 
thos stretto contro il petto e neiraltra mano un ramoscello di palma, 
che piegandosi sotto il proprio peso forma arco sul di lui capo. Nes- 
suno poi si attentò di dichiarare chi fosse termi natamente esso giovane, 
il quale anche pel posare più sodo indicato dal sopraccennati sassolini 
ha ària di mortale, piuttostochè di persona divina. Ricordò quindi il 
dott. Braun, che certi soggetti pajono riservati a certe forme di vasi 
oppure viceversa. Così sopra i crateri ossia ì Tasi a calice veggonsì 
spesse volte soggetti, che o sono identici oppure hanno fra* loro mot* 
ta analogia K Anche sopra vasetto della forma uguale ai nostro si è 
osservalo argomento del tutto analogo. É questo Ercole allattato da 
Giunone, di cui il sig. Minervini dette un erudito cenno sui Bullettim 
nostri, e la quale storia si vede dipinta sopra vasetto della medesima 
formazione* — Per il soggetto che riguarda Bacco pargoletto il dottor 
Braun recò a confronto un lucido cavalo da vaso della squisita raccolta 
del eh. cav. Pelagio Palagi. Questo ritrae il divino fanciullo assiso per 
terra tenendo un tirso di foggia alquanto particolare nella destra ed 
appoggiandosi colla sinistra sul terreno. Una collana d^edera traversa 
11 petto e sopra di lui stb scritto in alto il nome suo AIÒKV20I. A 
mano destra stk appesa una benda o diadema che sia. Sul rovescio ve- 
desi esprèssa sublime lesta di femmina che porta collana, orecchini e 



134 I* ADUNANZ8 

graziosa acconciatura di capo. Sik scritto di retro Toscura o almeno * 
ambigua voce AXIO. Senza entrare in meriti di questa rappresentanza 
fu accennato che altra non poteai essere che la madre del fanciullo ri- 
tratto sulla facciata principale.- Il sig.dott. Henzen proferse una meda- 
glia imperiale di bronzo inedita che appartiene alla squisita raccolta del 
8\g. Saulini. Essa porta la testa di Filippo Glunior^ contropposta a 
quella di Serapide, colla leggenda: M. lOYAIOC «lAinnoC CAlZap. 
Il rovescio porta ^emblema d^un serpente a testa radiata, che a varj 
giri si ripiega in sé stesso. La leggenda mezzo guasta di questa parte 
dice'MHTPOnONTOY T«T^, vuoMire TOMEnC, iscrizione che sin dai 
tempi di M. Aurelio quasi sempre si ritrova sulle monete di Tomi, 
mentrechè prima di quesl^epoca vi si legge pure TOMElTfìN. La no- 
stra medaglia fu coniata prima deiranUo 1000 di Roma, nel quale il 
Filippo, che quivi vien chiamato soltanto Cesare, assunse il titolo d^Au- 
gustOi GAIE AP del resto si trova scritto colla C latina invece della K gre- 
ca. — - La città di Tomi, luogo d^esilio d^Ovidio, nei tempi posteriori 
si era resa importante assai) celo mostrano le copiose sue medaglie che 
abbiamo, a cominciare da Trajano sino ai due Filippi, e lo stesso titolo 
di metropoli, conferitole, a ciò che sembra, da Antonino Pio, le di cui 
medaglie coniate a Tomi lo esibiscono per la prima volta. Siccome 
questo titolo si concedeva di frequente alle città di provincia, ancor- 
ché non avessero colonie, cosi il sig. Henzen ricordò, fossero sta- 
te date ad esse in una specie di dipendenza parecchie città minori: 
rapporto simile a quello che ha da stabilirsi fralle colonie e le vere 
loro metro'poli. — In quanto ai tipi della nostra medaglia, il culto di 
Serapide dev^essere stato assai divulgato in quelle regiopi, imperoc- 
ché Dionisopoli, Istro, Marcianopoli portano di frequente la di luì 
imagine per tipo. Quest^ ultima città offre sino lo stesso tipo della no- 
stra medaglia, vedendosi sppra essa da una parte le due teste di Fi- 
lippo I e Serapide e sul rovescio il sopraccennato serpe. In Tomi Se- 
rapide comparisce per la prima volta sopra medaglia di Commodo, 
quindi sopra quelle di Elagabalo, Alessandro, Gordiano Pio e Filippo 
maggiore. Il serpe si ravvisa in Tomi sopra medaglie di Trajano e 
Gordiano, ma con Serapide si trova congiunto per la prima volta. 
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Scavi perugini 1843-1844. 

Gli scavi perugiDi, e la copia dc^ moDumenli cbe ne diedero dopo 
il 1840, e dopo il discopriinento della tomba dei Volunuj, non ebbero 
fine con quelli del 1841 de^ quali »ì diede conto nel Bullettino del* 
Plnstituto di corrispondenza archeologica (1 841. 65) j ma furono anche 
più feraci di copiosi ed importanti prodotti quelli del 1843 e 44. Im- 
perciocché nel gennajodel 1843 prossimamente al nuovo Campo santo 
iti discoperta una nuova tomba con sedici urne etrusche, ed una la<> 
lina, la di cui breve epigrafe meglio ci assicurava che la tomba era 
destinata a raccogliere le mortali spoglie della famiglia Suria, la quale 
ha pure memorie negli epigrafici tesori di Grntero, Muratori ed al- 
trove. In alcuni degli anaglifi che ornano que* cinerarj, si ricordano 
forse le notissime contese fra Lapiti e Centaurf, scudi tracj, numi 
marini, teste gorgòniche, anfore vinarie, e qualche altro sìmbolo della 
etrusca superstizione. Si ebbero pure dalia medesima tomba più va- 
sellame ordinario e comune, di cui tanto abbondano ì perugini necro- 
poi j, e più frammenti di bronzo e di piombo. 

In non molta distanza dalla tomba de^ Votannj altri ipogei si 
discoprirono di minor conto, ma sempre ben forpiti dt sarcofaghi 
scritti, e fra le famiglie rammentate in quelle epigrafi stesse, ci sem- 
brò facile di ravvisarvi a preferenza di altre^ la famiglia Lic&zia o 
Lucezia forse nuova fino allora nella etrusca epigrafia. 

Gli scavi rinnovati dallo zelo de* RR. PP. Benedettini di S.Pie- 
tro di Perugia nelle prossimitk deìPitisigne loro monastei*o, non tor- 
narono privi di utili risultati^ e ci diedero oltre a dieci cinerarj, sem- 
pre nel travertino del paese, scritti e figurati. La lettura di quelle 
epigrafi ci fece assai facilmente conoscere, come que^ cinerarj. mede- 
simi raccoglievano le spoglie mortali di alcuni individui delle famiglie 
Cecinia, Àmfionia, Tituja, Caja, Calisneja, Atrania, Anuia^ Vezzia, ed 
altre nominatevi per sola ragione di parentela. 

Fra gli anaglifi, cbe vanno riuniti alle epigrafi, ora ci sia suffir 
ciente ricordare il sagrificio di Ifigenia, tipo ripetuto più che altrove 
in Perugia. Questi nuovi scavi dei PP. Benedettini ci diedero pure 
uno specchio metallico con figure ed epigrafi, ove ci sembrò di leg^- 
gervi il nome di Nelunno, ma non De andiamo intierameiite certi. 
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perciocché il bronzo^ anche ove sono le lettere, è maltrattato dalle spia- 
cevoli e compatte ossidazioni;* che se quella sezione potesse assicu- 
rarsi, Tappellazione del nume forse per la prima volta si farebbe co- 
noscere negli etruschi monumenti. Fra il vasellame di questo ipogeo 
ai rinvenne un vasellino cretaceo, ove rimaneva tuttavia porzione di 
rosso colore, e di quella rubrica che frequentemente serviva a tin- 
gerne i caratteri. 

Ma gli scavi novamente intrapresi dallo ineslancabile zelo dei 
stgg. conte Benedetto Baglioni e Ludovico Lazi ne^ fondi loro proprj, 
e sempre nelle vicinanze della tomba de* Yolunnj, e nelle colline che 
sovrastano ad €Bsa^ non doveano tornare infruttuosi allo impegno dei 
provvidi intraprendenti, ed al progresso della scienza. Una stela fu- 
nebre, la quale conforme le nostre interpretazioni reca i nomi d^una 
Petria e di un Lusanio, fu come il bene augurato segnale, che quei 
nuovi scavi da intraprendersi nel declinare del 1843 sarebbero tor- 
nati di non lieve vantaggio» Di fatti contemporaneamente fu aperto 
un intiero ipogeo della notissima gente Petronia, ove si raccoglievano 
undici cinerarj con epigrafi etrusche, ed uno con . titoletto latino, in 
cui al nome della famiglia va riunito un gentilizio muliebre di qualche 
rarità, e che noi stessi toglieremo ad esame in allri tempi. La riunione 
di epigrafi etrusche e latine, in uno stesso ipogeo, è sempre una cir- 
costanza preziosa, e di non picciolo interesse. 

Fra le sculture che ornano que* cinerarj, le quali conforme una 
pratica antichissima serbala pure nelParle italica, mostrano tuttavia 
porzioni non solo colorite, ma dorale eziandio, oltre i comuni ritraili 
ne^ copercb], portano caccie del cignale; ne sempre la calidonia, ma 
talvolta, come siamo di opinione, postavi per simboleggiare la sta- 
gione invernale, perchè i tipi delle aooiiali stagioni tenean pur luogo 
fra gli argomenti funebri. Nelle stesse urne di questo ipogeo raffron- 
tammo stolti letti pomposi, combattimenti fra cavalieri e fanti, ras- 
salto forse dato ad una porta di città, e tipo simbolico che potrebbe 
divenire argomento d^'mportanli ricerche. Ma la nuova tomba de* Pe- 
(roDJ oltre le sculture anche policrome e dorate, ci diede strigili ed 
uno specchio metili lieo, che appena raccolto dal suolo della tomba 
cadde iu minutissimi frammenti. 

Non meno di tredici urne sciitle, e sculte talvolta, ci diede il 
nuovo sepolcro de* Yezzj, che aveano altre memorie ne* monumenti 
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perugini da bòi gik pubblicati. AI nome di codesta prosapia per le 
relazioni di parentela ne vanno altri congiunti) alcuni de^ quali ci si 
Diostrano forse nuovi nella etrus^ca epigra6a. Andavano sparsi nel 
piano della tomba pochi unciali, ed uno di essi, con un pajo di piccio- 
lissimi orecchini dWo, confondevasi fra le ceneri di un sarcofago^ 
ove pare che sia ricordata una Yeltinta Bgliuola d^uno di que* Yezzj. 
Kinn cenno soggiugniamo delle sculture di que' cinerarj, Le qìiali ci 
sembrano di assai poca importanza. 

Anche la gente Feria, che si ha in Gruferò e Muratori, e forse 
un suo derivato anche in marmo perugino da noi pubblicato, ebbe il 
suo necropolio in quelle medesime terre ed fn vicinanza òe* Yolunn) 
ede^ PetroDj. Fornivasi la tomba di sei soli cinerarj sempre scritti, e 
dove sempre è ripetutolo slesso gentilizio di una famiglia forse nuova 
fino ad ora nell^ genealogie delle etrusche famiglie. Fra le sculture di 
que' cinerarj non v^è forse da considerare, che un mostro serpenti- 
fero premuto nel dorso da 6gura alata, ed una lesta gorgonica iu assai 
allo rilievo. 

Lo slesso amplissimo necropolio, che ad ogni istante nuovi mo- 
numenti ci porge a considerare, serbava pure una nuova tomba della 
gente Petrift gi^ ricordata in altri patrj monumenti. La cameretta se- 
polcrale racchiudeva nove cinerarj scritti, anche con qualche nome 
nuovo in codesta epigrafia, la quale si accrebbe mercè qualche lamina- 
plumbea sparsa pel suolo della tomba. In qualche anaglifo di que^ ci- 
nerarj pare che si rinnovino que* combattimenti impegnati per il 
possesso di avvenenti giovanette, ed avventure che fanno parte tal- 
volta di eroici miti. In altri sonovi fabbricati, e forse, come a noi 
sembrava, qualche porzione della favola di Troilo, ricercata ultima- 
mente ne^ monumenti dal dotto nostro collega delTInstituto archeolo- 
gico, il sig. ab. Cavedoni nel BuIIettino dello stesso Instituloj tipo per^ 
altro quello del cinerario perugino, che può bene ad altri esami assog- 
gettarsi. 

E perchè in una nuova tomba discoperta in que^ medesimi giorni 
e ne^ medesimi luoghi, le iscrizioni delle undici urne che vi si racco-' 
glievano, ricordavano con maggior frequenza la gente Casinia, che 
pure abbiamo in Grutero e Muratori ed altrove, il sepolcro de^ Ca- 
sinj lo dinomineremo, o dei Ccsinj, che si voglia dire, e codesta epi- 
grafica silloge ci diede forse nomi nuovi che prima non si leggevano» 
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i)iìe* cineiarj non danno copiosi ed ioipoi^anli saggj di scultura 
tuscanica. Yi si osservano quelle solite poetico- artistiche divinitli ma- 
rine, e v^è ripetuta forse la scena virginem rapere. Un nuovo spec* 
cbio naetallico rimaneva nel suolo dell'ipogeo con altri frammenti me- 
tallici) ma appena ritolto dalla terra che lo avea in gran parte con- 
sunto, cadde in minutissimi pezzi* La cameretta tufacea andava nelle 
pareti* e nel volto ornata di teste gorgonicbe, di volatili, e di delfim 
operata a basso rilievo, ma lutto è in istato assai malconcio* 

Alla tomba de^ Volunnj^ diremo cosi, facea pure corteggio un 
nuovo ipogeo, ove in buon ordine si videro collocati otto cinerarj, 
tutti con la propria epigrafe . Le stesse, come avviene in questa classe 
di scritte antichitli, ci serbarono più nomi e di famiglie diverse, che 
forse prima di codeste scoperte tutte non conoscevansi nelle etrusche 
genealogie. Ma piercbè la più ripetuta è, come a noi sembrava, la Obel- 
sia, noi dinomineremo la nuova tomba da quella famiglia, e la nostra 
forse non {spregevole congettura nel ridurre a questa nomenclatura 
YPELSIS, che si legge in que' cinerarj, ne traemmo gli elementi, e 
che sono sempre i migliori, da un 0B£LS1AM\S forse^da quel gen- 
ti lizio derivato, e che si legge in altro marmo perugino dato da noi, 
e dai nostri scavi prodotto. 

Tipi nuovi non ci presentano i cinerarj di questo ipogeo. In essi 
tu vedrai grifoni che si arrufano con uomini, e se in codeste e somi- 
glianti scene vi si esprime parte di quel fatalismo, che anche le menti 
degli etruschi certamente occupava, noi non sappiamo cercarlo^ e 
quel simbolismo che in tutti i monumenti nostri Bguratl vorrebbero 
ricercarvi tanti dotti scrittori oltramontani, noi non sogliamo veder- 
velo sempre. Yi sono pure ripetute diviniti) marine, sempre conforme 
le antiche idee allegorico- pratiche, e la caccia del cignale. 

. La famiglia Sozia o Suzia scritta arcaicamente, che non va ignota 
alla epigrafia latina nelle grandi collezioni di Gruferò e Muratori, ci 
sembrò di poter leggere in sette nuovi cinerarj di altra cameretta che 
ne serbava ottoj e le famiglie Pomponia e Petronia che ebbero i pro- 
prj sepolcri in quelle adjacenze, vi sono ricordate per attinenza di 
parentela ne^ cinerarj dei Sozj o Suzj. 

Fra i tipi ne* sarcofaghi de' Sozj noteremo unicamente un grifone 
sortito per metk da un fornice arcuato, minacciato ed investito da due 
figure armale , e scena il di cui significato, come di altre, potrebbe 
rintracciarsi nella etrusca massoneria. 
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La genlt Àfìeibiii) die ba pure monufiienti laimi, crssi già vista 
ììcgW scritti monumenti dì Perugia e da noi slessi già pubkliCRti. Ora 
in consorzio alle famiglie Appia^Laconia* ed altre torna più distesa- 
mente a mostrarsi io un nuovo sepolcro, che sole quattro urne chiu- 
deva con iscrizioni, ma con pochi e meno importanti anaglifi. 

Anche una famiglia Fusia, e forse Furia, come esporremo in al- 
tri tempi, avea la sua tomba in questo estesissimo necropolio perugino. 
Le cinque urne, due delle quali anepigrafi, formavano il corredo fu* 
nebre d^una nuova camer(!lta sepolcrale. Il solo anaglifo esprimente, 
come altrove, un ippocampo premuto nel dorso da figura alala e che 
orna uno di que^ cinerarj, potrebbe meritarsi qualche considerazione. 

Più dovizioso di scritti cinerarj ci si manifestò un nuovo necro- 
polio dèlia gente Casinia, e forse anche Cesinia, che serbava otto urne 
con saggi di poche e meno interessanti sculture. 

Proseguendo con molta alacrità quegli scavi, sempre negli ultimi 
periodi del 1843, e sempre per le colline che sovrastano alla tomba 
de^ Yolunnj, si presentava da prima un solo e semplice ipogeo con 
•oli quattro cinerarj fritti, ma di sculture destituiti. Le iscrizioni ci 
am^nonivano che i pochi cinerarj ricoprivano le mortali spoglie di 
una Aulinia, d^un Larcanio, e di altri^ e perchè questo ultimo nome è 
anche il più ripetuto in que^ pochi marmi, cosi noi chiameremo quella 
tomba dei Larcanj, de^ quali noi stessi abbiamo in altri tempi nuovi 
monumenti pubblicati. Quel gentilizio peraltro potrebbe a nuovo 
esame soggettarsi per rintracciarvi forse un nome anche diverso, sve* 
stendolo dj quegli arcaismi di cui sembra ingombro conforme Tindole ' 
di questi veccbj idiomi, e riduilo cosi ad una lezione migliore. 

Se noi non abbiamo traveduto, e se le nostre indagini non vanno'' 
soggette a fallacia, potremmo dire di avere discoperto una nuova fa- 
miglia forse ignota fino ad ora nella tuscanica epigrafia. Sarebbe que- 
sta per avventura TAprozia, o TA prozia non intieramente ignota ai 
marmi latini, e che ci sembrò di ravvisarla in sette cinerarj collocati 
in una nuova camera mortuale discoperta in unione alle altre già de- 
scritte. Privi di sculture sono i cinerai^j, meno quello di un Larle 
A prozio, che ripete Pippocampo premuto nel dorso da un guerriero. 

La gente Vezzia avea già più monumenti in Perugia, e ne^, nuovi 
scavi la ritroviamo ricordata più spesso in due nuove camere dÌKo- 
yerXc contemporaneamente alle descritte, e ad altre che sì descrive-* 
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ranno. Erano esse ben ricche ài dicìotlo sarcofaghi intieramente scritti. 
Alcuiii di essi non vanno privi di opere sculle) e dì cui si daranno mi- 
gliori dettagli in una prossima pubblicazione. 

Anche la gente Gafazia, che può dirsi patria per i monumenti 
etruschi e romani, che in qualche copia esistono fra noi, e che di 
quando in quanf^o vengono a nuova luce, avea la sua tomba unita- 
mente a quelle descritte^ ma questa ristringevasi a soli quattro cine- 
rarj, che tutti nelle apposite epigrafi i Cafazj ricordano. Ivi un solo 
bassorili'evo è di qualche importanza, poiché nella scena, qualunque 
essa siasi, compariscono non meno di tredici attori, e due cavalieri, e 
tutti in una forte azione impegnati. 

Ma Tetrusca famiglia Anainia da noi stessi in altri monumenti glSi 
ravvisata, ebbe tomba anche essa in quel vastissimo necropolio peru- 
gino. Scoprendosi similmente nel noveml)re del 1843, si vide, che 
undici cincrarj serbava, nelle cui epigrafi costantemente si ripeteva 
lo stesso gentilizio con invariabile ortografia. In alcuni di quegli ana- 
glifi, de^ quali terremo altrove ragione migliore, possono ravvisarsi 
ancora quelle Escae rosale f et vindemiales ricordate anche nelle 
iscrizioni' romane. 

M'i fra gripogei perugini scoperti nel novembre del 1843 e sem- 
pre nelle prossimilk della tomba de^ Yolunnj, e fino ad ora descritti^ 
tiene certamente il primo luogo quello della famiglia Asia, la quale 
probabilmente dalle etrusche nostre contrade passando in Roma, fu 
noverata fra le plebee, e divenne anche famiglia numismatica. 

Nella sua bella e bene ordinata forma quadrilatera, con due cas- 
sette laterali, il nobile ipogeo racchiudeva non meno di sedici urne, 
sempre cou iscrizioni col nome di quella prosapia, e con iscullura 
fregirtta. Fra queste, di cui daremo in altri tempi migliori ragguaglj, 
non meno che delle nove lamine di piombo intieramente scritte, e tro- 
vate con que^ cinerari della gente Axia, tiene certamente singoiar 
luogo il sagrificio dUfigenia ricco di figure e di erudite circostanze, e 
scolpito in uno di que^ citierarj che si presenta a destra di chi fa in- 
gresso nella tomba^ e di nuovi bassirilievi scn pure fregiate le fiancate 
dì SI bello ed eruditissimo sarcofago. 

A queste dovizie archeologico- artistiche ne aggiungeva pure al- 
tre la nuova perugina tomba degli Axj^ imperocché furono raccolti 
elmi, gambaruole metalliche, vasi pur di nirtallo, e più ferramenti in- 
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tìeramenle ossidati ed infrantit Fra quelle auticaglie v^ebbe-pur luogo 
un bel vaso dipinto in qualche parte infranto anche esso. Assoggettato 
ancb^essoda noi a qualche breve esame, ci sembrò di i:avvìsaré in uno 
dei due lati quel servaggio con cui Ercole piegavasi ai voleri di Onfale^ 
e nel lato opposto un soggetto armato di parazonio, che privo di altri 
simboli potrebbe credersi di oscuro e dubbio argomento. Se npi do- 
vessimo deplorare una qualche rovina, a cui andiede soggetta nuova e 
belPopera delPetrusca ceramica, la deplorazione più amara dobbiamo 
portarla sulle rovine d^allro gran vaso plastico ornato in più parti di 
eleganti ed altissimi rilievi esprimenti fiori, corone, volti di Mercu- 
rio, ed altri oggetti. 

In un predio a poca distanza dalla tomba de^ Volunnj asconde- 
vasi un altro ipogeo che, scopertosi, ci diede sole quattro urne. In esse 
ripetevasi il nome di Licezia o Lùcezia, e tale ci sembrò svestilo che 
lo ebbimo da que^ solili arcaismi} e questo nome non intieramente 
Ignoto alla epigrafia romana, come nuovo forse fin qui, può aggiugnersi 
alle antiche etruscbe genealogie, e coleste novità di voci servono sem- 
pre onde accrescere il patrimonio del vecchio nazionale idioma. I ci- 
nerarj si trovarono intieramente privi di sculture. 

Gli ubertosi frutti delle descritte escavazioni, operate nella col- 
lina, che fa quasi corona alla nobile tomba de^ Yolunnj, invitarono il 
sig. dottore Francesco Calderini a tentarne de* nuovi in quelle vici- 
nanze e ne^ fondi da esso lui posseduti^ ed il suo zelo non venne in- 
gratamente ricompensato} imperciocché in brevissimo spazio di tempo 
due nuove tombe rinvenne sufficientemente amendue di cinerarj for- 
nite. Le epigrafi sugli stessi segnate ci diedero i nomi delle famiglie 
Àrunxia, Caja, Capenia, Yibia, Tinia, Elia, Lautnia, Uria, Celsia, che 
tutte gik conoscevamo per altri monumenti patrji ed in uno di quei 
sarcofaghi con le ceneri d^una Tannia Caja si confondevano que^ due 
elegantissimi orecchini di oro già conosciuti per le nostre stampe nel 
Giornale perugino, e nelì^Àlbum romano. Fra que^ nomi congettu- 
rammo che vi fosse pure un Sepullìus^ che non va intieramenje 
ascoso alla romana epigrafìa e nupnismatica. Que^ cinerarj sono privi 
di sculture, ma quello che raccoglieva le mortali spoglie di due fem- 
mine, di una Aula Uria, e di una Gelsa o Gelsia, ha delle singolarità, 
le quali ne assicurano come Turna era bisome^ imperciocché il cavo 
iaterno è divisa per metà da un traromezzo lasciatovi nel lavorarlo, ed 
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anche meglio si conosce dal bassorilievo che ne orna il prospetto) e <lr 
cui daremo conto migliore in altra prossima pubblicazione. 

Da alcune delle tombe finora descritte si trassero pure più olle 
cretacee scritte, di cui similmente daremo altrove migliore rag- 
guaglio. 

1 terreni prossimi alia suburbana parrocchia di Casaglia, cbe 
più monumenti nazionali avean già dato in altri tempi, ci fecero re- 
centemente conoscere un piccolp ipogeo, che due soli cinerarj chii»- 
deva; e le iscrizioni su di essi segnate ci avvertivano che vi si serba- 
vano le ceneri di due femmine, i di cui nomi sono: Tannia Caja Sautu- 
rinia, o forse Saturnia, figliuola di Estcnia, e di una Tannia Tiasia fk 
gliuola della stessa Sauturinia o Saturniaj ed il nome Tiasia così letto 
dopo svestito de^ soliti arcaismi, ha pure un buon confronto in altro 
marmo Ialino di Perugia. Se in qualcuno di qae^ bassirilievi possa es- 
servi indicato qualche mito cantato neirAchillea, come ci sembrava, 
Io cercheremo in altri tempi. 

Le terre del Chiugi perugino ci diedero recentissimamente ona 
elegante umetta di cotto con bassorilievo esponente una mónomachia, 
forse di eroi omerici, e combattuta alla presenza delle Erinm*. L^ur- 
netla passata in Roma ad arricchire il nuovo Museo gregoriane, sem- 
bra certo dalla epigrafe, che serbasse le ceneri d^una Tannia Eleusi» 
nia figliuola di una Yariena* 

A.Dché il Musco lapidario della patria università ebbe qualche 
aumento nella classe delle etrusche iscrizioni da noi stessi procurata^ 
e continuamente ampliata. 

Ma gli scavi perugini da noi fino ad ora descritti furono prece- 
duti, e quindi seguiti dallo scoprimento di due monaiileuti difusionty 
e di scultura importantissimi sui rapporti principalmente deirarte tu- 
scanica e della erudizione, e monumenti unici fino ad ora. 

Imperciocché ne^ primi mesi del 1842 nella vicinanza della 
città nòstra, e per la via che conduce alla dominante, si rinvenne 1» 
statua metallica d^un ilare giovanetto agiatamente come in un letto 
coricato, ed avvolto nelle parti inferiori in larghi panni gittati mae- 
strevolmente con bel partito di pieghe, manifestando afache nel suo 
gestire piacevolezza, e riposo. Altre singolarità di costume, di ornato^ 
e di arte furono descritte dal Micali che la pubblicò io disegna 
ue^ suoi monumenti inediti (pag. 126. tav* XXL iV. I»). Al aonu- 
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mento descritto di non comune grandezza, ed in fatte le partì somi- 
gliante a que^ ritratti che con tanta frequenza osserviamo collocati so- 
pra i cinerarj etruschi, andava congiunfo un diadema, una corona va> 
. ghissima tutta in oro, vagamente ed elegantemente intessuta delle fo- 
glie di edera, e di lauro con le sue bacche, e con fermagli a^foggia di 
borchie ornate di un mito, forse se non unico ne^monumenti elruschì, 
almeno rarissimo, mentre assai spesso ricorre nelle monete della 
Cnmpania, e della Sicilia, che è appunto il toro a volto umano, o sia 
il Bacco Ebone, del quale è da vedersi, oltre più eruditi che ne disser- 
tarono, il dotto collega nostro ercolanense^ sig. cavaliere Avellino nei 
suoi eruditissimi opuscoli (I. 81). 

L^altro monumento singolarissimo, ma sventuratamente infranto 
in più parti, e di cui vogliamo soggi ugnerò brevissimo cenno, è il gran 
sarcofago in fragilissima pietra calcarea con fetore bituminoso animale, 
potendosi così con i litologi dinominare marna calcarea fetida; e rin- 
Ycnuto nel declinare del 1843 prossimamente ai muri della cittSi fuori 
della porta di s. Angelo. Noi stessi sui primi esami istituitivi sopra, 
opinavamo, indotti principalmente dalle circostanze della rappresen- 
tanza, riordinata da molte figure umane in varie azioni, e di quadru- 
pedi, che vi si volesse esprimere qualche trionfo dionisiaco ottenuto 
dal nume nelle sue spedizioni indiane; questa nostra opinione fu espo- 
sta ne^rapporti che si dovettero fare al Governo per ordine suo. Tolto 
poscia il bel monumento a nuovo esame dal dotto amico nostro sig. 
marchese Melchiorri prefetto del Museo capitolino, egli molto sagace- 
mente vi scopri quelPantico costume italiano della primavera sagra, 
opinione gi2i per esso lui emessa in istampa, che si ripeterà unita- 
mente al disegno della grande arca negli Annali deirinstituto archeolo- 
gico, come assai ci giova sperare dai dotti nostri collégbi tanto ze- 
lanti per i monumenti italiani. Noi frattanto sul proposito del peru- 
gino tolto in discorso, rigettiamo intieramente quella nostra prima opi- 
nione del Bacco indiano, per seguire quella del eh. sig. marchese 
Melchiorri, che ci sembra ben proposta e meglio provata. 

Rinnovati gli' scavi perugini ne^ primi mesi del 1844 sempre per 
Io zelo de^ benemeriti intraprendenti sig. conte Benedetto Baglipni e 
Ludovico Lazj, e sempre nella prossimitli della tomba de^ Yolunn), 
ebbirao tré altre camerette sepolcrali, che sette nuovi sarcofaghi coote- 
nerikio destinati a raccogliere le ceneri di più individui delie famiglie 
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Gesinia, Ànoia, Gaja« O villana o Uviliana, tutte già noie in Perugia 
per altri monumeDtii e que^farcofaghìi^ al di 1^ delle epigraB, piun altro 
argomento di erudizione e di srrte mostrarono. 

Con la piccola e lievissima offerta di questi pochi cenni anti« 
quarj che noi facciamo alPInstituto di corrispondenza archeologica, vo- 
gliamo non più lungamente ritardare al colto pubblico )a notizia dell» 
copiose e nuove ricchezze^ .patrie archeologiche. Riserbiamo a miglior 
tempo una nuova e copiosa esposizione di tutti i monumenti gi^ ricor- 
dati) e che formeranno unVppendice di oltre a 240 monumenti inediti^ 
appendice che anderSi riunita ad una nuova edizione corretta, e di 
molte cose accresciuta del sepolcro de'Yolunnj, imperciocché la prima 
è irreperibile) ed intieramente esaurita. In questa seconda pubblica- 
z^ne, che già teniamo in pronto, trarremo anche profitto dagli avver- 
timenti suggeriti dai dotti amici di lettere dopo la prima edizione: • 
terremo conto dei miglioramenti fatti al nostro primo lavoro dai gior- 
nali italiani e stranieri, e particolarmente da^ quelli «sposti dal dotto 
amico nostro cav* Raoul-Rochette nel Journal des savanis^ ove sa 
pubblicò tré bene estesi articoli ne* mési di ottobre, novembre, e de- 
cembre del 1843. • ' 

Non ometteremo allora un qualche esame sulle troppo vaghe, ar- 
bitrarie e nuove interpretazioni date a tutte le epigrafi della tomba 
de^Volunn) da sir William Betham nella sìsm Etruria'Celiica pub- 
blicata in Dublino, ove con i più celebri monumenti etruschi ha voluttà' 
anche la tomba de^olunnj incelticafe. MaTopera del dotto Irlandese, 
che usò la generosa cortesia di farmene dono, potrebbe segnare 
unVpoca assai rimarcabile ne^fasti delle letterarie stranezze* Noi stessi 
dovemmo fare delle grandi meraviglie nel vedere come Fautore d* 
questa, non nuova per avventura, ma speciosissima Etr uria- Celtica j 
non avendo altro mezzo da sostenersi ne* suoi paradossi, ed in tanti 
assurdi, si decise a proclamare falsa e modernamente inventata repi- 
grafo latina della umetta marmorea bilingue, ed aggiugnendo genti- 
lezze a gentilezze, nutre facilmente qualche compassione per noi che 
ci siamo cosi lasciati ingannare. Questa sentenza azzardala unicamente 
a sostegno di assai di chiarissimi, oltre essere falsa come mostreremo 
in altri tempi, offende gli scopritori, i possessori e gli illustratori di 
quel classico monumento, quelli che unitamente alle epigrafi etrusche 
ricopiarono anche la latina nel medesimo istante del loro discopri- 
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menlO) sentenza che non mai si vide proclamata in ninno di que'libri^ 
dalla Eiruria*Celtica io fuori^ in nion giornale o foglio periodico di 
quelli che fecero menzione della tomba de^Volunn); ed inutili e lievi, 
per non dlrmendicati sospetti, che fino ad ora ninno ebbe di tanti dotti^ 
intelligenti, amatori italiani, e stranieri che visitarono e visitano con- 
liouamente quel singolare e prezioso oggetto della veneranda antichità, 
che non mt«i vide il sig. Betham^ ma nel suo libro poteva esservi fra 
le tante anche questa nuova bizzarria* 

GIO. BATTISTA VBRMIGLIOLU 

111. MONITMENTL 

a. Inscriptio spartana* 
Spartae quum mense aprili 1842triduum commorarer, receus 
lum reperta erat et in atrio scholae reposita stele fastigiata, nondum 
a quoquam antiquitatis gnaro conspecta, pulvere et spurcitia obsita. 
Lapis est calcareus, ad marmoris duritiera accedens, inscriptioni pa- 
rum aptus, quae etiam venis durioribus saepe impedita et obscurata 
est. Integri tas quidem laudanda^ sed litterae, quamquam nulla parta 
prorsus extrilae vel evanidae, lectu tamen difficìllìmae sunt* Àltitudo . 
Btelae est 3 palmorum romanoram et 7 digitorum, partìs mscriplae 2 - 
palm. 7 dig., latitudo 2 palm. 3 dig. 

■ 

Ol2lTHe£NT£Z£nil9lKOl 

£YPrBANA22A2IA£KTA 
' TYIVAAPHZZIA£KTAI£P£YZ 

AESIMAXOZnPATOAA 
S ZIA£KTA2nPAT0AA 

AAM0KPATIAA2ETAAMIAA^IAY0I 

TIM0AAM0ZAAM02TFAT0TI£P£TZ 

API2TOM£I9HSAPI2TOM£NIAA£ . OPOS 

«lAOZTPATOZZfi . lA . TOZÌ^OUQ^TAAS 
lé AmOKPATH2AmOKA£02ro « OlKONOMOS 

nPATOAAZAESIMAXOr 

AAMOKPATHZAI . Il . . KPATIAAKAPYS 

£YKPATH2EYPYKPATE02MA]VTlS 

KAAAIKPATH2NI . . . 02AMAHS 
1 5 WIKANAPIAA2NI . . . A . O . O . OAPUTAI 

£YAAIMOKAHZI . lAAZ . AAYOZKATANOMOIÌ 

AAMOKPATBZAPXIT£KTnN 

BuLLBTTIIfO ^^ 
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MANTlKAHSZnSTPATEOSMTPEYS 

AAMOKPATHIXPYZOTAS 
ao ♦IAnNIAA2*IAnNlAAKAPNElONEIKAS 

APl2TOnOAl2AAMOXAPlA02KATANOMON 

riPATONIKOSEKnEP^IAAlKAnZTAX 

irmOMEAUNNIKANAPOYElANIAS 

KIKOKAH2EKTYNAAPOY2TIAlNOnOl02 
a5 ANAPONIKO2N1KOKAEO2KA0APTHS 

ZHAflT02EKnANTElMIA2rPAMATEY2 

AAMlniI02ArAeOKAE02POrEYS 

2TE*AK02*OlBlAAANArNn2TÀS 

NIKH«0P02ErAAM02TPAT0YYnHPETA2 
3o AAMOKPATHSAYiinnOYnAPOXOY 

EYNOY2ESAPl2TOKPATE02APTOKOn02 

KAnAIAKYPlA2AKAMANTlA22TE*ANOnOA12 

*IAOAAM02ESEY©YKAE02MAriP02 

AIOKAH2KYPIA2KAA AI20ENIA2A*APEIN (1 ). 

(l) Avendo letto, qudndo insieme col cb. autore copifli il titolo pre- 
sente« in guisa diversa alcune parole» propongo qui le mie lesioni^ le 
quali però per la Spiegasione non sono di nessun rilievo. - V. 6- nella voce 
BI A Y02, in cui anche secondo Tautore le let tere AY sono dubbiose, lessi 
piuttosto AK> benché non sappia spiegare la parola BIAK02, .che certa- 
mente contiene uno sbaglio, sicché riesce probfibile assai la conghietlura 
BIAY02. V.8. trovo nella mia copia APUTOMENEIAE. O Y02. V. io. 
invece di YO. OIKONOM02-2YNAIKONOM02. lezione strana assai, 
nella quale però mi confermò Tocchio 6no e penetrante delfaltro nostro 
compagno, il sig. doti* Turrettini. Sarebbe inoltre, tranne Tincerta le- 
sione di V. 9, runico caso nel titolo nostro, che invece del semplice ge- 
nitivo si sia fatto uso della voce ulò; per indicare Torigine della persona in 
quistione, parola, che in esso non si ritrova, se non in eongiuniione col 
KATA NOMON per 6gliuolo adottivo. Non essendo conosciuta la voee ^i* 
xovópoc, di cui sarebbe difficile spiegare il significato, ed attesa la roxsesia 
della lapida, non sono contrario alla lesione 0IK0N0M02i il 2YK0IK0- 
riOM02, benché non occorrente altrove, non porge difBcolt.\. Si trova al- 
meno il verbo ffvvoexovcfjifii». - V. 17. invece di AAM0KPATH2 - AAMO* 
2TPATH2, forma, se mai vera, insolita invece di Aa{AÒ<TT|90(TOC. - V* 21* 
AAMOXAPA Y02; se fosse vera la lezione proposta nel testo, sarebbe 
singolare, che quivi solamente mancasse la voce Y02, posta sempre in con- 
giunzione col KATANOMON. Il nome A)^;i^c(p)3c è conosciuto da Demo- 
stene ed altronde: la forma dorica non so se si trovi invece di Alepió;^apc;< - 
V. a3. nAIANIA2 invece di EIAI?IA2. 

G. HBNZBK. 
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Oc cvniHvTii smvcxoe 
Tw^éfìiK Ze^éxra Upsùt 

* * ' . ' 

IO ^tvoxpóxTOi AtvoxXéo; uòCO ocxov^aq; 

-AG({Aoxj9aTi9( A[ul<7rOxjo«Tt<Ja xAjsvJ 
Euxj9GCTi9C Eu^xjooctìoc [twnti 

i5 N«x«i»J/)Wa; Ne ..... . wptJcn&Q ' 

£0^a({jioaeX^c ...•...•• vòc xcetw vóa&v 
• Aoe(Aoxj9ar)2C «pxtTéxrtóv 
' Mavrex^^g 2ft>ffT^ioc ptw/«óc 
' Lu^TtpótxTfiq Xp\jaò>iT&g . 
20 ^(^oHtl^ea; ^cXÀiv^dFot Kaj9vt(dvctxec$ '■ , ■ 

*ApeaTÓ^o>ic Aa{io;^àj3ci?o; xarà vópw 

UjMT^cxo^ U IHpifOiKi; V.>»(rT0« .! 

'I;nro{AS^6>v Ntxàv^pou Elavioc 

NixoxXiic Ix Tuv^dcjsouc vrsi^tvoTrotó; 
a 5 *Av^j9óvixoc NixoxXso^ xoc3«pT;6? 

Zq^&iTO; Ix IIavTg«(4a; 7j3XpL{{A]c!CTeyc 

AapjiTTos 'A7«;&ox^éo5 pCKiJyewc 

Zréf avo; '^ot^l^a àvdt^vÓMTTo; 

NtxìQy^pos ly Aa|jio(TTj3àTou uTnjjoérac , ^ . 

3o Aa{itoxj3«r4j€ . Auff t^TTTOjj Ilapó^^OTi 

Eyvoy« Ij 'ApcflTTOxpaTSo; àproxóffoc 

Aeox>^( Kyptas Koc^Xcd^evbc; «mcpècv? • 

In 1 1 Iterar uinformis nihil est ion^lUi; ném/ÌDSolens non' polest 
dici, quod prima litter» non kabet Itneam trané versai eoi rectam A9 
Bea adunoam. Neque ambigua est scrìptara tei omnino exesa nisi ia 
paucis patronymfcis et duobas vooabulis in fine vèrsuam 14 et 34^. 
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y. 9 non recte^puto me legisse 2a. lÀ. TOE^ neque teclius forUM« 
T. 16 !• IAA2. A A, et falsum est et certo corrigendum, quod v. 21 
posueram, AAM0XAPIZ02. Y. 6 1 in BIATOZ poterai baberi prò P, et 
A prò A, certa autem mihi vìdebatur, quanquam male scnlpta, littera 
r. Facilis fuìt emendatlo etiam ▼. 24 in YlAINOnolOZ, ut^ivoirocòc, 
sive, utì sine magna temeritate scribere potaeram, v«X(voffocòc, et v. 32 
in ITE^ANOnOAIZ, quae sunt in apograpbo meo^ nescio num mea, 
an lapicidae calpa. Ncque minus ausim spondere verum esse, quod t* 
8 dedi E^OPOZ, etsi T prò P in apograpbo babeo non ambìgue scri- 
ptum, tanquam oculìs yisuffl. Sequitur vopoft3>ag, ut in catalogis fer 
semper nomophylaces ezcipiunt epboros* POFETZ v. 27 non potest 
aliud esse quam PHTEYZ vel PEFl^Yz. 

Incipiam a nomioibus, quae partìm propria Laconum sunt, par« 
tim commania. V. 2 ETPTBANASZA eodem modo scriptum babes in- 
ter inscriptiones laconicas corporis inscr. graec. n* 1372, et in recen- 
tibus creticis n. 2572. 2577 Bovo^f^^oC. Apud Homcrum et Pindarum 
ttva( habet digamma. Nomen patris Euryanassae, ZcJìxtkci in C. I. le- 
gitur n. 1247, Zsc^ixroc, ut ZtcìroftTroc» ^fiUnQp XftTi^oc, in quibus 
I recentìore aetate abiit in CC| ut ^Jvoc(i(fvoO grammaticis sunt ^ci^coc; 
nam ac^c Spartani dicebant prò ^ló;. Ztd^fxrflec bicprìmum scriptum in* 
▼enimus, ItyLvìi^ai autem in C. I. n. 1391, quod Pausanias IH, 14, 2 
mutavit in eiO(A9>i^oec, cf. Abrens de dial. Dor. p* 218. — V. 3 Tw 
^àpnif V. 24 et (^ 1. n. 1256 T^w^&pd^u uti Lacedaemonii alicoius no- 
men scribitur a Plularcbo Sympos. Vili, 1, ionice et attico Tw^à- 
jstwc, Lalinis Tyndareus. De nominibns in ì^c et «Cj ut "Opfìn apud 
Ibycum, Tv^^c* *Ax^^^9C (AXIAEZ in vase), aliis multis egi in Anna- 
lium Instituti archaeol. ci. francoga1I.T.2p. 379 sqq« — Y. 4 UpetréÌM^ 
C. i. n. 1261 UfiKxó'kao;^ I7piuró>ao;, ut IIjmtóvixoc v. 22, Dpocrovbea in 
L. Rossii inscriptionibus n. 35, IX^tóvccx^c C. I. n. 1250, Abrens p. 181. 
199, ubi contractorum ezemplis praeler boc ITjsocTÓ^ac ex C 1. n. 1292 
(cum patronymjco UparoWacapud Leonidam Tarentinum epigr. 71.) 
addaturNfò^ac. - Y. 16 Eu^ocpioxXfic band infrequens inLaconicis, ut n. 
1248* 1279. — Y.21 ^Apiffrónohi;^ nomen ex numis a Mionnelo nota- 
tum, ortum babet ex elogtia, qualia sunt 6 «yo^éc n* 1239.1 252, Yroevrft 
npiaTi^ yvyiB n. 1365, ZTra^oec a vp&ra n. 1409, si ve ex bonoribus pubi ice 
dccretis rióc àpwroMiktttktg n. 1242 al. •<-> V» 26 Ztàénoc nomen est 
póctae Aotbologiae. SioTom videtor v. 22 Utfifikti^ ut ni/ti«>ac, Cbìlo- 
nis 61ia apud Herod. Yl, 65, ntjMvcixuj novum clìam Kupioe v. 33* 35. 
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Gravier éèi quftesiio de personis buius sodalìtii eaiumquo dìv€r- 
siute. Post Earyansssam sequitur M/3fuc, tuia Y. 6 ^Uuoc, qdus ex qain^ 
que vcl sex Bidyis^ de quibos v. Boeckh. in ÌDtroductioDe ad calalo- 
gos, nfaxime magisIrÉttiom p. 906, ▼. 7 alius sacerdos, v. 8 epborus^ 
V. 9 nomopbylax, t. 10 òecooomus (cf.C. I. n. 1276), v. 12 praeco, 
T. 13 póvttc, V. 15 qui óa^pcorròc dicillir) nisì in marmore lìiit Aide iupiatéh 
miro titulo, qui ad i^egiam slirpém vel dignitatem spedare TÌdetur. 
Biiiios eaim Homeri Odyss. XIX, 179, qui IwftcdjMc ^Anit, utSparto- 
oorum regìbus enneateridos cuiusque novae initio imperiuni augurio, 
deuuo confirmabatur, simul ttà; {uymkw oafitatU dicitiir, de qua requae 
Hoeckius Gottingensis in libro de Creta insula T. 1 p. 245 • 254 dis* 
seril, sunt fere eadem quae tum et ipse conieceram» Beges lovis fami* 
liares dici poCerantf cum apud eos essent sacerdotia lovis Laccdaemo-* 
nis et lovìs Uranii, quod ex Herodolo VI, 56 consta!, Aristoteles Poi. 
Ili) 9, 2: rà irpóc5tovc«iri^or«<TOcc^9(^tvccv« Xenopbon de rep. Lac* 
1 5, 2: i^ìfia yàp 5uccv |tiv poffùi» npò rvc iróXio; rà ^16(aÒ9ir «jrccvrse. Ex ma- 
gistratibus et roinist-rìs praeterea sunt inferius positi v. 26 scriba^ 
TpojApartuc, y>.29xnrQpttaQ{C* I. n. 1245. 1256. 1271), v. 31 àfncntéitog, 
qui cum elvox^ iungilur a Xenopbonte Anab, lY, 4, 21 et in atiica 
quoque insci iptione inveuitur n. 1018, et v« 33 jMcyt/^ec» >p^tyt(^c C. I. 
n. 1239, et ^«[Acovjsyexai rcfial coquis eliam alibi fuerunt. In catalogo 
sodalium collegii alicuius corcyraeo C.I.n. 1849 c(Add.) sunt payc- 
fio^t ùnujÀTOi^ olvo^óoc, in Acarnensi n. 1793 b (Add.) post prylanin, 
bestiarcbum et bypoprytanin sequuntur {ucvtcc« av>ioràc« itjsofòpec» fia* 
7iij9o;, ^laxovoc (imqpirflec)* àpxoivóxw^^ itpoBùxK^y in epirolico n. 1 798 
sunt {MLvri/s^ avhftk^^ ^p^% <(p^ (iepòc),ocvo;^doc. Publico munere fungi 
poterant etìam v. 17 0Ì!p;((Ttxr&>v, v. 25 x«30cj9r;&;, qui expiatoriìs sacris 
morbos aliasve pestes sTerruncarel, et v. 28 ttvoTvd^ac, qui vel pre- 
cum formulas recitare!) vel decreta declamaret^ vel Suventuti littera- 
rum studiosae libros veterum praelegeret: nam pi ivatum bominem 
Spartae luum babuisse anagnosten, ut Cicero aliique Romani, vii est 
credibile. 

Magistratibus et ministris intermìxti suol, quosbucusque praeler- 
misi, V. 18 (ivpcuc, 19 XP^^''*^^ 22 x>«mt«c, 24 itùacnu/ki 27 poytw, 
32 flTffmvóm»^ Mv^;,r quod novum est vócabulum, fbrmatum id ut 
jftOatMxK a x^^U est fAv^iTMÒc si ve ^vptxi^% xf^iotnài aurarius, deai^ra» 
tor, x^u^ètf qui nendi artem profitetur, uc).-r/07eois( qui alias UOméxmK^ 
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^òaXou/»7dc dìcitur: valeva enim 8«nt ùóikivoi inrtfh^K'nx (Poli. VI, lOO.S, 
68), quod vides in Bekkeri Àsecd. Gr. p. 689 ita ut nova vox ab illis 
dtfFerat fere ut geriDaniconi Clàsermachér a Glasmacher. Geterum 
vt>o? prò voOi^ a grammatìcis reprobatur^ Bekk* Anecd. ]. e. Phryn. 
p. 509 -ed. Lobeck. *Vrr^\»q denique^ ve] peyi^ est tlnclor: /SiT^ficot ^a- 
ffSCy Schol.lliad. X, 661. His quod inunistutn vides v. 23 EIAMAZ, 
prò cognomine habeO) ab bomerico lavdv et tteevay, ut a oeulris descen- 
duot KvJUc;, nvjséac et alia apud Lobeckium Patbol. sermonis gr. p« 
490) quibas accedit 2xojD(^(ac, a tnópodo-»^ ffxò js^ov, aìlium, ex Boeckbii 
tituio 1252: SsvoxX9; ^e^oVivi^a, IxopJiac. Cogaomentum eliam in no- 
stro est, sed patris, v« 50 nàpo^oi» Scrìptara quidem non yidetur du- 
bia, quum in lapide aguoverim FIANIA2. Saspicari quis possìt, artifi- 
€«s quoque òmnes publicos esse ministros, opificioruni, quibus sacro- 
ram asìbus servirent, nominibus honorifice appellatos. Non puto au- 
tero,' tam splendidum, varium atque exquisitum sacrorum apparatum 
fuisse Spartae^ tum catalogus multos alios continet nullo munere iusi- 
gnes. Quare ut vrefavÓTruXic v. 32, quae coronas saas vendit, etiam isti 
homines sibì, non diis artes suas exerculsse putandi sunt. 

Sed antequam baec persequar, ut verba lapidis exbauriamus, alia 
attingenda est quaestio. Qui enim v. 16 dicitur uòc ««rà vò|jtov, adopti* 
Tus esse videlur, vlòc5rrò« sìve vld^croc, noturcÒQ vcòc, et v. 21 omtttìtur 
iiiòc* Semel v. 10 patris nomini additum est ùòc) ubi tamen vicissim 
TtarÒL v^v, quasi ad AtvoxUo; pertinens vidcomissum sit, vicissim subau* 
dire nolim. Si quis autem suspicetur, vióv xoerÀ vófMy dici potius prò 
vlòv n^UoQ (ut in G. I. n. 1242 vlòq 7róleci>ff, ttXiifùq toc tvc kptxnoxokeniaQ 
TUpÀcxarà ròv vó{aov), qui honor saepius commemoratur (n. 1242. 1247. 
1255), pariter atque Jdt^yàrvp roXf&iC n. 1253, obstat v. 21 *Aj9(ffTÓ}ro)cc 
Aopoxo^j^e^o? xocrà vópiov. Forma vòc constanter in boc catalogo usurpala 
satis frequens est in tilulis, ▼. Syll. mea Eptgramm.Graec. p. 133. Plu- 
ra alia nomina prò patronimici genitivo adiunctum babenlwel patris 
^el malris nomen hoc modo, v. 24 ix Tvv^depouc, v. 29 iy AetfMnpàreu^ 
V. 31 I; 'Api(Txoìijxx.xioi, v. 33 ì; Ev^x^coc, v. 22 U lUpfOMi^ ▼. 26 Ix 
Tlcdrrufjiac. Solius matris nomen appositum babent etiam Glodia Gyriae 
Acamantlae et^Diocles Cyriae Gallislheuiae y.33 55.Num igitur propter 
splendorem maiorum alicufus eius nomen patri praelatum est^cumcilx 
Tod ^tlvoc siAt posteri? Non probabile boc perse, minus etiam quadraret 
«d muliebria nomina^ quorum tauico non diversa potcst esse ratio. Et 



MCftlKIOjeB SVARTAHA. 151 

SÌ dìcaS) ix follasse significare filium uon legitimuni) oetcio an boe 
non meliore iure ad femÌDas traosferatur. Omnino scrupuìosa res est 
li7np6Btt appellar! et x^uori^v atque scrìbam v* */L 26 coni formula U, 
CI siile illa Clodiam et Dioclem v. 53. 55. Non de iniliatione hic agi^i» 
tur^ cui quae adduxeraot matres filios filiasque, iissaun solum noroeo 
adiuuguDt in titulis Hermionensibus n. 1209 sq. Et ut nimiuni sit qnod 
coQtendit Keilius in Spec. Ooomatologi Gr. p. 90-92, seroper Graecos 
publice 7r0(rj3d5fy esse nominatoS) cum Aristoteles Poi. 111| 3, 5 dica!: 
• Ix ffo>lr<^o( Iv rc9i i'Q^potxiatQ ifMm lori, qualecn igitur matris etiam 
tìo«neD assumere par esset, tamen bic neque boc alendum est. Quare 
boc cum ilio i^ aliis expediendum relinquo. * 

Agmen iu catalogo nostro ducit femina^ Euryanassa, quam tacer- 
dotem esse) etsi mira est dignitalis omissio, perquam est probabile^ eo* 
que magÌ8,'quod Tyndarei sacerdotis soror esse \idelur. Saepius in 
catalogis lacooicis invenitur *EfftlQL nokttK ^vd Uptiot^ ut n. 1255* 1455 
et aliis pluribus. Una praeterea femiua tot viris adiuncta est) Clodia 
Cyriae Acamantìae) xntfavómàhs* 

Omnes bi, quos percensuimuS) magistratus, artificeS) alii cives 
nullo vel muoeris vel arlis nomine distincti, inter quos unus v. 20Car- 
neonicae gloria praefulget, formula praeposita ei 7mg5ivTs; IttIvcxoI) nul- 
lo in lapide discrimiue facto, comprebenduntur. Formam tfflvixoc prò 
IttcvIceo? alfatim vindicayU Gu. Dindorfius in nova Tbesauri Stepbaniani 
editione: res autem ipsa obscura est; non noveramus enim nisi vpvow» 
Xóyou; CTriMxbvct affptocTGc, Upà, iTRvbeia. Victus Spartae publice praebeba- 
tur msgistratibus,' ut in catalogo C. I. n. 1257 sunt ol aifno^iyTic l^poi 
quinque et ot aicno^vric vopo^^axsc sex. Tum n. 1255 Iwcrecpost duo* 
deci(n alia nomina sequuntur quinque, quorum unus est pbilosopbus 
et duo iìj\ió(itu^ alter I^tjxctcviaÌvoc ^ìì xetrà ric^fiy; tres ivcuxu n. 1242 
vigÌDti magistratibus aggregantur, unus, ephori filius, maiori etiaro 
numero insertus est n. 1249, unus minori n. 1252. I^on esèe magistra- 
tusToù( Iverirovcanimadvertit Boeckhius p.61 2, quos Atlicis àivlroiccon- 
fert et a ovaairoccdistinguit: » avo-ffiToi enim, ait, magia videnlur soda- 
les magistratuum essCf qui fonasse, ut paredri ipsorum, ab ipsis ia 
comiftuoionem con vi vii vocali sinl; » fere igitur ut napàffirec, quos Gli- 
todemo teste apud Alben. VI, p. 255 a. tv rete iro^otoZc vòpocc alnhtffuu^ 
ht ^k X6U rtjMjsov rcd; IvTeaoraTftts àp^oug avyxoiXiùiyw9t* Hi aulem omues 
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non propter yìctoiiara aliquam convivii honorem qacli sunt) et aliena 
ninnino fi àturniei a certanoinibus est. In nostro tilulo non cogito de 
perpetuo victUi sed semel honoris caussa puto epulis puUicìs exceplos 
98ae quorum nomina legimus, ut Athenis semel ad coenam in Pr jta- 
oeo invitabantur legati ab itinere reduces et qui ah'qua re bene meriti 
essent. I. Pollux IX, 40: npirrKniw xa2 iaxhvknàhibK^ntip^ ^ l^iroune 
tH n x«rÀ ^fffMokv TrjDfc^ciav iimxtg xai «1 ita, np&^h riva atrbauK «$m*- 
iSivricxcit li ree lxTifói(MÌ(riTO€$y. £( magistratus fortasse in honorem 
cif Him, quibus parabatur conviviom, intererant et in eorundem hono- 
rem una cum hospitibus (dicebatur enim de bis invitationibos ini (èvia 
vel ini givia xa>6iy) etiam in caialogum recepii sunt. Sed hoc etiamsi 
admittere velis, vel sic tamen, cum excludi videatur tam musicum 
quodcunque quam gymnicum certamen, non liquct qua in re concer- 
tare et victoriam reportare poluerint civcs tam variae conditionis, et 
dubito an inivtxot ad aliam rem nullam^ quam ad ipsam iTrcatrcvcv ape- 
Gtel) ita ut sorte ex multis pauci el.ecti fuerint^qui^ quum ex nullo alio 
certamine quam ex sortitione victores evasissent, festo aliquo die una 
cum magistratibus coenarent. Quod quonam instituto, quem in finero 
factum esse possiti ab aliis cupio edoceri, qui ad investigaodas Civita* 
tum graecarum recentioris sevi antiquitates multo me curiosiores fue- 
funt. Quod de sortitione conieci, quamvis parum fortasse placebit aliis^ 
ncque mibi ipsi satisfacitt quodammodo adiuvari videtur anaglyptico 
opere inter fastigium stelae et inscriptionem interposito. Yasculuro 
enim imposi tum columellae exscuiptum est^ adstante utrinque puero 
nudo) dextra, quasi finita sortitione, latori iniuncta, laevo brachìo 
chlamyde teclo. Viris autem praeter sacerdotem una muliercula inter- 
est, Clodia arrs^McvÓTM^ec, nimirura ne corollae deessent bibeniibus. 

F. ThT WBLCKSa. 



a ili Cirene col tipo dell'orlo tirile Fipniili. 



11 cb-iignor prof. HigtiBrini, dopo aver tolto lamie owm-thÌooì 
sopra le aniiche ownele della Cirenaica, ove propoa! I* con gel Iure, che 
in una di eue sia Bguralo Ercole con uaa delle Esperidi pretwralbero 
de' pomi celcbratiMimi (cf. Uion. Suppl, T. IS, PI. VII, 3], ai com- 
piacque comunicarmi il disegno e nmpronla in lolfo di uua medaglia 
di recente acquisto della 1. 11. gallerìa di Firenie, pFovcniente dalle 
waui dì un viiggiatore cbe dimorò lungamente sulla costa d^Africa, 
pel riscontro della quale parmì si confermi la suddetta congetliua. 
Basa i di arijenlD, del peso di denari sei e grani dicianove, e di forma 
globosa oblonga. Kel diritto sono due come cuorì, colle punte rivolle 
iu parte opposta, e uniti da una come sbarra o grossa linea; e conque> 
sta a'inciociccbieuo due come fiorì o germi a tré figlie, simili a quello 
che suol vedei-si nella destra della Speranza, Nel riverso è un qua- 
drato inculo assai profondo, diviso Ìo due iparlimentij in uno de'quali 
cuuospauurcllnngolareobloogo che racchiude trègtobettiineha due 
ai lati esterui, ed a ciascuna delle due estremitli lia tré oggelli di 
forma male; e l'allro spartimenlo consiste di uno spano romboidale, 
non globetto nel meno, altro a ciascuno de^ due angoli otlusi, e Ire 
(^etli ovali a ciascuno de* due angoli acuii (t. la figura aoneesa}. La 
somiglianta del tipo dtil riverso con quello delle monete certe di Cov- 
cira, di Dirrachio e di Apollonia dell'lltirieo, ote sono delineati gli 
nrli di Alcinoo, è a) lampante, cbe avvertita da piik periti, come mi 
scrìsse il eh. Migliarini, pareva loro iu contraddisione con la prove* 
itieusa delle nuova moosia dalle coste dell'Africa. Me la provenienta 
stessa, e il tipo dei due cuori, che ricorre io monete certe della Cire- 
naica, parmi che non lascino dubbio di sorla intorno alla pErtiiteota 
della moneta: e non rimane che a render ragione del tipo del riverso. 
CIm esso rappri-seuli il diagramma di un orto, chiaro si pere dal ri- 
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scontro àeììe mooete suddette di Corcira e di Dirrachio cogli orti di 
Alcinoo similmente divisi in due spartimenti e in diverse ajuole di 
forma ovale o rotonda (cf. Mion. Ree. PI. LYII9 8, 9). DI simili spar- 
timenti ed ajuole è ornato anche iMabirinto di Creta in monete arcai- 
cbe di Gnosso (Mion. Pi. XLYll, 6)9 che indicheranno le molte «vXecSy 
o sia cortili o peristilj che erano in esso (Herodot. II, 148. Strabo 
Xyil, p. 811); giacché Tarea del peristilio selle antiche case solea 
mettersi a giardino (v. Avellino, CasaPomp. p. 30). Il diagramma per 
altro delPorto o giardino, quale vedesi nella nuova moneta, è di forma 
più vaga e.variatai e ciò ben si conviene al genio degli artefici cirenei, 
ed alla celebrità degli orti delle Esperidi, che dicevansi pure posti 
nella Cirenaica, n vaganlibus Graeciae fabuììs « (PHn. T, 5, 1). La 
descrizione deirorto delle Esperidi datane da Scilace (p. 46 ed. Ozon.^ 
è analoga a quella degli orti di Alcinoo presso Omero (cf. Eckbel. N« 
Y. p. 116)j. onde bene st^ che quello sia figurato in modo analogo a 
questi. Riguardo al tipo del diritto, ì due cuori, come già sospettai (cf. 
Bullelt. 1&43, p« 115), e i due germi, che potrebbero dirsi di silfio 
nascente^ possono simboleggiare le costituzioni del regno dè^Battiadr 
date dal saggio Demonatte, per le quali al rè coropetevasi Ponore dei 
sacrificj ed il possesso di eletta porzione di terreno nella regione sii- 
Sfera (Uerodot. lY, 161: Hesych. Bottou ai^ffav)^ Ma queste cose siano 
dette a modo di semplice congettura proposta a piCi accurata disamina 
dei dotti archeologi. 

e. CAVBOOni» 

r. Larva deW infernale nume Eurinomo^ in tazze vnìcenli. 

La maschera o larva d^aspctto orribile, che riporre dipinta nel 
centro di parecchie tazze de^sepolcri vnlcenti, oltre che vedesi a bocca 
aperta mostrando t denti e le zanne e sporgendo la lingua fuori, talora 
è fornita d^irsuta barba sì attorno al mento, come attorno al labbro 
superiore, ove ha sembianza di mnstaechj (v. Bullett. 1844, p. 100; 
cf. Mìcali, Storia, Tav. 102, 1). Per rendere ragione di questa partico- 
larità della barba, non conveniente a Medusa, si. propose la denomi- 
nazione di Deimos o Pkobo3\ la quale perà parve strana in tanta fre- 
quenza, ed appunto in sul fondo di coppe. Da ultimo si pensò, che 
quegrirsuti crini siano una indicazione della pelle animalesca, di cui 
ii'Lminagiuava manlala Medusa* Ma tale ipotesi non so quanto sia co»* 
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fo^me AÌrindolc delibarti antiche: e d^àllra parte pai mi si poj^sa ren* 
lìere buona ragione di quegrirsuti p^Ii, cousideiaudoli con;^e Vera 
barba. La pittura celebre di Poligooto, nella Lescbe di Del6, rappr»* 
sentava ne^ luoghi inferi un nume orribile^ detto £Op^/o(Mc, Laié^o^ 
rans^ perchè credevasi, cbVgli si diirorasse le carni de* morii, voti la- 
sciandotie chele ossa. Quella Iremeoda figura vedevfei sedenle aopra 
Una pelle di uccello rapace^ a bocca aperta mostrando i voraci suoi 
denti, Tov; $ì ò^ónta; Ìl-hUx^ìvu^ ed era di un colore tra il nero e *1 eia* 
nea^) quale si e quello delle mosche che volano sopra le carni morte 
(Pausao. X, 28, 4). La larva in questione, oltre la particolarilli della 
barba, che troppo bene si conviene ad £v6uvofioC) ba carte parti dal 
volto di colore cianeo scuro, e mostra i terribili suoi denti, come nelbi 
pittura di Polignoto (cf. Pausao. et Micali,!. e). Pausania non ricorda 
in ispecie le zannej ma è ben da credere' che Eurinoroo ne fosse fornito 
del pari che la Kiip della cassa di Cipselo (cL Bulletl. 1842, p. 48). Nella 
ooppa Candelori edita dal Micali (Storia T. Ili, p. 168) la larva di Ea- 
rkiomo, distruggitore de* mortali, troppo bene si stai nel mezzo di 
quelle 6gure cbe rappresentano la generazione e la nascita degli uo* 
mini. Del resto le figure virili, feminili, e androgine, e quelle di Bacco 
con Arianna, della ridetta tazza vulcente Candelori, si scambiano luce 
colle tre teste di smalto^ una virile, altra femminile ed altra androgina ) 
che trovaronsi nel sepolcro etrusco a Castel ve tro, e che verisimil* 
flikente |)«iid<'vauo dal monile di una mationa^ come amuleti. 

e, CAVIDOm. 

d» Forchetto di bronzo presso il gen* lìamsay* Da lettera 
al sig. dott» Henzen. Yedi Bull. 1844. p. 35. 36* 

li Bulleltino di marzo corrente an. fac. 36mi suggerisce sul mo- 
mento qualche riflessione, ^he gli verrò espónendo, e che potrii co- 
municare al eh. Braun, per farne quelPuso che meglio si crederà. Non 
posso persuadermi, che la prima lineetta possa rendersi S. C* iussu^ 
tiè saprei ricordarmi di alcun esempio di questa formola, cbe iu so* 
«tanza verrebbe a risolversi in questa: Senatus sententiae sententiay 
o Senatus iussus iussu* Forse il porcheito di bronzo del sig. Bamsay 
<lbvrli riferirsi alla classe de^ monumenti ponderali, che per Tauten- 
licita del suo peso si volle marcato co* nomi di due Quatuorviri Rluni- 
cipali. Coòi ne' miei Fasti 11 virali di Pompei fac. 50 inconlransi i Uvìii 
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A. Clodio FlaccO) e N. Narceo AreUiano, i quali mei$tura$ exatqua* 

funi EX.D. D. 

* 

Che poi il porchetlo presso II sig. Ramsay po98a essere della classe 
àt* ponderali^ me lo fìi congetturare altro simile monumento ricaveto 
da più e più anni dagli scavamenti eclanesi) di cui non pare potersi 
dubitare, che Colse stato un romano di picciola stadera. Aveva esso 
anche la forma di un porchetto^ vestito di bronzo, e con riempitura 
di piombo. Poco mancava del peso di una libbra, perchè in parte man*, 
caute,* e con appicagnolo dalla parte superiore, onde attaccarlo alPasta 
della picciola lance. Questo cimelio fu di mia proprietii: ma mi con- 
venne fame regalo al sig. conte Zurlo, allora nostro ministro deirin» 
temo, ed a cui son dovute le scoverte celanesi. 

Ciò sopposto, ecco spontanea la lesione, e la intelligenza insieme 
delle parole in questione del nostro cimelio* 

S . ElVS . C . GALLYS . lITl . VIR 
Non recherà meraviglia il difetto delPaspirata iniziale nel nome KlYS 
in luogo di HEiyS. Ma se si pretende leggere di un fiato SEIYS, io 
non mi oppongo. Solo pare, che essendosi al secondo Quatuorviro fatta 
copia del suo prenome di Cajo, non si sarebbe poi questo dovuto ne- 
gare al suo colléga. 

a A IMO UDO Guaaiiii. 

IV. LETTERATURA. 

Supplément aux considératiom sur la nunùsmatique de Cancienne 
Italie ì par James Milungen. Florence 1844, di pag, 32 in 
8^ con due Tavole in rame» 

È questo un breve ma dotto ed importantissimo supplimento dell* 
insigne opera del eh. Autore , gi2i atinunciata nel nostro Bullettino 
(1842, p. 109-1 12). Esso consiste di alcune giunte e correzioni, fra le 
qu»li primeggiano le due che riguardano IWigine della guerra taren- 
f ina e le campagne di Pirro in Italia. L^Autore ne porge bella prova 
della sua lealtà e sincero amore del vero, riportando una lettera del 
eh. duca de Luynes, che pare assicurare a Cora la moneta che fu at- 
tribuita a Sora nelle considerazioni. Le due tavole or pubblicate con- 
tengono i disegni accuratissimi di 28 antiche monete italiche, insigni 
per raritii ed importanza, che per la più parte erano inedite, e già ci- 
tate come esistenti presso Tautore. Ora ne giovi soggiungere alcune os« 
servazioni intorno ad esse , sottoponendole alP autorevole parere del 
eh. Millingen e degli altri studiosi di questa importantissima classe di 
monumenti antichi. 

X.Heraclea Lucania^, Testa di Pallade nuda coronala di olivo, ad- 
dossala air e^ida distesa in sul campo del diritto delia moneta (PK 1| 
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5). Parmt che questa insfgae moneta rappresemi la fav^^la die intorno 
•II* orìgine del Palladio leggesi iu Àpollodoro (111, 12, 3) ; voglio dire, 
che Tegida sìa cosi distesa per dfnaostrare come , sendo nata contesa 
tra Atkene e la sua compagna Pallade figlia di Tritone,* il padre Giove 
distese Fegìda per difendere la propria 6gliuo^a Athene, la quale cbl^ 
t«mpo a difendersi, e poscia si fece un simulacro della spenta sua com- 
pagna, che* si in il celeberiimo Palladio di Troja, e cbedìcevasì poscia 
traslato in Siri e quindi in Eraclea (Strabo VI, p. 264). Di che parmi 
confermarsi la congettura da mèi proposta (Lett. al eh. Ortì^ Poligrafo 
di Verona 1833), clie la figura feminile armata, terminante in coda di 
pesce, che ricorre in altre monete dì Eraclea, sia di Pallade figliuola 
di Tritone , che dovea somigliare al padre ; e non già di Scilla che 
sempre vedesi « canibus succincta marinis, » e non è mai armata di 
lancia e dì scudo (cf. B. Rocbette, Journal des savans 1831, p. 470). 
La figura suddetta , se è veramente talor virile, come parve al eh. Mìl- 
lingen, può dirsi di Tritone, il quale, se ebbe una figlia armigera, dovea 
-anch^ esso- trattar Tarmi. In altre monete di Eraclea singolare si è il 
tipo di due figure d^Ercole stante con patera nella d. stesa e con la 
clava nella s. inclinata al braccio da cui pende la spoglia del leone. 
Cotale particolarilk di due simulacri dello stesso nume, uno similissi- 
mo alP altro, parmi potersi unicamente spiegare nelP ipotesi, che fos^ 
aero essi pure, come il Palladio, un pegno fatale della sicurezza delTa 
città j sia che fossero due in prigine , sìa che se ne facesse un altro, o 
più, simili a quello che credevasi caduto di cielo, per prevenire le in- 
vidie di chi tentasse rapirlo (cf. Dionys, Halicarn. Ant. R. 1 , 89 j 
Lamprid. in Eiagab.). Ognun sa il racconto de^Xll ancili , pegno fa- 
tale delP imperio di Roma; e nelle monete se ne rappresentano ap- 
punto due (cf. Eckhel VII, 13). Quindi vorrei sospettare, che per ac- 
cennare un pégno fatale di sicurezza i Capuani e gli Aspendii rappre- 
sentassero nelle loro monete due simulacri, similissimi Tuoo alPaltro, 
di Giuno pronuba e di Diana Pergea (cf. Mfllingen , Sylloge p. 9 ; 
Lìjynejf, ^Mouvelles Annal. T.ll, p. 87). Del resto Taltra gioneta anepi- 
i;rafa (PI. |, n. 6), in cui il eh. autore ravvisa lo stesso tipo della testa 
di Minerva in sulP egida, dubito che sia diTai-anto, eche vi sia ritratta 
la* testa di Venere cinta dal lembo della conchiglia da cui ella nacque 
(cf. Bull. 1843, p. 95 \ Annali T. VII , p.45 ; cf. Millingen, Sylloge 
PI. II, 51). 

2. ffippontnm et Terina in BniUiit (PI. I, 7, 8). Una delle più 
importanti scoperte recenti della numismatica italica si è certamente 
quelift del eh. autore, che ha dimostrato comeieggesi IIAIfdfNÀ, e non 
già AANAINA, presso la dea tenente un'asta nella s. e nella d. una 
sferza, e non già una corona. Non so come alla sua singolare sàgacilh 
fuggisse un monumento, il cui riscontro dà bella Icrce a questo singo- 
lare tipo ; voglio dire il celebre calamajo del R. Museo borbonico rap- 
presentante ì sette pianeti o deità tutelari dei sette giorni della setti- 
mana (v« Martorelli , de R. theca calamaria, Tab. unic.). Ivi tra Sa- 
turno e la Luna vedesi una dea stante, con veste simitissimaa quella 
che ha la IIANAINA nelle monete d'Ipponio , tenente essa pure Una 
sferza nella s. e una fiaccola spenta nella d. Standosi essa nel posto del' 
SoU (cf. Pitt. d^Ercol. T. ili , Tav. 50)^ non può essere che TAurora, 
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oppurt 'Bft^, Dies per eccellenxa i tunto più) che la saa veste è co- 
spersa di rose (MirtorelH, p. 556)^ che ricordano il poòoSàxtvkoi 'Uéti, 
]La sferza le si conviene , per guidare ed eccitare al corso i suoi ca- 
valli) e fors^ anche per indicare il movimento universale ch^ella mette 
in tutti i viventi al primo suo apparire (Uyron. Qrphic* 77). In uno 
specchio etrusco ella tiene invece una 6accola ardente (Gerhard, Eir. 
Spi^el, Taf. 73) : pel riscontro del quale con altro analogo (Id.Taf. 
72) ben veggo eoe ro^'ngannai ravvisando il Tarasippo in quella figura 
mostruosa che sembra anzi uno spettro notturno che si dilegua al com- 
parire de^ primi albori fcf. Bullett. 1845, p. 41). In esso ìa figura del 
desultore sembra uno de^ Dioscuri, ossia ^uapépoq ovvero *£6xrfÌépo$ (cf. 
lliad. XXIll , 226 i Hygin. fab. m-, iV. Rochctte M. ined. p. 398-400). 

3» Uxenium^ vel Ikemium (PI. Il, 8-11). A conferma della sen- 
tenza del eh. autore 9 che la prima sillaba del nome g^reeo di questa 
città si scrivesse da prima ner ÀO , e pesci» eontratta in O , fanno le 
analoghe chiose presso fisicnio: 'ia(oc, 3cf<àirevTtc, - *0(fiou dcpocireia (cf. 
Schneider Lexie. Gr. h. v.). In simile moneta adita dal Pellerin (HI. 
Suppl. P« IV, 3) la lettera O è di tal forma, che pare composta di AO. 
X^epigrafe 02:AN, invéce del solito OtXJAlV, chiarissima neir asse che 
è nel Museo estense, mi fa sospettare che y vere nome di questa città 
fosse Uzentum^ conforme wXvUhinlum della là voki teodosiana , ed 
air odierno Ugento : e tanto si conferma dalP Vlentìni^ che THarduin 
riscontrò ne^ codici di Plinio (UI9 16)^ e che trovo pure nella edizione 
di Parma del 1481. Quindi il nome greco sarebbe QZANtavuv, verisi- 
milmente dedotto, come quello de^ Locri Ozoli, dal grave odore di una 
sorgente d^acque sulfuree non molto distante , che favoleggia vasi pro- 
venire dair icore de* corpi de* Giganti scampati dalla pugna di flagra 
ed ivi raggiunti e spenti da Ercole (Strabo VI , p. 281 } IX, 427). A 
quella favola appella senza dubbio il ripetuto tipo d^Ercole m riposo, 
coronato talora dalla Vittoria , e tenente nella s. un cornucopia , qual 
Genio tutelare benefico della città. Avvertirò pure, che nel diritto del 
semisse edito dal eh. Autore (PI. li, 8), al dissotto del collo Éi Minerva 
dovrebbe essere Ripetuta la nota del valore co , che chiarissima vedesi 
in quello del museo Estense (cf. Pellerin , Suppl. HI 9 pi. 4.). L*asse 
corrispondente non aggiunge al peso de* semionciali , onde si vede che 
UgentQ , del pari cbe altre città dfeUa Magna Grecia fatte colonie ro- 
mane , continuarono ad improntare le loro monete fin dopo il 665 di 
Roma , in cui fu promulgata la legge Papiria ) e fora* ancoe ne* primi 
tempi delP impero. 

4. Coma Campania (PI. II, 12). Notevole parmi la particolarità 
del nodo dei capelli della testa femminile, che , sia pel mudo dell* ac- 
Gonciatura^ sia per ornamento appostovi, somiglia al lembo di una con^ 
chiglia, forse per indicare che quella è testa di deità marina. E sospetto 
che sia testa di Scilla, ehe vedesi intera effigiata in altre monete di 
Cuma, sia come creduta madre della Sibylla Cumana (v. Servius ad 
Aen. VI,. 36) sia come amata da Glauco marino, che pare aver avuto 
qualche relazione coi Calcidesi di Eubea fondatori di Coma stessa (cf. 
Fragm. Aeschyli in Glauco Pontio , n. 21-23)MSe quell* ornamento è 
conchiglia, avrebbe bel riscontro nelle monete de* Breltii colla testa 
di Tetide ornata di granchio marino (Muller^ Handb. §• 402, 1 ), e rir 
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cordar potrebbe i dotij erotici di Glauco^ vhé recavn à ScìUa xóyx&t» 
^fàpxiltct (Alhen. VII, p. 297, B). A colali doni forse rìferisconsi quelle 
voci di Eschilo nel Glauco (Fraem. 21 ) xÓ7;^oi, pec, 3c' oatfÉa, che con- 
frontano costipi delle monete di Cuma. Del resto, il tipo della gule^, 
che ricorre nelle più vetuste (v. Avellino, opusc^T. Il, Tav. 111,2, 3), 
parmi riferirsi al vanto de^ Calcidesi di Eubea, che dicevansi primi in- 
ventori delle miniere ed officine del rame, x^'^^^ ? donde credevansi 
flver fratto il nome (Stephan. Byz. v. Xa>x2c et kl^ìr^ec', cf. Eustatfa.ad 
Perieg, v. 764): poicbò anche nelle monete di Temesa la galea con altr^ 
armature accenna alle miniere di quella contrada (AlìllÌDgen , Consid. 
p. 82). 1 Calcidesi avranno avuto officine rinomale anche in Coma, 
giacché la galea divenne tipo proprio delle monete de' Campani che 
poscia Poccuparo^o. 

5* jisculum Jpuliee (PI. Il ,15). Pare omai comprovato , che le 
controverse monete attribuite agli Aurunci, agli Aurusclini, e ad altri 
popoli, siano degli Auscliui Àpuli: e tanto.8Ì conferma ana]izc»odo il no- 
me AThTSK, che distintissimo leggesì in ambedue le facce della moneta 
posseduta dal eh. autore. Egli è d^avviso, che la terza lettera sìa un di- 




che viene a dire duplice cappio o sia allacciatura (cf. Hesych. et 
Schneider V. v^xW) Furlanetto, v. Obstrigillus, in Append.)* A co* 
lAle primitivo signiGcato del nome *Av-v9;^>o€, contratto poscia in 
Auffx^oc» Affx^9(, parmi che manifestamente alluda il grazioso tipo della 
Vittoria stante m atto di avere allacciala una laurea pendente da una 
tenia, e di sospenderla allacciandola di bel nuovo in sulP estremità di 
un ramo di palma. Questo tipo ricorre nelle monete di Ascoli colT 
epigrafe ATIKA, ATCKA, évi è più chiaro e distinto in queMidrammi 
aventi Tepigrale domano , che per ragion del peso e del tipo stesso 
ppnno credersi impressi in Ascoli dopo i due insigni fatti d^armi de* 
Bomani con Pirro , che diedero luogo al proverbio « oscvlana pvgna^ 
quQ signifìcatur, victos vincere •» (Festus^ h. v. p. 197, ed. Mullerj cf. 
riorus, I, 18, 9.), 

e. CAVEDOHI. 

V. AVVISI DE^LA DIREZIONE. 

Per cura della Direzione in Roma si è dato in luce il secondo fa- 
scicolo de^ Monumenti 1843,. portante le antichità che seguono: 

Tav. LV. LVI. LVII. Monumenti sepolcrali di Sovana. — Tav. 
LVIII. Statua di Meleagro del R. Museo di Berlino. — Tav. LIX. 
Statua di Satiro della Villa borghese. — - Tav. LX. Vaso ateniese a 
soggetto funebre. 

Si è pure pubblicato per cura della stessa Direzione in Roma il, 
fascicolo secondo degli Annali 1843, in cui si contiene: 

I. MoNUMBiTTi. 1. Architettura» a. Monumenti sepolcrali di So- 
vana, del sig. S* J. Àtnsley» (Mon. voK 111. tav. LV. LVI. LVH.) — 
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ò» Lettera del sig. G* Dennis at »ig. doti. Braun* •— 2. Scultura^ «• 
La statue de MéMagre da R. Musce de Berlin, par M. le prof. ji. de 
Feuerbach. (Mon. voi. IH. tav. LYIU. tav. d^agg. H. L K.) — 5. De 
salyro burgeslano, auctore L. ÌVìese» (Mon. voL IH. tav. LIX.) -^ 

3. Pittura* Sopra alcuni vasi ateniesi a soggetto funebre, disserta- 
zione letta dal dott. G, Henzen neiradonasza deirinstiioto archeolo- 
gico, ricorrendo il natale di Winckeiroann. (Mon. voi. IIL tav. LX.) 

4. Epigrafia, a. Titu]us ad aedem Minervae Poliadts pertinens, ed. 
illustr. Z. Siephani* (tav. d^agg. L.) — i^^Tablettes votives d^Atbènes 
et de Melos, par M. L* Ross* — - e. Iscrizioni delle due colonne dì 
marmo rinvenute alla Marmorata^ discorso del dott. G. Hen^en^ letto 
nelPaduBama delPlnstituto archeologico, iniil4)hila al natale di Roma; 
= H. Letteratura. Monumenti inediti ad illustrazione della storisi 
degli antichi popoli italiani, dichiarati da G. Micali. Firenze* 1844. 8. 
pag. 443 con atlante in fol. di tavole LX, del dott. E* j^miin. 7=111. Os- 
siRVAzioifi B RiCBRCHB* a. Osservazioni sopra alcuni ornamenti rap- 
presentati di preferenza dagli antichi sui monumenti funebri « parti- 
colarmente nelPadornare i! bel sarcofago di Bomarzo, del sig. prof. A* 
M, Migliarini, (tav. d^agg. M. N. O.) — b.De caussa nominis Carya- 
tidum, discorso del sig. prof. L. Preiier^ letto neiradananza deirin^ 
stituto archeologico intitolata al natale di Winckelmann. (tav. d^agg. P«) 
= Tavole dVggiuiita. ff. Statua di Meleagro nel Museo vaticano. — 
/. Sfatua di Meleagro nella Yilla borghese. — K. Rappresentazioni di 
Meleagro in gemme, prese dalla terza classe delle impronte gemmarie 
del Cades. — L. Titolo appartenente al tempio di Minerva Poliade* — - 
Me N. O. Ornamenti funebri. — P, Monumenti sepolcrali di Cirene* 

11 perchè Tlnstituto avendo pu)^blicato per Tannata 1843: 
Tavole Xll di Monumenti ch'equivalgono a pag. di stampa t9. 36 — 
Tavole d'agg. XV • • • idem • . . idem • • • 17 •— 

Testo di Bullettinò ». 13 -* 

Idem dì Annali 251/2 

Io tutto logli f4. 91,1/2 
e le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico non oltrepassando 
i fogli ottantadue, sì è egli disobbligato ad esuberanza, rispetto al pre- 
detto auno, di quanto dovea a^ suoi partecipanti. 
' Roma, li 31 agosto 1844. ' 

LA niRBZIONB. 
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Ucrizioru di FaUrj\ - Teatro di Parma* 



MONUMENTI. 

a. Epigrafe latina di iomba etrasca. n ' 

11 sig. G. Dqini^, architetto ioglese ed ìnvesjlìgatore iostanca* 
bila di monumenti etruschi, nelPadunanza deirin9t)tiitode!22 marzo 
(cf. Bull. 1844.V. p. 92) diede notìzia d^una iscrizione latina yeduta.da 
Itti fulia facciata esteriore dVn sepolcro nella vicinanza idelPantica città 
di Falerj, della quale però pella ristrettezza del tempo, eia mancanza 
degli istromenti necessarj per iscavare, non aveva potuto prendere una 
copia perfetta. Siccome il monuniento in discorso sembrava di somma 
importanza, cosi poco dopo, secondo i| desiderio dei nostri .colleglli, mi 
recai al luogo indicatomi dal soprallodalo signorie dopoJe^iero.scavQ 
mi riuscì di copiare il titolo intero, di cui solapiente la ultima riga. era 
coperta dal terreno* Benché già labbia proposto in adunanza deirior 
stiluto deMO maggio (Bull. 1844. VILI. p. 129), .nondiciieiiai|OQ ttiao 
prpdurlo qui per la seconda volta, imperocché non tanto Targ^meuto, 
quanto Tevidente antichità e la singolare postura, in cui ^i trova, lo 
rendono importante d^assai. 

1 contorni di Falerj sono ripieni di sepolcri cavati nel tufo, di 
forma bella e aingoiare. Sono formati d^un portico a tré archi, dal 
quale si entra in piccola camera quadrata, che forma una specie di ve- 
stibolo alla grande stanza sepolcrale. In questa le arche pei cadaveri 
strette e basse, trovansi incavate nelle pareti in maniera rassomigliante 
alle catacombe cristiane; eziandìo due, Tuna sopra Taltra, spesso ve- 
donvìsi. Una adunque di queste tombe mostra sulla parete a destra 
della porta, per chi entra, e sotto il portico, io caratteri della gran- 
dezza di un palmo o circa, riscrizione seguente: 

BfJLLBTTllCO. 11 
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» L • TECILID ' VI r-E 
PO • • AE • ABGLES • 
LECTV • l • DATV 
' • irEClLlO • L • F • ET • PLENES-E 

•CTV-I- AAEIVSNIHIL 
INYITEIS • L • C • LEVIEIS • L • F 
ET ' QVEI • EOS • PARENTARET 
NE • ANTEPONAt 

La'fanrigliade* Lev),'a cui secondo )a Hnéa 6 della Destra isèif' 
ifooe appartiene il sepokro^ non ?ìeM troppo apesso meuziooata) benché 
Gt si abbia un C. Levio presso Muratori e Grutere (1}..QuLAbbÌAii99 
Lucio e Ca|0) figliuoli di Lucio, i quali hanno concesso due letti nel 
loro sepolcro a due Veci! j^ |>adre9 pare, e figliuolo, essendo il prima 
chiamato Lucius, il secondo Lucii filiusj gente che più volte occorre in 
iscrizioni antiche, senza che se ne sappiano altre notizie (2). L. Yeci^ 
lius vien detto vi * r* figliuolo di Tibie, prenome raro assai in tempf 
tanto rioAdtl, del qu&liè j^et-Srsi trova tin esentpro pt& antico aocòra nei 
frammenti de'fìièti eotasolari pubblicati dal eh. Borghési (3), ove ab- 
biamo T • stfSTrvs . or . r . vl»l . fr . càfito, notizia c^à devo aHa gentilezza 
flello stesso celebre autore, a ciH pro^si il presente piccete lavoro. È 
Importante questo brano dé'^fasti abbhe'per questa, che, essendo allun- 
gaca Tultinia 1 della parala, indubitabilmédie ne si contihtude, che 
tei^mente vtfstvs éta ta forma dèi prenome, è non vibvs» 

Segue dipoi al primo Yecilió 'i£t vóHaé [ù vollikt) Asfitis, alPaf- 
trt> «Tn.BifttSTB.'È conosciuto da nioTti ésempj,"che b m/Btììo e moglie 
spesso Una sola àrea ossia sarcofago ò\ deputaya,bbde potrebbe crédersi, 
elle anche tiel nfo^ra caso polla o poll^jì fosse consorte del primo, 
ftlRistA del setk>ddb VeciliO; Óltre per6 là ristrettezza de^locuti nella 
nostra tomba, poco' adatti a contenere più d^un còrpo, parhil opporsi a 
questa oprnidné la forma ^VBLffs,' nella quale il genitivo, anche secondo 
il giudizio del rev. P. Secchi, sommo conoscitore degH italici idiomi 
*bti<ibl, bastantemedté vien indicato dalla S fiàale, benóhè non azzardi 
pronunziare per certo, se sia genitivo ijéilà prima decHnézione formata 
alla maniertr gfbca, o piuttosto della tei^ 'invece di abslis. È vero, 
ebe ABtt&BS potrebbe spiegarsi per nohie della madre di voIla; singolare 
però^ sarebbe aHora^ che a n.«RZSTB manca^sb sikVMle aggiunta, e pre- 
Ci) Mur. ligG. 9«Grut. ii34. 8. , 
(s) Gf. per esempio Mur. i/iGa. i(, e * ybgiuvs * c ' ir ' 3a.7. 6:4' r 

TBCILITS SAEYS UH VIR . l 3o5. »: M * VBfSiUVb ]iAM£U»VSw 

(3) Parte L p. »i. 
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ferisco di prenderlo per cognome di poLLAs^spìegAodo cosi quésln forma 
non meno, cbe la parola plbnsstb (cod-b inveéé dì ab) pel genitivo^ 
dipendente dalla F, interpretando I>* f^ecilio^ figliuolo di Vibio € di 
Polla (o PoUia) AheUt, e Vecilio^Jiglìuolo di Lucio e di Plenesta* Glie 
la F preceda cosi il genitivo del nome della madre non fark grai» dif- 
ficoltà) atteso che VI * F, L • p «è una forraola solenne ed abbreviata.- Cosa 
conosciuta si è, che al nome del padre gli antichi Etruschi aggiunsero 
quello della madre; costume che prevalse ancora in tempo della domi- 
nazione romana, ciò che facilmente rilevasi da numerose iscrizioni latine 
ritrovale in tombe etrusche. Per le generali, è vero, leggiamo per esem- 
pio Q * TRBBONiyS * C * P * CASCINA * NATYS (1 ), C * TITIVS ' L * P * Il AMILIA * 

NATVS , A * PAPIRI vs * L * p * Ai^i4 * N Atvs (2) $ trovo però in altra iscri- 
zione e * VOLCACIVS * e * P • V4RVS AHTIOOKAB CNATVS (3) ; SlCchè in luOgO 

delPablativo anche il genitivo adopravasi, ed eziandio senza tale con- 
fronto, stabilito una volta il costume di aggiungere il nome della madre, 
non sarfa difficile d^aitimettere, che anche il sólo genitivo si sia potuto 
usare, che aUora bisognava congiimgere colle parole precedenti per 
mezzo della par ttcula Bt« 

QuantMIe donazione attestata dal nostro titolo, poco abbiamo da 
dire. Numerose sono le iscrizioni, in cui si fk menzione di luogo con- 
cesso a qualchednno per sepolcro o senza altre formalità, ovvero per 
mezzo' di «fliptione o raan'cipaztone. Invece di altri confronti giova 
rSerir qni pei^ la prima maniera una iscrizione forse inedita, eoptaf a 
dai si^« dott. Braud nel cortile del cafie Ammendola, riveduta da me 
nel nuovo museo laleranense. 

t> u 

e • CLVTVRIVS PIIBTIOII 
SBCVMttlB * VICTORIB 
COI VGf * PVLC issili AB 
IJICOlfPABABILI * BBNB 
MBRBNTI • PBCIT * LOCO 
CONCBSSO AB AVRbLiO 

r 

AVO * LIBBRTO AGAFBTO 

ET * AB • VLPIA FBSTA OPTI 

MAB * PBIIIHAB * BT • AB 

AVRBLIO * AVO ' LIBBRTo 

HERMBTiAlfO ' FILIO 

BBORVM * QVORVM BENI 

OnITATB et * PIBTATB BEO 

RVM ACCEPTA PATRONOS 

MIRI ATQVB SIRI 

(i) Orelli 47o2« da Lami, Saggio I, p. i68. 

(a) Maff. M. V. p. 36;. 7. 8. cf. io-i3. 

(3) Orelii 47 «5. da Vermigiioli leziooi II. p. 4o* 
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Della vendizione e maocipazione basta riferirci agli efemp}, che 
ne ha dati il Fabretti (1 ). La forinola solenne di qoèst^ ultima ti 
è HS*N *yNO mancipavit, accepit ecc. ; il perchè mi piace riportare 
altra epigrafe, copiata da me nel palazzo vescoirile d^Oslìa) nella quale 
la medesima cosa viene espressa in guisa dilTerente: 

CAVIAB tOtLTVnktke 

■T CAVIA! PSLICVLAB 

CONCBSSVM • A FlSCD 

D0NÀT10N1S * CAV8A AP 

CAVIO • RBSTITVTO ' BX * A8SB 

BT * LIBBRTIS * tlBBRTAB * QVA 

POSTBBISQVB * ABOBVM 

mr * p * xxiiits * tN * A * p * XX 

Non meno frequentemente occorrono alt ri titoli, che fanno men* 
zione di parti di sepolcri concesse sia gratuitamente, sia per vendizione, 
ovvero per mancip^zione (2)^6 tralasciando tutti quelIi,cherapportansì 
airacquislo fatto d*un certo numero di olle nei colombe), ne cito due 
soltanto, che pia degli altri sono confacenti airiscrizione nostra. In 
uno de^quali il diritto di una edicola si concede a certe pei^Bone, d^una 
a ciascheduna (5), mentre nelPaltra un soleum ad esse vien dato (4). 
Soleum peraltro ossia solium più volte mentovato dagli scrittori (5) 
in ^monumenti sepolcrali, corrisponde perfettainente al nostro leetu$j 
sicché invece di soleum non dubito che leetus possa mettersi, benché 
nel sepolcro nostro i letti incavati nelle pareti non possano chiamarsi 
solta» Quantunque, in fine, non mi sia conosciuta altra epigrafe sepol- 
crale, nella quale si faccia menzione di letti, ognuno, attesa la natora 
particolare del sepolcro stesso, facilmente verrà d'accordo, che le varie 
arche di esso con ogni dritto cosi possono chiamarsi. 

(t) P. 48. i53. segg. 
<2)*Cf. Fabretti I. e 

(3) PaiLBIlONI BT HBLIiADf || AMICISIVS VNTf^* ABDtCVL * BT || «^ * BVrO* 
BT - APOLLONIO * IIELLOPI || COt * MBfS * SINO * IVS * SINO * AXDIC * Bt ^ 
TROPIDI * ET . STNTROPIO CRBSGENTl |l IVS * SINGVLAR • ABDICVL ' ec. Grut« 

p. 856. 6. Orelli 4367. 

(4) LOCVS II CONCBSSVS T * AÉLIO TlllotHeO PATRI SOLBVM'I * || ITBII ' 
P * ANTONIO ZMARAGOO NVTRlTORl SOLEVM * I * || BT * AELIO ' POLTCROVIO ' 

SOLEVI! • I. Marini, Arval. 343. 
(5) Forcellini. lez. s. v. 
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A liffaM forinole di donanooi omm concatsioDi di sepolcri e%g« 
giungono per le generali certe condiiioni per impedire raboio, diedi 
esse potrebbe farsi ^ sicché ad una sola o ad alcune persone espressa- 
mente nominate si permette la sepoltura, con menzione dellapena per 
lo pili pecuniaria, la quale deve pagare, se qualcheduoo ancor altro, sin 
corpo ossia ossa, mettesse nel sepolcro in questione, ovvero senza pena 
minacciata con divieto assoluto (1). Così neiriscrizione nostra tre* 
TÌamo aggiunta la formola insolita: amplivs nibil vi antipoii^t • la 
tale formola non reca difllcoltk la doppia negazione ite nihil^ neppure 
Poroissione del guit^ che con riguardo a tante altre iscrizioni deve 
supplirsi anche qui; c*è piuttosto il significato del verbo tmieponeré^ 
che, attesa la mancanza di confronti, riesce difficile a spiegarsi. Leg< 
giamo peraltro in iscrizione di Ravenna presso Grutero (2) : 

» . u 

AH MIA * CEISTIN A ' BT 

C * SIXTILIVS ' M AZIVS * V * SIBl * F 

PKTIMVS * NB * QV18 * BOS 

IBQV1BTBT * BX * ABCA * BOSTRa 

BBQVB * A« * ABTB * ALIAM * PONAT ' BBC 

COMIIVTBT etC« 

e mi pare indubitabile che lo ab • abti * pobbbb , oioè porre avanti , 
nel titolo nostro sia espresso col verbo composto: abtbponbrb. È vero, 
che nel titolo di Ravenna si tratta di una arca, a cui altra arca proi- 
biscasi dimettere avanti, mentre la natura stessa del sepolcro diFalerj 
non permette di pensare a tale arnese^ stantecbè i posti de* cadaveri 
in esso sono loculi incavati nelle pareti. Gontuttociò, stabilita nna volta 
la significaaione à^Wanteponere nel senso di porre avanti a qualche 
cosa, ed atteso chò non di rado in epigrafi sepolcrali si divieta di met- 
tere sopra un corpo sepolto altro cadavere, (siccome .in titolo cristiano 
presso Grutero (3) abbiamo: $i quis aliud corpus superposuerii^ al 
quale costume di mettere pi& cadaveri nella medesima arca anche altro 
gruteriano si rapporta cons si quis in hoc area altum posuerit ecc. (4)| 

(i) BuU confronUre rOrelll nel paragrafo intitolato lura, deornm 
Maninm. 

(a) P. 754. p. 16. Orelli 4396. 

(3) P. 9o3- 6. 

(4) P. 3S3. a. of. Muratori p. 1081. 4* nonpotsrurU inftrre in sareth 
phago^ in quo ego quiescam, aUum morlMum, neque in monumento alium 
sareophagum, aoS;. i. 
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«steado pì&d^ima persona oominati) che kk astt debbono seppellirsi); 
oosàla costmione stessa dal sepolcro ci mostra che col ni AiTivoNàT 
si proibisce di mettere altro cadavere ne^ letti dati a* due Vecilii, tali 
oadaTeri non potendosi mettere foorchò avanti a quei già deposti in 
osti. Che ampliai nihit si sia deUO) benchò si tratti di corpo umanO) 
nessuno vorrà opporre alla mia spiegazione, imperciocebè nelle iscri- 
zioni albana del Marini (1) leggiamo: va qvis vblit ampuvs post au 
IN HOC TVMVLO AUVT iNrs&RB , dovc cho di un morto sia quistione^non 
e* è da dubitare. 

I possessori del nostro sepolcro sono, abbiamo dettO| i Levii. Oa 
essi adunque si è fatto il divieto di mettere altro corpo ne^ letti dati 
a^ Vecilii, di manterrà però, cbe si sono riserbato il diritto anche di abro- 
garlo, aggiungendosi al ni antifonàt la clausula invitsis « b * g • u- 
viBis • L * F * BT • QVBi * Bos * PàRBNTARBT, dalla quale peraltro fin dal 
principio del mio ragionamento ho rilevato, che essi sono i proprietarj, 
a cui spettava il monumento. Corrisponde al negativo inviteis ecc. il 
positivo pBRMissv di altre epìgrafi (2). Il bt * qvbi * bos * paebntabbt 
prova che il sepolcro è un monumento ereditario, a cui potrebbe ap- 
plicarsi la rara formola hoc monvmbntviì hbebdbmi sbqvitvr (3). È 
conosciuta la disti niione di sepolcri famigliari ed ereditar) dai giuris- 
consuhi (4); la maniera, nella quale questa seconda classe si ritenne 
sempre presso gli eredi, mostra un titolo gruteriano, riportato anche 
dal Fabretti (5): l * valirivs* papi a * bvng * locvk * monv * rbliqvid * 

L * VAL * HIBRONI * HBRBDI * SVO * HI ERO * L * VALERIO * AtfPHIONI ' BT 

PIOGENI * HSREDiBVS ' svis * || INDE * NOBis * BEL * EST. Gli eredi peraltro 
avevano Pobbligo di fare le parentazioni ammorti. - Balla costruzione del 
titolo intero ed in particolare dal seguente anteponat rilevasi, che pa- 
re ntaret non può essere Timperfetto del congiunti vo, ma è piuttosto il 
futuro secondo, ossia esatto, essendo quella forma posta invece dìpu' 
rentarili costume della lingua antica, che ci mostrano la iscrizione della 
colonna rostrata di Duilio (6) e quelle degli Scipioni (7) , dove invece 
di exemii^ cepit^ ornavii^ fuit^ dedita leggiamo exemei^ cepei^ orna» 
vei^fuet^ dedet. Parentare aliquem inoltre è una costruzione insolita, 

(i)P. ia3.0rell. 436a. 

(a) P. e. Fabr. I. aa4* a85. III. a47> aSg* cf. ago. 

(3) Fabr. II. 1803 cf. Orell. 4^97 ad i titoli da lui citati. 

(4) Gaius Dig. XI. tìt. 9. 5. 

(5) Grut. p. 999. a. Fabr. III. XXVII. 

(6) Celoma rostrata, presso Ore Ili. 549. 

(7) Orell. 55a. 
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à\cea4os\9Bm]S>r»pareniare alimi' h Cfi^f tiMimit ^h In Ict^ipue uppoQto 
io (|ifell9 riga del titolo, ole prest2|.,qo qualqhe. <;QofropiU^ AiP^epigr^e 
aqtica,cbe sì legge presso il Kircbmanqp (1) de fuoeribiif^ Della qQfilt 
eziandio il passivo dtqael verbo vief» adopraio ••• .FATaaRos * ciMi(lit*i| 
si dice in e93a , bz * hispanu * bxfohtatb * commvniqvb/ saaviioao » 

CONDITS * QVO * A.VITIS * CINK^IBVS ' IHMISTI 'SACBO ' GAVPBAlfT ' ANVIVIt' 
SIRIO * P4&BlfTARI|> 

Poco resta da dire intoroQ le a^tre forme dt lingua usate nel nostco 
titolo. Vtfi iavece di i lunga k troppo frequente per essere riletaU: 
copiosi esempi pe porgono le iscrizioiii della colonna, rostrata 9 àtifk 
SQÌpioni,ilsenato consulto de bapcanalibits ed altre.- Il costiinied^omet- 
fere la $ pelle termiqa^inni in u$ h conosciuto presso i poeti latini di 
epoc^ pia antica^ 6) quantunque ancora adoprato da Cicerone netta 
traduzione di Arato, nondimeno dallo stesso gik giudicalo àubruiH' 
eum. (2V Raro però d^assai si ò ToaMasione della s in iscrizioni, prò- 
cipuamente prosaicbe. Ne cito Cornelio invece di Cornelios ossia Cor- 
nelius datrepigrafi degli Scipioni, con omnibu, Brenu, Minisiu ed alcuni 
nomi sopra medaglie, riportati dalle opere dello Spanhemio e Canne- 
gieter nella grammatica latina di Scbneider (3)* E, ciò cbe più mera- 
viglia deve recarci, si è cbe nemmeno quella regola principale si è os- 
servata nel nostro titolo, secondo la quale romissione delta s fi restringe 
ad una consonante seguente, essendo piuttosto la S omessa appunto 
evanti ad una Vocale, od alméno, se forse* Il segnò del' numero non 
deve contarsi, una volta avanti alla vocale, Paltra alla consonante, noli 
potendosi giudicare della terza omissioni» a cagione delta mancanti 
diélla lettera seguènte^ = ...;. 

Talipartiooiaritksepermettonci d^ascrivere unA grandé'antlchitò 
al monumento in questione, nuova testimonianza per elsa, credo, poszìi 
rilevarsi dalla costruzione inedesima della tetnbd,cbe è fregiata dà esso, 
la quale, siccome gili venne esposto ampiamente, è puramente etrusc». 
Potrebbe opporsi a qileslo ragionamento, cbe forse la forma antica si 
§ià cotiser'éata fin* a tempi più recenti. Ma la vicinanza' di s. Maria di 
Fttlerj è ripiena di sepolcri, evidentemente di epoca diversa. Ce fn 
primo luogo'uii cimeter<yi»assomig1ianteà que*deVistianì;unà cava alta 
penetrante neirinte^no della mcMitagìia^ con lòculi ttelle dae pareti si- 
mili fierfettamente a quelli delle ijatlieombe', ed liizabtisi in più'piàni ano 
ad altezza coneiderevole. Altre tombe cacate nella roccia frbvftnii da 
ambedue ì lati àéHn strade rrnnana cbe portava all'iantina cittli. Quii e 

(i)t. in.<i. i3. 

(9) SehneideK grammatica latina T. p. 34;. segg. 

(3) L. e. p. 35i. 
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là òi soiio loculi pet deporre le urne cinerarie, ma per lo pia yeggonvisi 
cantere quadrate con eoffitte a Tolta e con tré Ietti funebri. Uetà di 
nyneite si rileva dalla loro situazione accanto alla strada romana, dove 
anche avanti di sepolcri laterizj ritovengonsi, ed eziandio di epoca cri- 
stiana re6a testimonianza un brano d'*iterizione scolpita sulla fronte di 
una di e§se (m P4c a « xviii). Non possiamo dubitare perciò, cbe i se- 
polcri, uno de quali porta la nostra epigrafe^ siano i più anticbi, ed, 
osservato cbe le altre forme di tombe mostrano, che in epoca romana 
posteriore non si sia conservata la usata forma etrusca, credo con ogni 
dritto potere ' attribuire anche la iscrizione in discorso ad una epoca 
riroota assai, nella quale Pinfluenza romana non ancora ebbe oppressi 
tutti i resti della civilizzazione primitiva, vuol dire, con certezza al 
tempo della repubblica, e prima che la colonia giunonia ivi si fosse 
condotta dai triumviri (1)* È sotto qoeSt* aspetto, che il titolo, non 
troppo rilevante per il suo argomento, guadagna assai d^imporlanasa. 

G. Uiazsif. 



b. Teatro di Parma. 

« • 

tSTfatA f>IL S10. CAV. II. LOPEZ AL DOTT. B. tlAtTV. 

. . ,, Le parfk forse strano com^o abbia tanto tempo indugiato a dare a 
.cpdcsto lostituto la notizia, ch^ella avrli già udita narrare da altri^ della 
^coperta la quale si è fatta qui di un antico teatro. & mollo più le parrà 
strano, poiché tale scoperta non solo è grandemente importante alla 
IPPPgri'fi' «d alla storia di Parma: essendoché serve a correggere pa- 
.racchi errori i quali intorno ad es9% furono divulgati) ma eziandio alla 
.scienza archeologica pei monumenti figurati e scritti che si sono dis- 
sotterrali. Ma le confesso che parecchie malaugurate icircoetanza ebbi 
ad incontrare, le quali mio malgrado mi hanno forzato a comparir ne? 
ghjttoso. Seina di esse sarebbe già stampata i/n «questa BuUettino. una 
mii^ lettera, ohe intorno a tale argomento io dirigeva ad. un somitfo 
archeplogo , e la sapientissima risposta di lui. Ond' è che ore sola- 
mente mi sento confortato di scrivere a lei, non tanto per riparare a 
siQì»tto mio involontario ritardo^ quanto per eise^e in miglior grado di 
dare, 9 motivo degli scavi che si sgno andati proseguendo^ una notizia 
meno inesatta dello scoperto teatro. Non per questo è mio intendi- 
mento di tenerne luogo discorso; mi limiterò ad accennare quanto si 

(i) Frontin. de calon. ed Rigalt. p. 9$. CoIooIìì Juqoiiiaf quae appel- 
Utur Faliscos, quae a III viris est assimilata. . . -. * 
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eonosce della pianta dì tale edifizio, e a descrivere brevemente le cose 
di maggior rilievo che fio^ora vi si sono dissotterrate. 

Da parecchi anni il Cornane di Parma con provvido eonsiglfo vii 
facendo degli scavi lungo la strada, la quale dalla Piazza grande con- 
duce a Porta nuovay ài fine di costruire gallerie sotterranee per col- 
locarvi i tubi principali delle nostre fontane. A ttitti quelli che in- 
tendono allo studio delle cose patrie porgevano siffatti scavi motivo a 
sperare qualche fortunata scoperta, la quale diradasse le tenebre in cui 
siamo sull'antica topografia di questa cittli. In effetto nel BuUettinpdi 
codesto Instituto archeologico delPanno 1842 ebbi a descrivere alcuni 
antichi monumenti, i quali furono in essi scavi dissotterrati. Ma era- 
vamo ben lungi dal credere che in un luogo quasi da tutti riputato 
fuori dal recinto delle mura antiche venissero trovate le ruine di un 
edifizio di cui ogni memoria si era perduta. Quando nel continuare le 
mentovate gallerie, sul finire dello scorso luglio^ si scoprirono quasi 
rimpetto alla chiesa di sant'Uldarioo alla profonditi di circa quattro 
metri alcuni scaglioni semicircolari, che invitarono ad isllargare gli 
gcavi, i quali condotti da buona fortuna mostrarono le rovine deirantico 
teatro. 

Non le parlerò del procedimento di questi scavi, solo le debbo 
far noto che il Governo si è setnpre mostrato fin da principio impe- 
gnatissimb, perchè con amore e diligenza fossero continuati, nonostante 
le difficoltà e le spese, che s^incontrano per sostenere o per demolire 
gli edifizj, i quali sul terreno da scavarsi si sono costrutti. 

Poco lungi dal torrente Parma, e dalle antiche mura, vi è luogo 
a credere che sorgesse il nostro teatro, e però in amena e salubre pò- 
siiiione , giusta quanto prescrive Yitìruvio. Dal sud-est al nord-ovest 
era diretto il diametro maggiore del {teatro, paralello alla scena, e 
questa guardava il sud-sud-est. 

Dei due semicerchi, dai quali erano racchiuse le gradinate, l^n- 
ternó' aveva circa 23 metri di diametro, e quasi il triplo resterno, il 
quale non è ancor certo se fosse circondato da poriici. I gradi, di cui 
sol quattro rimangono costrutti rozzamente con calce e sassi, e da larghi 
mattoni coperti, erano alti 38 centimetri e larghi 75. Da questi partono, 
coinè raggi, sette muri di eguale struttura, Passe de* quali è in direzione 
dèi centro, larghi poco meno di un metro, Puno dall'altro distanti sei 
metri e 70 centimetri, su cui poggiavano le volte che sostener dovevano 
le gradinate superióri, le quali perciò venivano forse in sei cunei divise. 
Un largo piacodi battuto ai gradi concentrico, e dal semicérchio interno 
distante 23 taietri, sembra accennare un ambulacro nel pianterreno, ed 
una precinzione nelle gradinate, appiedi delle quali correva un condotto 
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formato di ta^si bentigliati e connessi per rtccog)iere leaeipie piofanty 
profondo centimetri 90, lerg^ 58. 

. Vorchesira ere quindi formete dal semìoerchio interno^ e ^ nn 
parallelogrammoy i lati minori del quale avevamo 6 metri e 20 centimetri 
di larghezza, ma non è nota aoeora la lunghezza de^maggiori, che per 
altro doveva superare i 25 metri del diametro del semi^rchio iotemo. 
Il pavìnicnto deirorchestra era di robusto battuto seminalo a larghi 
tratti di piccole lastre di marmi avariati. Una zona larga poco meno 
di tré metri composta di ciottoli e di calcestruzzo cingeva attorno at* 
terno il pavimento stesso. Forse era coperto da uoo spaiiosp gradino 
di pietra) simile a quello che scorgesinel teatro dt Taormina, destinalo 
pei seggi distinti. Dalle quali misure (comecché alcune rimangano tut- 
tora iacerte) fi può calcolare quanto ampia fosse Torchestra di questo 
t^tro, ed arguire perciò, che venisse edificato piuttosto fecondo le 
forme del teatro grecoy che del romano^ di cui Torcbestra era alqueoto 
più piccola* 

La scfintt poi sembra^ che fosse larga 52 metri| porgendone indizio 
uumuiipin linea retta assai bene costrutto di sassi tagliati. Certo è 
chc) per le cose le quali dirò in appresso^ fu riccamente decorata. Il 
palco , ossia il proscet^o era senza dubbio di legno ^ molte treccie es- 
sendone scoperte) non aveva che cinqiie metri e mezzo di profonditi) 
talché il muro della scena sarebbe quasi tangente del circolp che col 
raggio delPorchestra si volesse descrivere, come vediamo praticalo in 
alcuni teatri greci. PiOi largo del palco per 4 metri e mezzo era il 
ftostscenio pavimentato di semplice battuto* 

Non si conosce per anche con precisione la differenza de^iivelli 
de^piani, nondimeno da alcune misure prese si traC) che il piano del 
cosi detto ambulacro é più alto di quello deirorchestra quasi 2 metri, 
e questo più basso del pavimento del postscenio di circa im metro e 80 
centimetri, Ond* é proba bile che tutto Tedifizio s^innalzasf e sopra al- 
quanti scaglioni) che per altro non si sono ancora dissotterrati. Bla gli 
scavi proseguono e speriamo condurli e buon fine. 

Descritta cosi^ come per me si é potuto meglioy e come il consen- 
tono le scoperte fatte fin-ora, la pianta di questo teatrO| le cui parli 
sono fra loro, e col tutto, di una corrispondenza mirabile, accennerò una 
cosa, a parer mio singolare, che presentano queste ruine: cioè la rego- 
larità delPaltezza de^muri rimasti fuori delle fondamenta, i quali sembra 
che sìeno stati demoliti tutti allo stesso livello, talché vi apparisce 
piuttosto la mano dell^uomo, che la falce del tempo. 

Quantunque da buone speranze fossimo animati nel condurre 
ques.ti scavi, poiché ben sapevamo come dagli antichi riccamente fi 
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decpraisflro i loro teatri, pure il solo scavo fattp lungo il muro d^lU. 
parte sinistra della scena fu largo di monaoienti. Laonde pe nat^que il 
pensiero ohe le altre parli di questo teatro fossero state> durante la sua 
distrusiooe, mano mano spogliate delle loro decorazioni) ,e che quelle 
soltanto della scena, perchè sepolte dalle sue ruioe cagionate for^ da 
vandalico ed istantaneo atterramento, non venissero, intieramente. de*^ 
predate e disperse. Afa intanto che da una parte , eravamo presi da 
meraviglia per lo gran numero di monumenti clie si andavano sco» 
preùdoy dàlPaltra ci doleva l'animo .nel vedere ip qual modo . la bar«- 
barie degVoomini^ e fors'anche il fanatismo religioso avevaup. potuto 
degradarli ed infrangerli: niun monumento si trovò .intiero, ninno a 
suo posto. 

Troppo lungo sarebbe e per avventura stucchevole se qui pigliassi 
a descrivere partitamente le cose tutte le quali si trasseradal meqtovato 
scavo; difficile poi ad indicarle «1 posfto che potevano da prima avere 
ooeupato. Ad .un esperto professore della nostra Accademia di belle 
arti sono glk affidati i disegai e le resUurazioni di questo teatro, onda 
confido che, per gli stud) di lui e per le scoperte che rimangono a spe- 
rarsi, potrò porgere a miglior tempo una meno imperfetta idea di sif- 
fatto edtfizio. Per ore mi debbo limitare, come accennai pii)i sopra, a 
descrivere brevemente quelle cose, ehe a mò sembrano di' maggior 
rilievo» 

Fra le decorazioni architettoniche della scena pregievolissimi sono 
diversi frammenti di cornice di marmo lavtee di Val Pblicella (lunghi 
In tutto metri 2 e centimetri 40) appartenenti forse alla trabeazione 
principale della seena^ Tordine della quale per certo era corintio. Lo 
stile di questa cornice (alta 72 centimetri) si mostra dei bellissimi tempi 
delt^architettura romana; le foglie d'ulivo che ne ornano le mensole 
(lunghe Centimetri 26) sono eseguite con molta maestria; nel tutto si 
vede grande intelligenza di effetto. 

Di minore bellezza è un altro frammento di cornice collo sgoc* 
ciolatojo alquanto sporgente ed ornato , che si sospètta facesse parte 
ancVèsso della scena; la decorazione della quale parrebbe che avesse 
qualche corpo sporgeri te, e perciò- non s^innalzasse sonra una sola linea 
retta, indicandolo un lato rientrante che Mostrano si l*otta come l'altra 
di tali cornici. 

' Pure alla scena spetta forse un capitello di esecuzione alquanto tra* 
scurata, ed assai danrieggiato , che si potrebbe chiamare composito 
(alto centimetri 51 )• È quasi simile a quello della colorin* di Menandro- 
presso Milasa pubblicato dal Mt&Uer. Maniere diverse or bèlle ora me- 
diocri lascian poi intravvedere molti frammenti di capitelli corinti, o^ 
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compositi di varie dimeniioDi i pettaoti ■ ooloone ed • pileelrì) il hic^ 
de\|uali vano sarebbe di venir qoi indagaodo. 

Per la massima parte scanalati sono i molti tronchi di colonne 
finora scoperti; svariati per altro nelle dimensioni e ne*marmi. Nondi« 
meno vi è luogo a credere che le colonne di maggior diametro (centi* 
metri 65) , e di marmo simile a quello delle comici sopra mentovate^ 
reggessero la trabeasióoe principale della scena. Le altre di minor 
diametro (centimetri 58) e di marmi colorati: ciò sono di paooasiettOy 
di giallo di Siene, di cipollino^ avrebbero fiancheggiato, giosta Popi- 
niooe di alcani, le porte della scena stessa. Due di tali colonne, che in 
onta quasi de^molti peni in cui erano cadute le abbiamo riunite, si 
trovano alte metri 5 e centimetri 24, e leggiermente rastremate* Dd 
resto non m^arrischio dire ove fossero collocate le liscie, di coi due soli 
tronchi si sono scoperti Tuno di bellissima breccia d* Africa, Inoltro di 
bigio antico aventi di diametro 40 centimetri. 

Scarso è il numero delle basi, di forma attica del ricordato oMUVio 
di lavico, infinito quello delle minori cornici e delle lastre di marmo: 
pure fra le prime disti oguonsi quelle dello stilobate su coi poggiavano 
le coloooe; delle secoàde era forse incrostata tutta la scena. 

' Ila di un uso per me ancora incerto sono alcuni piccolissimi capi* 
telli ed alquanti pezzi di colonnette corrispondenti. Nondimeno parmi 
da non rifiutarsi Topinione di chi li v orrebbe decorazioni di piccole 
nicchie. 

Dagli architettati passando agli scolpiti le accennerò che di squi- 
sito artifizio si mostra un braccio destro in bronzo di giovin donna colja 
mano graziosamente atteggiata. È disegnato con grande purgatezza, 
quasi nulla trovasi di manierato: il vero primeggia. Può considerarsi 
uno de' più belli frammenti di antica statuaria, forse greco- romana, e 
di quelli, i quali è incerto se maggiore sia il piacere che producano 
neir animo di chi prende ad osservarli, od il rammarico che per la 
mancanza delPintiero> vi lasciano. 

Bello è un piede coturnato pure di bronzo, apparteneiite^a statua 
virile, fuso con grande sapere e finezza d'arte. Sotto alla suola riman- 
gono ancora due robusti perni di piombo pe'. quali veniva la statua 
fermamente assodata sulla base. 

Si palesa di grandioso stile una maschera tragica di marmo assai 
danneggiata co' capelli condotti con molto gusto; e di un fare, che più 
al vero si aocosta è un'altra nuschera pure di marmo coronata di 
edera e. di corimbi* 

Un braccio muliebre spezzato e la palma di una mano che strin- 
geva una piccola accerra o profumiere lasciano intra vvedere un buono 
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•cfelfidlo) né spregevoli. «ppajono bIcudI piocoli franlneiiti òì al|r# 
maschcrefdi staluMle^e di bassirilievi. Fra que$ti è siogolare una nae^ 
daglià di marmo dal diametro di 37 oentimetri,jo molte pavU «pacata, 
la quale da un lato rappreaeota un Fauno in piedi) presso ad un albero 
disseccato^ esso è. Vestito della nebride^ e stii per votare Potre che 
tiene sulle spalle entro un vaso^ dairaltro lato rappresenta pure un 
Fauno^ seduto, sostenente sulla destra coscia una maschera barbata; 
dinnan» s'erge un.elbero similmente disseccato da cui pende una 
sampognat 

Ma di bella fattura per iiatura|ex|a di mopsey per faeile piegere 
de*pannt« e per francbessa di esecuzione vengono giudicate due messe 
statue muliebri di marmo di Carrara, Tuna mancante della parte supe- 
riore) deirinferiore rakra. Questa ha moneto le braccia ed innestato il 
oapO| il quale senza. dubbio rappresenta il ritratto di un* Angusta. E 
siocome tale scultura è la sola finora scoperta c^he ci potrebbe per av* 
ventar» condurre non lungi dal conoscere il tempo delPedificacione del 
nostro teatro (perciò Ilio accennata da ultimo), le ne debbo dire sfug- 
gevolmente alcune parole. 

DalPacconciatura de^capelti composta di pic(;oli ricci sulla fronte, 
e di due cirri cadenti sul collo; dalPocchio senza pupilla; e fors'ancbe 
dal lavoro non sembrerebbe questo ritratto posteriore al primo secolo 
delPera volgare. Di fatto non conosco testa di donna acconciata iu si- 
mìgliante maniera dopo Tito, né dopo Trajano alcun ritratto che non 
abbia negli occhi indicata la pupilla. 1 lineamenti farebbero risovvenire 
quelli deirAgrippina^iuniore del Museo di Napplj pubblicata dal Mon* 
gez; se non che, a cagione forse della mancania del naso Tetli ne par- 
rebbe più avanzata. Ma ninno ignora che Agrippina moglie di Claudio 
rimase vedova presso il suo qoaraotesimo anno. Il busto su cui- questa 
testa fu innestata è senza dubbio più antico e di tempi migliori alle arti. 
Sulle spalle veggonsi alcune piccole ciocche di capelli* le quali annun- 
ziano che la prima testa era acconciata di ver sa mente, come le pieghedel 
manto dimostrano che nemmeno essa era velata. Non sarebbe quindi 
improbabile che i Parmigiani o per mostrarsi a Claudio riconoscenti , 
(il quale, è opinione d^alcuni, a lievi, dati appoggiata, che migliorasse 
le nostre strade, e conducesse in Parma acque salubri), oppure per se- 
guire il costume da Caligola introdotto, avessero decollata la statua di 
cui parliamQ, e sostituito invece il ritratto della scaltrissima Agrippina. 
Ora se questo ritratto rappresentasse la moglie di Claudio madre di 
Nerone (il che non azzarderei affermare se non dopo più maturi studj 
e confronti )i| nulla finora si opporrebbe a credere lo scoperto edifizio 
delfetà di Augusto, anzi secondo il parere di un celebre scrittore ita- 
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Unno, Aettoa Imi guarì pas»ò di qnl, tutto coucorrtr^bbe aconbliinrlo» 
Yefo è per altro che il capitello «opra accebnato laséia scorgere m»* 
afere alquatyto scorrette, che piuttosto a tetnpt successWi potrebbero 
appartenere, pur tuttavia sono assHi migliori de* capitelli del tempio di 
Milasa ndla Caria, che secondo WiDckelmano (da niuoo finora contrada 
detto per quanto mi sappia) fu ai tempi d* Augusto innalcato. 

Del resto è noto che questo Imperatore, il quAle tanto promosse il 
lusso degredrfizj, richiamando a nuota vita le arti, 'diede a Parma il ti« 
tolodi Colonia giulia augusta^ ed è pur noto quanto privilegiasse le 
ootonie chVgli dèdilsse rinn^t^vò*.- E come ad Atene tolse molti privi- 
legi , perchè segui il partito d^ Antonio , Aon potè particolarmente 
accureteere Parma, perchè alle 'armi d^Antònio si oppose? Ad Augusto 
nume, come si conosce dairepigiPafe di Q. Milinéeto Absirto, furono 
qui innalzati monumenti, forse per adulazione,* oMi fors^incbe per ri* 
conoscenza. Che te qualche cosa trovasi iti queitì scavi la quale se* 
cenni a^ tempi silOcessivi, non potrebb^ésSieVtf uto^aggiunta, od mi re- 
-staoro? V'. t. '. 

Niente di manco non mi farò a sostenere^ Che il nostro teatro sb 
diéir etk di Augusto e da lui edificato; ne^ giudiz] di simil fatta stimo 
miglior' cottsiglio quello di andar guardinga), -anfeicchè appoggiarmi a 
congetture, le quali dà scòpet^le posterióri possono Venir rovesciate. B 
perciò stesso non m^arri^chio a proferir paiola intbrirìO il tempo del 
rovinamento di questo* èdifizio; qùantui^que da alcuni luoghi della 
nostra storia si pot^bbe trarre che sul fioire'del IV secolo fosse gili 
«tato distrutto. E qui ripèterò anch^ib le ben'ìiòte parole del Dolen- 
gero • Si quid sécus scriptum a nobls, dictutiive est, iriscriptutik indi* 
cttimqùe esto. * 

Ma un monumento che è gib noto a pai'écclii dot(iiSÌmi' archeologi, 
« che ha dato luogo « molti discorili è la epigrafe che óra le trascrìvo 

'. » t ■ . . . 

t'MViitólVS 

r . .. . . M. , ■ . 

cos • p • r* ' 

Fu trovati quasi rieiré^trèmitii della parte sinistra della sceba, sembra 
segata o tagliata nella parte superiore rasettte le lettere e nel destro 
lato; nella parte inferiore vedesi un foro rotondo pel qual si direbbe 
fòsse passato un perno; è di pietra tenera di Vicenza della cava di Co- 
stoza, rotta ih quatti'o pezzi, ed ha 67 centimeifi di altezza, 41 di 
larghezza, ed 8 di gi'ossezza. 

Le confesso che molta meraviglia mi fece il leggere quivi il nome del 
console del 608 di Roma scritto con lettere di forma elegante ed uguale 
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^ì ili Piritlftì elfo foée^ 'psru della Gailia ciaslfmia ove L. Mihninio 
hàfù ébhé Baili itoipero 'veruno^ e che sdito il eonfobito di ilui appena 
ddotftva 37 àtibi df fcoloiita romana; e leggerla in un^epigrafe trovata 
M le raitié di un ediBzìo da eui traspirano le maniere ddl« ^ai*tf nel 
primo secfòlo' dellSifipero.' Due congetture nondimeno mi vennero alla 
mente^ Tona suggerendomi che Augusto fece innalzare statue a qvef^li 
uomini egregi i quali avevano contribuito airÌDgrandimento della patria^ 
mi reudeva probabile' che la scoperta epigrafe fosse stata posta sotto 
une étatua quivi eretta in onore dèli* Aeaioò} Paltrii ch^essi epigrafe 
liàscotidesse un cobsole^ suffetto, poiché la molta distanea fra lelet^ 
tere cos e f* p* non mi faceva supporre grande mancamenlonelF epi» 
gt^fe. Ma quando seppi che le sngle vp* non potevano avere tn questo 
caso 111 tra {titerpreta»ofie ragionevole fuor quella di prò praetore \ 
quando venni assicuralo che L. Mummìo non fa ne potè essere 
prò pretore^ ed appresi che il titolo di pro-pretore non si usava pie 
in modo assoluto dopo le tXMtituKioni d'Augusto del 727 di Roma sulle 
proVlùciO} conobbi ebiB le mie congetture erano prive di fondamei^tOb 
£ petcìb stesso, notiosfante la contraria' opinione^ vidi -rovesciata la 
etétua che a L. Mummie avrebbero innalaeta i Parmigiani in rioone- 
scenza della pregievolissima scultura la quale fra le móltissime cbe ém* 
predò aOóriùto avrebbe lóro mandata in donò'i e vidi pare rowsciata 
là ibuftura stessa sotto eui sarebbe stato iscritte il nome del donatore, 
la quale del resto non avrebbe per certo sfuggite le rapide e le devav 
stazioni a Parma recate dalle sfrenate milìzie di M;: Antonio. < 

Se per male augurate combinazioni non mi fesse stato ìimpedilo di 
stampare la sapientissinie scrittura^ che le ftecennai fin< da prima^ ella 
avrebbe veduto qnale èsu tale argomento Topinione di un sommb ar^ 
cheologo fi profonda dottrina ap^^giata. Forse altri di ma più fortu-* 
nato lo potrk fare) per ora (ebborrebdo vestirmi delle gemme altrui) 
mi è concesso appena di aggiungere^ che si reputa la> nostra epigrafe 
mancante di una linea superiore e di tanta parte (e forse più) nel de- 
stro lato quanto or ne rimane^ e ' che non può appartenere a un console) 
ma bensì ad un prefetto dei fabbri del console^ e ad un primipiiù* 

Nondimeno ini altro dottissimo archeologo preferirebbe dispiegare 
le sigle p * V * per praeior peregri nas o peregrinormm (v. Avellino 
£pigr. di Eprio Marcello. Marini Arval. pag. 546)^ ovvero per prò 
proéior provine ••• ( v. Cardinali Diplom. pag. 115 $ cf. p. 90). Non 
gli parrebbe poi cosa contraria agFistituti di Roma, che in snl principio 
deirimpero, il nostro L. Mummio fosse constU suffectui^ e che in 
primo reggesse una provincia cesarea col titolo di prò praeiore. 



126 b. TIATIO DI rARMA.' . 

Sarebbe poi avviso òì un aUro noo meo dolio archeologo che li 
nostra lapida sostenesse la statua di L. Mummio posta in questo teatro 
• spesse ddpabblieo, ma desidererebbe che venisse ricercato qual motivo 
possa avelie avuto la citte di Panna per erigere una statua airAcaioo 
tanto tempo dopo il consolato di lui. Non le ho .voluto tacere queste 
altre senteoEe) perchè dal contrasto delle opinioni emerge Apìcsse volte 
il vero» 

Altri frammenti ma assai meschini di epigrafi si sono scoperti^ 
scritti tutti con lettere di assai bèlla forma^ 11 più imporUnte mostra 
questi caratteri • • • iiTtr * co« • • e ne lasoia perciò col vivo desiderio^ 
che il rimanente si dissotterri. 

Comuni, mal conservate e di broOsO) sdoo le poche medaglie trovate 
in questi scavi i esse appariengooo ad- Adriano, Marc^ Aurelio, Com- 
modo, Alessandro Severo, Gordiano Pio, Claudio Gotico, Massensio, 
Costanso. : t 

Qui dovrei por termine aHà presente lettei'a chiedendolo scasa, per 
la povertà con cui è vesti ta^ ma. non so tenermi dal cdmunicarle uo^o^- 
servasione fatta .sulla qualità del terreno da cui sono coperte queste 
mine. Da quattro strati diiversi esso è composto: nel primo (alto circa 67 
centimetri) si riconoscono viarie sovrapposizioni di strade praticale dopo 
che questa parte di città, venne ripopolata, cioè probabilaiaii,te dopo 
il X secolo!, trovandoli memoria (al dir dell^Afib) della chiesa e delmo-» 
nialéro di s. Ulderico fin dèa secolo XI^ jl secondo (alto unf metro e 13 
centimetri) è tutte di sabbia tquivi senza 'dubbio ammassata da strari- 
pamenti del vicino torrente Parma; il terso (^to circa .75 ceotìmetri) 
si mostra formato da una terra nerastra, la quale sembra tratta da spur- 
ghi di condotti, di cloache, di strade, e portata >forse< peri appianare le 
irregolarità delle ruioe stesse, le quali rimangono sepolte dairultimo 
strato (alto in alcuni punti un metro e centimetri 30) prodotto dai cal- 
cinacci e dai frantumi dello smantellato edifiaio«- Dalla quale osserva- 
«ione si potrebbe per avventura ricavare la successione delle svariale 
vicende, che, taciute dalla- storia, quasi, si accumularono su questo 
teatro* 

Non posso poi passare sotto silensio, che da un nostro studioso 
giovinosi sonqul pubblicatilo un giornale intitolato il Facchino alcuni 
articoli concernenti le scoperte avanti discorse,, i quali, se amasse leg- 
gerti , le spedirò ad uo suo. cenno: avranno sempi*e.il merito di essere 
stati i primi a divulgarle. 

Parma, 28 ottobre 1844. 



Pubblicato li 9 decembre 1844. 
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I. ADUNANZE. 

Adunanza solenne pei natale di Winckelmann 
13. decembre. 1844. 

# 

11 NaUk di WiockelniBiui) ^ast« nostra costamanza, f& solennix- 
sato «ndie io questo anoo cod particolare adananza; con che si aperse 
rordinarìo corso delle nostre settimanali tornate dopo le trascorse 
ferie autinmali* 

11 si|[. Cornm* Eestner Vice-presidente deirinstitoto feeO) innanzi 
tutto^ breve prolusione d's^ertorai e quindi il sig. doti. Braun recitò 
un suo articolo, sui progressi deirarcheologiai annesso nn^ommenfario 
intorno il celebre bassorilievo^ una volta del palazzo Colonna^ rappre- 
sentante la apoteosi di Omero* In argomento del suo stesso discorso 
pretfàntava agli adunati un mttgm&M album conteneolè i monuoienfi 
della V31a ludovÌ8Ì| per oorlese condiscendenza deir*Hnaie sig. Prin- 
cipe di Piombino ooncessi a disegnane al suddetto sig. Braun per mano 
deir«simid piltone sig. Riepenhausea. In appresso il sig. .dott. <$ì!e* 
phani lesse altra brevo memoria intorno ud vaso fta|o-greoO| prove- 
niente da Lentini) la di cui rappresentazione spiegava per Ercole ed 
Auge. I quali due discorsi saranno pubblicati Tuno nel BullettinO) 
Taltro n^li Annali del nostro lostituto. 

BaCLSTTIlfO. 12 
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11. SCAVI. 



Scavi di Modena e di Reggio* 

Nel luglio dello scorso anno 1B43| scavando un poux^ entro 
.Parea della casa del sig. Sebastiano Menarini, posta in Camil grande, 
alla profonditi di sette braccia e mezzo, si scoprirono i seguenti pezzi 
di antichi edifiz), accumulati in disordine^ o per rovina o per impeto 
d^nnondazione. 1,^ uik pezzo di selce lavorato, lungo quasi 12 palmi, 
largo 1 1/2 e grosso quasi altrettanti) che in una delle maggiori sue 
superficie ha incavato un canale semicilindrico largo quasi un palmo. 
11,^ altro peszo simile al precedente. 111,^ un pezzo di selce di 
forma quasi quadrata^ lungo e largo 4 palmi e della stessa grossezza 
che i due precedenti, che a lui si univano^ continuando in questo i due 
canali) che nell'angolo si dilatano in una vaschetta che ha* forma di un 
come quadrante di cerchio. Questi tré grossi pezzi insieme congiunti 
formar dovettero la quarta parte incirca di un canale che ricorresse 
attorno all'area ipetra di un peristilio, affin di raecogliere le acque 
piovane, che poi servissero ad inaffiare il giardino^ solito farsi nel 
mezzo del peristilio medesimo ( cf. Avellino^ Gasa pompejana con 
capit. figur. Tav. I) pag. 28 ^ Gasa pomp. con dischi marm. pag. 26)* 
lY,^ pezzo di marmo delle cave del Lago maggiore 9 luogo palmi 4 e 
largo 2) con incavo circolare da un lato^ che pare imposta di un car- 
dine, e coti altrb incavò largo forse un^ oncia che si protende pel lun- 
go, il quale sembra fatto per inserirvi TestremitSi inferiore di un ta- 
volato ò di una delle due valve della porta di nna casa o bottega 
( v. Avellino, Gasa pomp. con dischi, p. 5^ cf. Mttller) Handb. S*^^y 
6 ). V,° alcune tavolette esagone di marmo bianco, con altre di marma 
nero, larghe circa un palmo, che fecero parte di un lastricato sectUe^ 
della maniera detta yàW da Titruvio (vii. i )• VI,^ alcuni frammenti 
di sottili lastre di marmo greco, che pare servissero per incrostatura 
di parete o per lastrico di pavimento : e notevole mi parve uno di tali 
frammenti) che nella superficie sua liscia è striato a scanalature lar- 
ghe circa un dito, e distanti altrettanto Tuna dairallra^ le quali sca- 
nalature furono poscia riempite di uno stucco di colore senrettO) che 
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A un bel contrasto con la bianchezza del marmo. Appartenùe foKie 
ad un pavimento, che dir potrebbesi siriaium^ virgaium^ virgulatum^ 
pup^ànòyt.'lì pavimento scalpturatum di Giove capitolino (PI in. zxslvI) 
61) forse era per simile modo ricoperto di stacCo o smallo che ne 
rendesse piana e levigata la superficie. 

Nel gennaio del corrente. anno 1844, scavandosi altro pozzo di\ 
retro al teatro naovo, alla profondità di braccia 8 1/2, si scoperse un 
pavimento a musaico rozzo, consistente di tessellae di marmo bianco 
poco regolari \ e sotto esso, nn braccio e mezzo più giuso^ si trovò 
una moneta di Antonino Pio di secondo bronzo, una pallotlola di vetro 
del diametro di un pollice alPincirca, ed un oreiuolo fittile, allo poco 
più di un palmo, di forma assai bella e svelta e di terra molto fina e 
leggiera, con vernice di colore rossiccio. La pallottola di vetro, non 
essendo traforata, e serbando indìzio di attaccatura rotta in un sito, 
sembra avere servito per ornare la sommità di un grosso ago crinale. 
11 vaso è interessante, accertandone esso come le figuline di Modena, 
cotanto lodate da Plinio, mantenevansi in qualche onore anche attempi 
degli Antonini. Ora accenneremo altri oggetti antichi trovali in diversi 
luoghi delPagro modenese. 

Castelveiro* Oltre le due testine o maschere di smalto, una vi- 
rile ed altra femminile, trovate in un sepolcro etrusco con cista e spec- 
chio mistico (v. Bnllett. 1841, p. 76), altra ne vidi poscia, ivi stesso 
trovata, che mostra come tutte e tré pendevano,sòspese ad un monile, 
in sul petto, e non già dalle orecchie di quella matrona etrusca (cf. 
Mon. ined. I, 56, A. Annali T. Y, p. 192). Questa è in ogni sua parte 
analoga a quelle, ma differisce in ciò che sembra avere un misto di 
maschile e di femminile, onde potrebbe dirsi àv^pó^uvoc. Nelle forme è 
simile alla virile, ma ne differisce in ciò, che ha la carnagione bianca 
e non gialla, ed haicapelli arricciati come la femminile. Aoch^essa ha 
cinque caruncule, due al dissotto delle orecchie, due al dissopra, ed una 
in mezzo alla fronte j ma queste, invece di essere bianche, séno giaU 
lognole, come giallognole sono pare le labbra. 11 mento è aguzzo e 
verdognolo come nella virile.Se la virile e la femminile spettano a Bacco 
e Proserpina, come congetturai, questa terza potrebbe simboleggiara 
le due deità riunite in una, conforme alla vetusta misteriosa teologia 
orieotale, che in Bacco riconosceva uniti insieme ambo i sessi ( v. VU 
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toooii, M. PC. T. VII, Tiv. li; cf* Micftli, Stom T. Ili, p. 169y 
T«v* 102, J). Colali imimigioi «imboliche ieraticbe erano proprie degli 
•maietì, quali appunto sembrano le nostre tré testine. 

Coltegarolay a 5 miglia da Modena. Nello scairarei per lare una 
fornace, trovaronsi tré cerchi di bronn>| formati di un filone ripie- 
gato in $h stesso, per modo che possano aprirsi a piecimeote. 1 due 
HMori, fra loro eguali, si aggiustano aRa grossexca dr un braccio, ed 
il maggiore a quella di un collo umano^ onde pare che sentissero da 
monile e braccialetti. Il maggiore, che supposi monile, s^ingrossa nelle 
due estremiti che Tanno ad unirsi e che sono ornate di qualche Segno 
inoerto a graffitto. lvi*troTiissi anche una lucerna fittile di forma sem* 
plico ed ordinaria, col nome della figulina coneiiis in lettere rilevate 
di forma assai bella. La scritta commis, che ricorre sh di frequente, 
panm indicare officina o predio di ragione del pnblico, o sin del 
comune. 

Corbùf «.6 miglia da Modena. In un podere del signor Maasìnf, 
livellando il terreno, insieme eon diverse monete d*imperatori romani, 
da Augusto fino a Coatauxo 11, si trovò una bella testina di bromo di 
nna figura fommioilecòi capelli raccolti inani vertice a modo di tutolo, 
sn cut posa un calato investito da foglie di ecanto che formano come 
un calice* Al di sotto termina sansa cdlo, ed ha ivi no foro «he serviva 
probabilmente ad inserirla sopra eltro pesxe dt bronzo per servire di 
ornato (cC Bronci di Ercolano, T. 11, Tav, ^-fi4). Le forme del volto 
aono assai belle e finite^ la pupilla degli occhi vedesi indicala con cer- 
chietlo d^incavp. 

OétHaeaiOj a 4 miglia da Modena. Entro un sepolcro, consistente 
de^soliti tegoloni -fonnanti come nna cassa, insieme eon uno scheletro 
maano, trovaronai un vittoriato colla semplice scritta moMA, quattro 
asti onciali, un ferro ^ lancia tutto ossidato, lungo oltre un pafano, al* 
cune anellinedi bronno, frammenti di vasi di terre nera non cotta,ed mia 
delle cosi dette/njaiuo/e, o sta pallottola di tetra nera di foraaa stiac- 
ciata, con traforo, più largo da umi pai te e meno dall'altra* Le Indicate 
monete rendono assai probabile che il sepolcro spetti alla seconda 
metiidel secolo sesto di Roma,e che contenesse le ossa di nno.de*pf>nù 
coloni romani che vennero ad abitare le nostre piannre. La pallottola 
tresfprata, sondo assai grande e sola, pare servisse come di borchia 
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vopni MlMciÉtiiftt dtlk ckunide in 8iill\Miiero deUro. Leanellìi, cod- 
si'sUDti di 00 filo grosso di brooso ripiegalo in sé stesso, seoift saldoroe 
riiniooe, delle due estremiti probabilmenle formeveoo una delle ca* 
leoelle, solite darsi per decorazione alle milizie romane, confoirme al 
detto di Livio (XXXIXi 31): Quiniius sttos tquiiei catblus et/ibtdi$ 
donavit. Le aoellette, colle quali formavansi le loriche romaae «Xu»- 
^Airot (Polyb. VI, 21, al 25)^ pare fossero assai minori di quelle dei 
nostro sepolcro, come raccolgo dal riscontro di esse con frammenti di 
eotale lorica esistenti nel R. Museo estense, e provenienti da un se- 
polcro scopertosi negli Abruzzi. 

Lsviztanoit a 12 miglia da Modena. Da questo paese mio natrro 
ebbi un piecolo frammento antico di bronzo, che rappresenta un corno' 
di semrtibeo lucano , volgarmente detto cerwi iH>lanie. Nella parte 
della frattura esso è fornito di uno spirale elastico; onde si pure, che 
facesse parte di una antica fibula, al cui ago si sarìi data cotal forma per 
avere eoi^ un amuleto, sapendosi da Plinio (XI ^ 54. XXX, 47); che ap* 
punto le corna dello scarabeo lucano « infaniium eiiam remedii$ ex 
cervice iuspenduntur^ etadaUigatahis amuleti naiuramobiiménU 

Magreta^ a 7 miglia da Modena. In un podere del sendinario ve* 
scovile si è scoperto un piccolo tratto di terreno cimiteriale antico, 
volgarmente deito marna; e io mezzo ad esso; 1^, due grossi massi di 
tufo bianco, in uno de*quali sbno scolpili due fiori co!g»iiibi lor decfis* 
sali, cioè una rosa aperta ed una come foglia d^Verh^ sagii (a^ 2% «a 
irammenlodi marmo cberapprìssenta un troneo d^albero e mostra aver 
' Catto parte del fiilcro di una statue flaarmoreas 3^, porzione del fondo o 
coperchio piano droolare di un vaso di terra mista con selce triturata. 
Attorno e qneslo frammento ricorrono due orli concentrici assai rile- 
vati, che formano no camdetto ad incasitro circolare; entro cui dovea 
essere inserita Testremilk -del corpo del vaso, che pare perciò avere 
avuto forma cilindrica (v: Bullett. 1839. p* 158). Dal frammento, che 
solo ci rimane, vedasi che il vaso dovea avere due palmi di diametro. 
Ivi presso \erano gli antichi Can^i Maeri» 

ilfoiMale^ a 6 miglia da Modena. In un predio de* signori Rossi si 
«copersero frarnmenti di mattoni antichi, fra* quali erano due monete 
dt bronzo imperiali, una di Garacafb e Taltra di Gordiano Pio, ed una 
kaaertMi€itt%,di bella creta rossa, avente nri fondo il nome del figulo 
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APRlOy con O sotl^ esso. Notevole mi parTe la perdoolaritli delle tré 
leUere APR aventi ciascuna on punto entro il loro spasio chiuso. 

Sokera^ ad 8 miglia da Modena. In un predio del sig. Alessandro 
Soli-Muratori si è scoperto-un piccolo cippo sepolcrale di forma prì- 
smatica^ avaite nella maggiore delle tré facce la seguente epigrafe: 

: VAS8ELL1US 
M - L • PILOCR 
ÀTBS 

Esso è di tufo bianco, alto un palmole largo quasi altrettanto. La forma 
prismatica si osserva in altri nostri cippi sepolcrali (v. Marmi Moden* 
p. 243); e la scrittura PILOCRATES, colla soppressione deirH, ha 
tanti esempi (v. Cardinalit Diplomi milit. p. 121 ecc.), che pare doversi 
ripetere da pronuncia volgare arcaica, che in Roma durò fino a^ tempi 
di Cicerone (in Orat. 48) e nelle cittk secondarie dovette mantenersi 
assai più lungamente. 

In sui confini dell'agro mantovano verso il Mirandolese, io un 
predio della sig. Marchesa Gallioni, si scoperse una doppia arca se- 
polcrale composta de'soliti grandi embrici) lunga quanto sarebbero due 
poste in linea retta, entro la quale dicesi essersi trovati due scheletrì 
posti co' piedi rivolli in contraria parte e colle teste accostate Tuna 
all'ai tra, ma separate però da un vasovfitttle frapposto ad esse. La lo- 
data sig.' Marchesa fece dono al nostro Museo di un frammento di colali 
embrici, che mostra essere stato grande oltre l'ordinario, e che porta ' 
la marca del padrone delia figulina io grandi lettere di rilievo, allon* 
gate alquanto e fitte, entro imo spazio rettangolare depresso^ che leg- 
gonsi G ' GESTI . SATY (colle tré ultime lettere legate in monogram- 
ma), probabilmente SATVRiiinf, avendosi mcltaoria di lucerne antiche 
trovate in Modena col nome SATURNINUS intiero. 

i?€ggio. Nello scorso giugno 1 844, scavandosi il suolo per rinno- 
vare il pavimento della insigne basilica di s. Prospero maggiore, nella 
navata di mezzo verso la porta, alla profonditk di tré braccia, si scoperse 
Un musaico rappresentante i segni del zodiaco, le figure de'mesi e delle 
stagioni dell'anno , e lo stemma de' signori Taccoli, due de' quali ivi 
nominati, cioè Achille ed Oliviero, mostrano che quel pavimento spetta 
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al secolo XII dell' era nostra. Tré braccia al ài sqUo ài questo «i è 
scoperto altro pavinento, consistente di ieisdlae di. marmo bianco, 
senza altro ornato che di linee di marmo nero cbe chiudono spazio ret* 
tangolare. L'inferiore è di struttura assai migliore, cbe non quello di 
sopra, onde pare senza meno de' tempi dell' impero di Roma. Nel 
centro del zodiaco, rappresentato nel musaico superiore, fu posterior- 
mente incastrata una lapida di marmo cbe ora è rotta in più pezzi, 
in coi leggesi chiaramente 

D'CAVIflVS-D-L-MIT il RI 

IìAXJbiO •••••••.e 

con altre lettere incerte e non seguite. Questa epigrafe romana fu pub- 
blicata, ma inesattamente dal Muratori (p, 1654, 1) che l'ebbe dalle 
schede farnesi. Trovasi anche nella raccolta mss* del Ferrarini, e nelle 
croniche reggiane delPAzzari, ma sempre coiromissione delle lettere 
D* L* E qui ne giovi riportare più corretti e interi altri marmi romani 
di Reggio, che potei riscontrare per cortesia del coltissimo sig. Pro- 
fessore Jacopo Bongiovanni* Nel chiostro di s. Pietro vedesi incastrata 
nel muro una lapida ornata di doppia cornice, con vaghissimo fogliame, 
in parte forse ideale, entro coi leggesi la seguente epigrafe: 

C • DECIMIO • C • L • PHILARGYRO • PATRI 
DECIMIAE • C ' L • SVRISCAE • MATRl 
C • DECIMIO • C- F- BASSOFRATRI • APOL 
C . DEGIMIYS. C . L • PHILARGYRIO- SIBI • ET 
SVIS • V • P (il P pare moderno) 

La diede gik il Grutero (p. 972,5) : ma non ci disse dell'ornato sud- 
detto, e delia notevole grandezza della lapida alta palmi 5*Ja e lar- 
ga lOVs* 1^1 manoscritto del Ferrarini si raccoglie iooltrci cbe nel 
secolo XY esisteva in Ahhatia Sancii Prosperi prope turrim in se- 
pulcro ifetusiissiau)^ in quo est hoc epHaphium bis insculptum^ in 
fronte et retro- È curioso il vedere come C. Decimio Philargyrio 
dicesi C*L* mentre suo fratello Basso h detto C.F. j poiché mostra cbe 
egli nacque prima che il padre suo Philargjrrn^ acquistasse la liberti; 
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onde va btM che $t avente il neme <tcMO> Mrvile del pftdr«, imi in di** 
miontiYO) qutfo si è Pttàlatgyrh rispetto a PhUnrgyrus* L'altro %liiioto 
di Phitargyrus dieendosi G * ff ' mostraf t nato dopo ciw al padre f tt 
concessa la libertkj e va bene che assuoui oegnome; latino , Bassus. 
Egli benché secondogenito, ne* dritti citili consid^avasi qnal primo*- 
genito, come primo nato da uofno libero; onde assume fi prenome Gaios 
del padre, conforme alla legge, si i>ene illusfratt dal eh* Borghesi 
(Giornale Arcadico T.XLl,p. 107): Vijiliotum toniummùdo maim ma- 
ximùs PATRIfi PRAENOMINE uiereiur. 

Nella villa di s. Haarhiò, fuor di Reggio, al muro esterno del 
casino de'sigoorl conti Malagnzzi (detto dell* Ariosto, dal nome del ce- 
lebre poeta che vi nacque e v'ebbe soggiorno) veggonsi addossati al- 
cuni marmi antichi, fra' quali mi parve notevole 1* quello di 

QYINTAE • NONIAE 

R VFAE -ET 

NONIAE • Q • F • QVINCTVLAE 

che è una base o tavola di pietra tufacea disadorna^ Isirga palmi S '/«, 
alte 4, con grandi e bellissime lettere, che non si disdirebbero al secolo 
di Augusto (cf. Grut. p. 882,5). 11^. Un cippo 'di granito del Lago 
i^SS^'**) ^^'^ palmi 5, largo 2, con la scritta 

SEPTIMIVS 
3-L-mCEPOR 
SEPTIMIAE 
SP • F • QVINT : •: 

ove sì vuol notare la scrittura NIGEPOR (cf. Grut. p. 954^5), analoga 
al precedente P1L(X:RAT£S. UP. Una edicola sepolcrale di marmo, 
tutta di un pezzo, alta palmi 1 1 e larga 4, edita dal Muratori (p. 970,3} 
ma troppo inesattamente. Essa consiste di un basamento croato di cor- 
nice, alto tré palmi, che sostiene due colonne scanalate^ con capitello 
corintio, cKe sorreggono una trabeazione sormontata da un frontone. 
Di mezzo alle due colonne stansi due figure togate in atto di darsi le 
destre per eongedarsi,una virile con volume nella s.ed altra femminile 
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coalrófto o musiaeeo pare nella 0. Nel frontoociiio sono due glifi ec- 
Retati e io atto di starsi a j'uardfa di aa vaso posto di mexza ad essi» 
In Sttgli acroterj reggonsi due leoni in riposo^ atenti ciaMuno una 
testa d* ariete sotto le sampe. Neil' architrave è incisa la seguente 
epigrafe; 

SlBl • PETTIA • GÈ • ET 
C' PETTIO C • L • PYLADl • PATRO 

c • GLODio • c • Xiìtiocho • AaS'm 

e segue continuando nella cornice e nello spazzo del basamento: 

ET • PETTIAE • D • L . SPÈRATÀe 

IN FEO- P-XU 

I 

ET- PEIAE- )*L.S1CÀE 
INAGR* PXV 

Nel mezzo dellniaaniento sono cinque ordegni da marmaratiuif rela- 
tivi airarte di C. Clodio Antioco: ciò sono racchipenielo) il piombo^ 
la squadrH e due martelli, o sia in voci latine e greche^ iibeUa^ per^ 
pmdicttium , norma, mtUieus et maUeolug 9 ^ia^ìx« xaAtrog^ yutSfiai^ 
9f&pa xflU fffSpioy (cf. Schoeider Lex. Gr» v* Sró^Q, et Pollux VII9 125; 
X| 147). Notevole mi parve la riunione destre primi ordegni^ disposti 
in linea Tun dietro Taltro, poiché confrontano a. meraviglia eoo 4|uelle 
parole di Plinio (XXXV1.51): Setuduram (parieiU) ad NORMAMsi 
UBELLAMfimri^ ei ad PERPENDICVLVM rispondere oporiet. 
La figura M perpendiciUatn nel disegno datone dal Muratori (p. 970^ 
3, ex AMStaHó) è inesattissima, ffel marmo originale il piombino ha 
forma di cono riversò^ o piuttosto di mezao uovo colla punta volta 
airingiù) e pare fornito al dissopra di un'anelletto per inserirvi il filo o 
futticcUa da cui pende sospeso. La ftiikiceUa stessa va assottigliandosi 
nella parte inferiore, e nella superiore è fornita di un ordegno a guisa 
di chiodo ribadito o di caviglia^ che pare che servisse per avvolger- 
gliela attorno, e per più comodamente accostare il piombino alla pa- 
retO) colonna^ od altra cosa, per esplorarne la situazione perpendicolare» 
La forma puntata del piombino dk risultato più certo e preciso; e si 
osserva anche nel piombino di nn arcbipensolo delineato in un marmo 
del Musèo veronese (Hafier p. 117, J). Nel resto il Muratori rimniò 
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d^arbitrio il cognome GB di Pittia io G • L * 9 e nella penaltìma linea 
pose PETTIAE. Il marmo ha PEIAE, forse per ristrettezza di spazìoi 
che mancò airincisore,che forse volea inchioderò il TnelPE facendone 
un manogramma* Notevole si è pure la particolarità del punto posto 
dopo GÈ, che ha forma di una come Iriguetra Jlrgiifa (cf* Eckhel, N. 
Yet. p. 76-79)9 forse come segno salutare* 

C. Cavidoni. 

HI. LETTERATURA. 

V . ■ 

Postilla alVannunùo deWopera del eh. signw* Riccio , 

{y. addietro p. 2U29). 

Nella descrizione delibasse di L. Siila (p« 24, n. 7.) è corso errore 
di stampa, per mancanza di caratteri esprimenti la forma arcaica del- 
l'L iniziale del prenome Lucius, e del nesso delle due lettere VL le- 
gate insieme nel cognome SVLA. L^epigrafe intera è "V* SV^. IMP; 
ove è notevole il semplice L, invece del doppio, solito usarsi allora in 
Roma: e mostra che la moneta fosse impressa in qualche colonia o ma* 
nicipiò della Campania e della Magna Grecia. - A pag. 28 n. 22 ho 
supposto moneta romana quel semisse con Tepigrafe CN« TE. Y.e con 
tipo insolito nel diritto, credendo esatto il diseguo del eh. Riccio, che 
ha ROMA sotto la mezza nave (Tav. XVI9 n. 21): ma l'egregio signor 
Barone d'Ailly, passando per Modena ed onorandomi di sua visita e 
sospirata conoscenaa, mi avvertì, che quello non è altrimenti un se- 
misse di famiglia romanai ma bensì di Pesto. E trovo di fatti, che simile 
semisse con tipi pestahi, e col nome della cittli niES sotto la mezza 
nave, trovasi indicato da più numografi (v. Mion. Suppl. T. I, p. 31 4, 
n. 789. Magnan, Lucan. Nnm. Tab. 26, n. VI. Carelli, Descript, p. 85. 
n. 107). Nel ritto del denaro di Cetego (p. 22, n. 4) non è gik an 
asterisco, ma sibbene la X; nota consueta del denaro, tagliata da li- 
neetta tras versa ed il vaso delle monete di Fostlo (p. 27, n. 18) dee 
dirsi sinus anzi che muletra: 

Le sigle L . P . D . A . P in asse semionciale e suoi spezzati (Riccio 
p. 173. tav. 37) furono dal eh. Borghesi interpretate Lucius PlautiuM 
Detianus Aedilis Plebis i>ecade YIII) osserv. 3). Egli per altro, prò- 
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pose qaella sna congettura conqualehe dubbiezza^ ondeiiaìni lecito di 
proporre altra spiegazione Lege Papiria Diminuium Assisis Pondus. 
Analoghe sono le sigle E. L. P. nei sesterzi di L. Pisone Frugi e di 
D. Silano, che il lodato eh. Borghesi interpretò E Lege pàpiria (v. la 
mia Appendice p. 141. Non credo che si trovi altro esempio di un Edile 
della Plebe non associato col suo compagno, come Fannie con Critonio, 
e che imprimesse sole monete di bronzo, Passe cioè con tutti o quasi 
tutti i suoi spezzati. Per lo contrario non mancano esempj di monete 
consolari prive de* nomi de' magistrati. L'asse con gli spezzati suoi 
suole dare argomento di moneta Impressa dai magistrati ordinar), o 
sia da' triumviri^ che nel >easo nostro avrebbero omesso i loro nomi 
per dare luogo ad un iifdizio della diminuzione del peso della moneta 
fattasi ttttt'ad un tratto per la legge papiria: indizio che tornava op- 
portuno, e quasi direi necessario, nelle, monete che primecomparvero 
dopo qaella legge, ridotte ad una metà del pedo primiero, o sia fatte 
semionciali. E semionciali di fatti sono gli assi aventi le sigle L. P. D. 
A. P ì e parimenti gli spezzati di essi riferisoonsi all'asse semionciale, 
come, oltre il eh. Borghesi, ne avverte il eh. Riccio nella seconda edi- 
zione della sua opera, ed il eh. Gipranesi in lettera a me diretta addi 27 
dello scorso gennaio. A'terapi della promulgazione della legge papiria 
forse spetta anche l'asse semionciale con figura astata stante sopra la 
mezza nave, e senz'altra epigrafe che EX. S« G (Hxecio FanùL Julia)» 

C. Caviixint. 
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Anello ò\ bronzo da cui pendono quattro nasttemi (£• Braun)^ p. 34. 

Uova di etruno eeolpiti, grotta egizia {E.Brtum)^ p* 107. — - 
Tripodino di legno, 1 piedi del qnale compongensi di noipe leonine, 
sopra cui sorgono cani levrieri , gli ooc^j de'quBli sono riportati in 
ismalto, proveniente da Kerledi {eap. GUU)j p. 84. 

e. Terree9ite. Figurine di creU con traocie di doratura, grotte 
egizia {E. Braun)^ p. 108. 

Cassa mortuaria chiusina'di creta con cena funebre soiìprasa da 
demoni infièrnali : cav. Campana {E* Braun) 9 p. 87. — * Base di ter- 
racotta proveniente dalla Sicilia, con bessirilievi ritraenti da tin lato 
un cinghiale assalito iti fiero cane, sai rovescio altra bestia fra due 
pantere: cav. Campana {E. Braan)^ p. 86-87. Bassorilievo dì creta 
cotta con cavallo divorato de* due grifi e greca leggenda <oer« 0. JFth- 
gelberg)^ p. 36. 
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Lucerna con alata nuda giovane cavalcante sopra leone^ acco- 
gliendo con ambe le mani un uccellò acquatico {cav* J9. Fogelherg)^ 
p. 40.— - con creduto Adoni ferito dal cinghiale ihd*^ — con Centauro, 
che ingegna a giovane eroe a sonare la lira ihd.^ — con gruppo 
d* Amazzoni ibd.^--^ con combattimento di giovane greco ed Amazzone 
(comiit. Kestner)^ p. 42. , — con Ulisse sotto lWiet« (e»(^* B* Fogel» 
berg)y p. 41. 9 — < con Ulisse naufrago, iM. 

d* Kaù dipinti» 1 • Sicilia» Lekythos a vernice bianca con figura 
a contorno brunastro, ritraente Cerere con scettro, spighe e patera 
presso ara: E* Joly de Bammeville {E^.Brttun)^ p. 81. — Vaso pan* 
ciuto a figure nere con Ercole che vk raccogliendo i frutti delle Espe- 
ridi seminati per terra {£• Braun)^ p» 89. -— Lekythos con civetta a 
figura gialla {E* Braun)^ p« 98* 

2« Molina Grecia* Cratere riivese a figure rosse ritraente Dioniso 
e Libera sopra biga tirata da una coppia di cervi (£. Brouit)) p. 89. — 
Vasetto pugliese con lacco al seno d'Arianna, 6g. gialle {E* Braun)^ 
p. 133. — Bacco pargoletto, vaso pugliese della raccolta del cav«.Pel. 
Palagi (£• Briuui)^ p. 133. — - Anfora ruvese a 6g. gialle col ratto 
d'Europa (£. Braun)^ p. 94. — ^ Cratere a fig. gialle con creduto 
2^firo e Clori {E. Braun)^ p. 98-99. — Pelike nolana a fig. gialle^ 
ritraente il ratto di Temide {E^ Braun)^ p. 94. — Idria nolana col 
ratto- delle Leucippidi, fig* gialle (i?. Braun)^ p. 86. —* Pelike a fig. 
nere colla disputa intorn» il tripode fra colonne {E* Braimi^ p. 92. — 
Cratere d'Armento a fig. gialle con Oreste fuggitivo all'ara d^ApoUìoe, 
opera d'Eveni (?) (£. Braun)^ p. 84. — Idria nolana con scena del 
giudizio di Paride, fig. gialle (conun» Kestner)^ p. 39. - Secchio ruvese 
con Baccanale e donna tirsofora saltellante sopra i teneri steli d*un 
fiore rabesco: E. Joly de Bammeville (£• Brattn)^ p..98^ — Vasetto 
con manico arciforme rappresentante a fig. nere una colonna sormon- 
tata da Sfinge, dietro cui stk un uomo in piedi ed innanzi cinque 
assise di fila (E. Braun)^ p. 132. — - Idria ruvese a fig. gialle con 
giovane e donna presso colonna sepolcrale sormontata da x>ggetto 
cuneiforme munito d'ali {E. Srauti)j p. 132. — Calice ruvese con 
scena comica, fig. gialla {E, Braiui)^ p. 132. -— Tazza nolana con 
Xftcpc X0U ntu (£. Braufi)^ p. 86. 
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3.' JSVruria* Calice con G iove, Venere' ed Apolline: R. Ercde^ 
Minerva ed Jolao, che a questa porge pelle leonina, fig. gialle (F. 
Braunjj p* 38. — Lekylhos di Gerveteri ritraente il congedo d^A.n- 
fiarao da Erifile« fig. nere {E» Braun)^ p. 35. »- Idria a fig. nere con 
quadriga sormontata da Ercole ed Onfale coperta di spoglie leonine 
(E* Broun) j p. 37.^41-42. — Tazza vulcente con Ercole strozzante 
il leone, opera di Sokles, fig. nere {E. Braun)^ p. 81« — - Anfora pana- 
tenaica di seconda misura con Minerva ripetuta sopra dritto e rovescio, 
fig. nera (E* Bnum)^ p. 34.s3pariglìa d*oenochoi vulcenti con tré guer- 
rieri e macello relativo a sagrifizio: E. Joly de Bammeville {E. Braun)^ 
p. 84*85. — Cantaro vulcente con rito funebre: E. Joly de Bammeville 
(E* Braun)^ p. 33. — Tazza vulcente a fig. gialle, con toro perse- 
guitato da giovane e due donne coricate, di cui Tuna pronuncia le 
parole niNE KAI 2Y {E.BroiM)^ p. 100-101. — Coppa vulcente con 
maschera sul fondo ed il nome delPartista Panthaios (E. Braum) , 
p. 100. 

Troilo insidiato da Achille: tazza di Csenocle, vasétto vulcente 
e vasetto Blacas, (C* Cai^edoni)^ p. 67-70. — Osservazioni sulle rap- 
presentanze della morte di Troilo (E» Braun)^ p. 70-76. -» Larva 
dell* infernale nume Eurinomo , in tazze vulcenti ( €• Cavédani ) , 
p. 154-155. 

Vaso tondo senza vernice raccomandato a due anelli pure di creta. 
(E. Braun)y p. 81. 

Nomi di figuli aretini {A> Fabroni)^ p. 20. 

6. Gemate. Scarabei- egizj provenienti da Vulci ( E* Braun ) , 
p. 1 12. -— Scarabeo etnisco con pecoraro portante sulle spalle due 
capre, della raccolta Palin {prof. Lanci) ^ p. 86. — Scarabeo etrusco 
con seminuda figura assisa sopra colonna eannellata a capitello ionico, 
portante in mano una civetta: R. Steuart {E. Braun) j p. 131. 

Corniola con protome di Minerva e nome d'Àspasios (G. Baseg* 
gio)y p. 88. — Corniola con Venere che si mette il diadema fiancheg- 
giata da due Amorini con tridente e delfino {comm. Kesiner)^ p. 42. — 
detto con erma femminile ibd, — Onice ritraente un pecoraro, il quale 
Mih innanzi a fanciullo assiso tepra una roccia porgendo ad una capra 
un ramoscello (comcn. Kestner)^ p. 82. - 

Scarabeo egizio con montatura antica {conun. AeslAer),p.130«131. 
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Pietri bssilidiane dalli raccolta Palio [prof. ÌMOti^f p. 86. — 
Pietra della racoolla Palin cod Dio Aminone itifiillico e la parola 
ebraico-feoicia Scioffecb {prof. Immì\ p. 46. 

Improote dì creta cavate da pietre geminarìe io eolico tempo 
(E. Braim)^ p» 35. 

/• Medaglie* Medaglie inedite (Fr. Ct^ranÉsi)^ p. 102. -<- Mooela 
arcaica di Grene col tipo dell^orto delle Esperidi {€• Cavedani) ^ 
p* 153-154.— Di alcune monete attribuite ai rè di Cipro (C Cavedani.)^ 
p. 46-48* -^ Giunta alle medesime (C. Capedoni)^ p. 424. — Meda- 
gUòtu inediti della raccolta del cav* Schmidt a Berlioo (Bem. Kdhne), 
p. 1 16-123. — Medaglia di Tiberio eoo Poiinr. max. (comm» Ketiner)^ 
p, 42. — Medaglia inedita di Filippo Giuoiore. Saidioi (G. Sènun), 
p. 134. 

Quadrasse tacdaio di falsilk dal Gaijiulo (£• Brmm\ p. 41 • 49*50i- 
11 ^iiiipoodio da Eckhel pubblicato fu vero aotico (/>*. Capranesi)^ 
p. 53-67. 

1^. Iscrizioni» Iscrizione iotomo la rifabbricaxiooe del tempio di 
Minerva Poliade {L. Siephaei)^ p. 37-38* loscrìptio spartana (F. Th. 
iVeleker). p. 145-152. 

Lapida latioa arcaica a a. Maria de^Falerj (George Denni»)^ 
p. 92. — {G. Henzen)^ p. 129-130. p. 161-168. — QHervaanooi 
ioiomo i due primi praefeeti alimentonim (eonte Bsrtolommeo Bar* 
ghesi) 9 p. 125-127. — Leggende consolari sculte sulk due colonne di 
pavonazzetto, scoperte per la via Biarmorata, ora nel Museo I^era- 
nense (C Benzen), p. 102. --" Iscrizione mortuaria eoi nome del con- 
sole Avkno» (/. /. Estrongin)^ p. 16. — Peso di pietra col cooaoiato 
ài Servianoe Varo(£. 6r«uit), p. 1S0«— Porcbetto di bronzo (fan* 
Bemsay)^ p. ^5. 36. — (Bmknondo GuarM)^ p. 1 53-156. — - Iscrìsiooì 
di Civita- Vecchia p. 35. 37.— (6. Henten}^ p. 43-44.^Lapida di Fe- 
renlino {mateb. MeUhiorri)^ p. 89. — • lacrisiooi del sig. Melchiade 
Fornati (G. Benwen)^ p. 90. — Titolo rinvenuto a Tumuibrtezxa turca 
•del museo del aìf . principe Ghika (G. ffenMeH)^ p* 90. 

Tessera d^oeso con IX ossia XI e |;ievane oorioo su nobile coltre 
Gom. Kcstner (E. Braim) p. 33. — deUa con XXI e cane in caecìa: 
Com. Kestner (E, Broun) p. 33-54. -— iessera roiaemente tagliala in 
aMrmo con ooceUo e teau coronata: Cam. lUsUier (j^. Bmiui) p. 34. 
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I 

-^tessera consisUnte in unsastolino con Gacino «d il numero DLXII: 
Gom. Kestner (£. Brutti»), p. 130* — tessera di creta con capo di 
bovet Gom. Rstner {E* Brìtun)^ p. 130. ' 

Intorao una lapida copta) giii della raccolta Paltq (pnof. Là»ei}% 
p. 41« «^ Qfrof. E. Sarii)^ p« 1 13-1 16. 

h\ AnUcaglit* AnalU di bronzo segnati con namarl (E. Br^utn*)* 
p. 131» . » • • I- ' • • ' 

-Dadi di foggia di parailelopi pedo schiaisciato: (E* Bnuin)\ p* 131«* 
Perle e palline di ènaUo'ebe daipponeano una rete^ grotta egizia (E. 
J?raiM-)vP*''lOt8. — ^ Raccèlta di vetri a diverm colori (eav» E,^ Voi' 
ìard)^ p.. 85. «— Pezzo di stoffa tinta di porpora, di Kertsch. {cav* 

ITI. LeTTSRàTUaA- 

'<■.■'' 1, . • ■ . , ■ , .... 

Atti della 1. R. Accademia aretina (G. Henten)^ p. 92. -^ AvellU 
ons^* F. M. 9 Rubastinorum Numorum Catalogus. Neapoli. 1844. 4. 
(C. CAvedoni)^^*96, — Bardelli, Giuseppe, Biografia del proL Ippd- 
lite Roaellini. Firenze 1843s 8; {E. Braun)^ p. 85-^6. --•Campana, 
Monumenti di plastica io terracotta fase. V. VI. {prof. PrUter)^ p. 36.- 
Curtius, Ernestus, Anecdota .Pélphica Berol. 1843. 8. (G.Henwen)^ 
p. 29. 32. 82. — Gerhard, Od. Programma perla festa di Winckelmann 
9. Decembre 1843. specchio del Telefo risanato (£. Braun)^ p. 45. 
— Kandler, Rapporto sulle anticbitk della città e delPagro terge* 
stino {G, Henzen)^ p. 99; .— Lenormant, memoria intorno ai cosidetti 
trofei di Mario (G. Hmizen) p. 93-94. -^ MìUingen lames, Operetta 
sulla Venere Vrania (£. Braun)^ p. 24. — : Millingen lames, Supplé- 
ment aux considérations sor la numismatique de Tancienne Italie. 
Florence 1844. 8. (EBraun)^ p. 112. — (C. Cavedani)^ p. 156-159. — 
De Minicis, Cenni storici e numismatici di Fermo. Roma 1839. 8. (G. 
Henzen% p. 92. — De Minicis, Eletta dei monumenti illustri architet- 
tonici, sepolcrali ed onorar] di Fermo e suoi dintorni, Roma 1841. (G. 
flisnsen), p. 93. — Missirini Melch. , deiripogeo di Camuccia. Sie- 
na 1843. 8. (G. Hennen)^ p. 36. — - Riccio Gennaro, Le monete delle 
antiche famiglie di Roma. 2. edizione Napoli 1843. 8 (G. Cavedani)* 
Postilla, p. 21-29. p. 186-187.— Roulez, I. E G., Amphion etZethus, 
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diis^iUtioD arcliéotog^ue tur xm miroir étrui^. Liège* 1842. 8« (JT* 
Brmm)f p« 39» -n P. Secohi, Opiuc^o intpr^i» ?|^igrafi| sepoliemle fwli* 
chiMima scoperta nel 1843 a Corfy (Z^ il^aiiii)} p« 94*95.-n9tft«b9 Ri* 
qaiwbe ìotoripo gli 9borige«i della Heyia (j^ Jtrcttii), p* 109^^1 10*^U1- 
rìchs 9 opuscolo intorno il collocanenlo e le rispettive denoanipaaùoei dei 
perii antichi d'àteoe. IG, Bàntmi)^^. 76.8Qr89t -n- Teiwf Voli, dis- 
sertas. intorno due orecchini d^oro tratti da un cinerario etrusco ìcbf 
facèa perle d^ntf ipogeo eaipei^lo nel 1843. {Gè Seluem)^ p* 9&»if— de 
Witle, 9iir une empherede Nele repriseniaot f ^n^lopeé Paris 1845. 8. 
{h\ Braun)j p. 39. ^ Le gémt ikscus^ 1844. (/}. Ameen), p. 99^« 

IV. ADQNilNZB SOLBNIII BD àTVISI DBLLà OI&BBIOÀfJh 

Discorso del dott. Giovanni Horfcely letto nell^adunansa solenne 
del Natale di Winckelinann, 9. Decembre 1843. p. 1-12. — Disserta* 
EÌonelel4a.dal doU* Braiin nella ricorrewBà del. 21* Aprile sul natale 
di Roma p. 102*110. t^ Discoraedi esso BrMinj^l9. Decembre 1844. 
Vedi appendice pbg. 195. 

« Avviso- della pobblieaiionn del prìmo-fiùcicolo de^moauMiti ed 
Annali 1845. p. 128) detta pubblieattone del sceondó fascicolo desolo- 
nuMeati ed ÀnnaK 1843. p. 159-160. 
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SUPPLIHfiNTO AL BULLETTINO DI DIGBIBRB 1844. 



DISICORSO DISL SIC». INITT. BRAUBT 



LETTO IN ADUNANZA RICORRENDO l' ANNIVERSARIO 
DEL NATALE DI WiNCKELMANN 1 844. 



Il natale di Winckelmann, a cui questa solenne adunanza è 
dedicata, ci éhiama, giusta la costumanza delllnstituto, a ripren- 
dere i nostri soliti lavori, e a dare uno sguardo sugli avyan- 
taggiamenti che la scienza delle cose antiche ha ottenuto nel- 
l'anno antecesso. E per principio, ci gode Tanimo di poter dire 
che ci troTiamo perfettamente sdebitati di tutte le pubblica- 
zioni di cui ci stringe obbligo Terso i nostri socj. Mercè le assi- 
due cure e concordi dei coUeghi delle due Sezioni francese e 
romana, tanto i Monumenti quanto gli Annali del passato anno 
si troyano già dati al pubblico > e dell'anno corrente ebbero 
succedanea edizione i buUettini d*ogni mese senza mai soffrir 
ritardo. Tale e tanta fu la copia d'importantissimi ed urgenti 
materiali^chenon potenuno collocare nello spazio delle usuali pub- 
blicazioni l'esuberante indice del trascorso decennio, sebbene 
abbiamo sorpassato già di molto la prescritta misura yerso i 
nostri asssociati. Anù la necessità ci costringe di formarne una 
pubblicazione a parte, essendo questo assai fatigato e difficile 
lavoro riuscito tanto voluminoso, che domanda quasi il numero 
di fogli di stampa necessarj ad un fascicolo solo degli Annali. 
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Questo registro di moDumentali £itU, meglio di qualunque al- 
tra prova, reca testimonianza dell* atti vita del nostro Institutoe 
potremo lasciare tranquillamente giudicar altri del merito in- 
trinseco di tali lavori e della utilità reale di cui sono all' ar- 
cheologico sapere. . 

Infatti è immenso e quasi incredibile il numero delle sco- 
perte che giornalmente arricchiscono i nostri £àstìy e sogliono 
succedersi con tale affluenza, che manco il nostro Insti tuto, 
coll'ajuto di copiosi corrispondenti, può bastare a tener regi- 
stro di tutti i &tti che sopra ogni punto del classico suolo si 
avverano assiduamente. Ancorché V Instituto abbia dovuto ce- 
dere una delle più doviziose provincie ai suoi colleghi, che 
hanno creato apposito giornale per le cose che riguardano il 
Regno delle due Sicilie, nondimeno neppure le scoperte che 
succedono, quasi dica> sotto i suoi occhi possono considerarsi 
come novelle testimonianze stabilite formalmente per via di 
scientifici annuncj, parte per la loro frequenza, parte pel modo 
clandestino e geloso con cui si vanno £icendo, parte anche per 
mancanza di zelanti corrispondenti, ne' luoghi ove avvengono. 
Che io non esageri in biasimo delle stesse cose nostre, ce l'ha 
mostrato l'ultima opera del cav. Micali, il quale, ancora trai 
viventi, avea trovato opportunità di pubblicare un ricco atlan- 
te, che sebbene contenga molte cose dall' Instituto nostro già 
antidpatamente date in luce, reca pur troppo nello stesso 
tempo una serie ben considerevole di fatti a noi quasi del 
tutto ignoti. Non per questo abbiamo di che tenerci in difetto; 
che anzi reputo essere questa soprabbondanza di nuovi mate- 
riali fortunato presagio d'un avvenire più bello per la nostra 
scienza. Una raccolta cosi cospicua di nuovo corredo non potrà 
far a meno di esercitare una reazione assai utile sulf archeolo- 
gìa stessa , la quale prima e dopo Winckelmann ha £itto per- 
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dite immense per colpa d' ignoranza e trascuraggine dei suoi 
falsi seguaci. Se noi consideriamo che del gran novero di mo- 
numenti , onde son colmi i musei di Roma , si ricbiamano le 
singole scoperte a circostanze or più or meno importanti per se 
medesime, e in pari tempo s'ignora ordinariamente fino la loro 
provenienza, dovremo confessare che pur troppo si è mostrato 
indegno di cotanti tesori il secolo a cui cadde in sorte di veder 
risorgere dalla gleba sì magnifici trovati. Ciò mostra pertanto 
come sia grande il merito di quei che s'ingegnano di adem- 
piere a tanto difetto : e con questa riflessione sola abbiamo ac- 
cennato il più beir elogio che possa pronunciarsi sulla tomba 
dell'autore indefesso àtW Italia avanti il dominio de Ro- 
mani. 

Se questo peraltro accade trattandosi di avvenimenti suc- 
ceduti in territorj a noi tanto vicini , a che cosa dovremo noi 
attenderci per i paesi assai lontani? Non dico della Grecia, la 
quale con stupida avarizia custodisce i tesori che oggi potreb- 
bero conferii'e parte della gloria degli antenati a quella infelice 
nazione, se volesse comprendere i proprj doveri ed il suo van- 
taggio; ma non posso &r a meno di accennare i magnifici 
avanzi che l'Asia ha depositati nelle mani degli Inglesi. Le 
sculture scoperte dal nostro collega sig. Fello>^ nelle vallate 
della Licia, e nominatamente a Xanthos, produrranno una rivo- 
luzione tale nella storia dell'arte greca, che molti avranno pena 
a persuadersi essere tale lo stato delle cose quale in realtà si è. 
Sculture di vero, non fittizio, arcaismo che fanno tralucere 
una finezza tale da rendere vergognosi i migliori tempi del- 
l' arte ; composizioni di storico argomento le piii vaste che mai 
si sieno immaginate, se si vogliano eccettuarne le rappresen- 
tanze analoghe, ma pure ben diverse, delle coclidi colonne di 
Trajano ed Antonino, saggi evidenti di ionica arte, il cui ca- 
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rattere per la prima volta ci si rende oianifesto; in somma 
una ramificazione dell* arte eUenìca , di coi fino ad ora nessuno 
area avuto idea, e lo di cui anticipato sviluppo sorprende non 
meno che il ritroso arcaismo degli Etruschi in tempi tanto a 
noi più vicini. 

È chiaro che Tlnstituto nostro non deve e non pub esten- 
dersi a tanto ; che anzi dee contentarsi di leggieri cenni in- 
tomo r importanza di sì magnifiche scoperte. Ma che cosa gli 
resterà da £3ure , quando un giorno tutte le miniere del snolo 
italico saranno esauste , quando le necropoli dell' antica Etni- 
ria staranno desolate un'altra volta , siccome lo furono prima 
delle ultime scavazioni, quando ogni museo avrà fatto rassegna 
delle cose inedite, di cui va superbo, alla scienza? In primo 
luogo si deve rispondere che per ora questo momento pare sia 
ancor assai lontano. Lo mostra un solo esempio, che siccome il 
più splendido e più bello voglio sottoporre agli sguardi degli 
adunati. Dico la Villa Ludovisi, i di cui vasti tesori misurerà 
meglio che innanzi dai soli marmi, chi vorrà gettare pure una 
rapida occhiata sui disegni eseguiti con somma maestria e con 
vero amore d'artista dal eh. sig* Giovanni Biepenhausen. Riu- 
niti in un sol corpo, essi formano un monumento veramente 
splendido della protezione che vuol concedere alle arti ed alla 
scienza l'illustre possessore, quale è S. E. il sig. duca di Piom- 
bino, a cui si deve il generoso permesso di a? vicinarsi a tali 
e tanti cimelj, de' quali pochi capi soli sono universalmente 
conosciuti , mentre la migliore e maggior parte sin dal tempo 
del Winckelmann rimase inedita. Questo sommo sapiente più 
d'una volta nomina quelj[a stupenda raccolta, a cui pare sia 
allora riuscito difficile l'accesso. Quale gioja avrebbe egli pro- 
vata vedendola cosi aperta a tutti gli amatori del bello ? Che 
soddisfazione dovrebbe aver sentito egli nel momento in cui 
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un tesoro di questa fatta si consegnasse integro e bello nelle 
mani della scienza? E questo momento è venuto: sì T archeo- 
logia entra in pieno e libero possesso di tutti quei monumenti, 
che finora non poteano chiamarsi a confronto se non per via di 
visite di rapido passaggio, ed appresso inventar] solamente no- 
minativi. Meglio di così, in modo più degno non potrà ono- 
rarsi la memoria di Winckelmann ; ciò è collocando il prezioso 
testimonio delle immense ricchezze antiquarie del sig. principe 
di Piombino, e della somma cortesia di lui, sulla tomba di 
quegli, nella giornata che ci rammemora il suo natale. 

Ma per mostrare eziandio con altro esempio quante cose 
d'importanza resteranno a fare al nostro Instituto anche dopo 
la pubblicazione d' ogni monumento inedito , io mi rivolgo ad 
uno di essi già reso di pubblico diritto fin dalla metà del se- 
colo passato e che fu oggetto di dotti commentar] , a cui pur 
mise mano V immortale E. Q. Visconti ; ma sembra male , o al- 
meno parzialmente soltanto , inteso , anche se si guarda V in- 
sieme del suo contenuto. Parlo della così detta Apoteosi d' Ome- 
ro^ cimelio già del palazzo Colonna, ora uno de' trofei del 
danaro inglese nel Museo britannico. La veramente sublime 
composizione non fu mai presa in considerazione da nessuno, 
per quanto a me sia noto. Gli eruditi interpreti intesero ad esa- 
minare ogni figura del ricco quadro, senza sognare nemmeno 
che tutto queir aggruppamento esprima qualche pensiero degno 
del grande artista , quale si è mostrato in cotale opera F Ar- 
chelao di Priene. Eppure questo raro concetto a parer nostro 
contiene cose che invano si cercheranno per tutta la lettera- 
tura greca^ e che ci ammaestrano intorno il gran fenomeni 
della poesia ellenica in modo sorprendente. Non è una inter- 
pretazione nuova che si abbia tentata dell* una o dell'altra 
figura, per potersi internare nel pensiere che vi regna, ma 1» 
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semplice riflessione che questo monumento non riguarda Omero 
e l'omerica poesia soltanto , ma tutto il greco Parnaso, il quale 
molto al di sopra del padre della poesia s' innalza e che ag<- 
giunge sino all' Olimpo. 

Uno sguardo solo dato alla composizione d'Archelao di 
Priene ci ammaestra, com'essa sia divisa in due parti princi- 
pali y di cui r inferiore sola è dedicata ad Omero. Quella di so- 
pra, che bene se ne disgiunge, yanta nel suo centro lo stesso 
figliuolo di Latona e chiude col padre degli Olimpj. Neil' ana- 
lizzare che facciamo la parte di sotto, a prima vista troviamo 
che il coro, che s'accosta all'ara eretta al meonio poeta, si 
compone di nove figure, le quaU manifestamente corrispon- 
dono, e formano anzi contrapposto, alle nove Muse, le quali 
intorno alla sagra grotta d' Apolline, nell'altra parte del qua- 
dro ritroveremo riunite. Il quale acconcio non potrà riferirsi 
allo scherzo del caso, ma servirà anzi a rendere vieppiù chiara 
ed intelligibile l'idea che volle esprimere l'artista sommo. Egli 
certamente non avrà creato sì bella composizione solo per ap- 
pagare lo spettatore della vaghezza dei suoi aggruppamenti e 
dell'aspetto delle nove Muse, per la di cui rappresentanza.pit- 
toresca, se non avesse avuto altra più nobile intenzione, sa- 
rebbe occorsa opera di assai minor pregio. 

Ma quivi si tratta di tutt' altro che di belli aggruppamenti 
e di iregj ornamentali ; si tratta di nulla meno che dell'idea 
che gli antichi si erano formata intorno la natura della poe- 
sia, a cui essi doveano gloria, nazionalità ed^ in un certo 
senso, sino la sussistenza morale. Può dirsi che non mai le 
arti del disegno hanno offerto alla poesia, loro sorella e ri- 
vale, omaggio più bello, più sensato e più glorioso. Stanno 
scolpiti su questa semplice tavola di marmo segni che rin- 
chiudono un senso talmente profondo e verità si ingenue che 
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non basteranno forse anni intieri ad intendere tutte le bel- 
lezxe che contiene e tutti i graziosi rapporti a' quali i vaghi 
aggruppamenti si prestano. Non è venuto forse fino a noi nes* 
sun monumento che possa compararsi per l'importanza del 
suo spirituale contenuto a questo rilievo, su cui fino ad ora 
nessun filologo ha gettato uno sguardo anche solo per curio- 
sità, se forse non potesse scorgervisi cosa atta a rischiarare 
le idee che del loro Omero avevano gli antichi stessi. £K 
toccare tutte le particolarità, pure di grammatico rapporto, non 
basterebbe peraltro nemmeno lo spazio d* accademica disserta- 
zione ; ci vorrebbe un libro intero non scritto per far pompa 
di erudizione strana al soggetto, ma per rendere conto uni- 
camente di quanto vi si vede cogli occhi e pub toccarsi colle 
mani. A noi deve bastare di sottoporre al vostro giudicio 
qualche cenno intomo la idea principale che vi ha trovato 
espressione, e però ci accìngiamo a fame una semplice 
analisi. 

Vediamo in primo luogo Omero assiso sopra nobile scan- 
no, tenendo nella sinistra Talto suo scettro e stringendo colla 
destra un rotolo, in cui stanno scritte le sue rapsodie. Egli 
è fiancheggiato da due vaghe inginocchiate donzelle, di cui 
quella al destro lato abbracciando colla sinistra mano la co- 
lonnetta del suo trono, tiene colla dritta la spada, T altra al 
lato mancino alza il glorioso aplustre d' Ulisse. Ognuno vi ri- 
conosce le personificazioni de' due grandi poemi creati dal pa- 
dre dell'epico canto, anche senza che stassero scritti di sotto 
i loro nomi. Se questa idea è graziosa, se l'aggruppamento 
è ripieno di grazia; l'idea che vi si unisce oSre veramente 
del magnifico. Sta dietro ad Omero una donna , la cui testa 
è sormontata dal modio, ponendo a lui in capo con ambe le 
mani una corona; e questo atto diventa di maggior impor- 
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tanza mercè la leggenda che dichiara questa figura la rap- 
presentante dell'intero Mondo colto ed abitato. Pub dirsi, può 
immaginarsi omaggio più grande? Eppure il poetico nostro 
artista ha saputo dar a questo già tanto gigantesco pensiero 
altro maggiore sviluppo. Egli ha dato per compagno alla Terra 
eulta il Tempo che con alate spalle tì si è trasferito, alzando 
con una mano e stringendo coU' altra un rotolo^ salvati am- 
bedue dalla generale distruzione a cui esso presiede, come 
se volesse dire che questo omaggio , questa gloria del grande 
poeta non sarà solamente universale, ma, ciò che è più, 
etema. 

Con questo pensiero sì sviluppato, sì energicamente espresso 
si potrebbe credere l'apoteosi del gran poeta fosse bella e com- 
piuta. Infatti, seper caso si fosse conservato questo solo fram- 
mento dell'intera composizione, chi avrebbe coraggio, chi 
avrebbe anzi bastante temerità di proporre qualche idea per 
la continuazione e pel compimento di sì mirabile concetto? 
Eppure il tratto fino ad ora analizzato non comprende nemmeno 
la metà della composizione. La ceremonia stessa, con cui si 
volle glorificare il sommo vate, per anche non ha avuto nem- 
meno principio. Preparasi una grande scena di sagrifizio. Sta 
accanto ad un'ara fregiata di festoni e di bucranio il sagro toro 
a ricurvo collo, che nelle Indie vien considerato l'animale il 
più degno degli dei ; e tra l' ara ed Omero sta con patera e 
prefericolo, ed a tempia coronate, un garzoncello, che fa le 
parti di Camillo. Egli benché incamminato verso l'ara, rivolge 
la testa in dietro verso a chi sono diputati gli onori ch'egli va 
preparando. Ma chi è scelto per Camillo degno del solenne sa- 
griGzio? Chi può essere collocato opportunataraente dirimpetto, 
non che ad Omero, ma all'Universo personificato ed al Tempo? 
Egli rè il Mito. Può darsi idea più graziosa, più ingenua, più 
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espressiva di questa ? Il Mito^ la Favola stessa yà a &re le spende 
al poeta per eccellenza. Molto fu discusso intorno al significato 
della voce fw^o^y ma nessuno di tanti dotti pensò che forse era 
miglior cosa di dirigere la domanda a quell'ingenuo fanciullo , 
che ad Omero ministra il sagrifizio nella sua apoteosi, e che 
dagli antichi stessi fu riconosciuto essere quel magico demone, 
la cui natura ed il cui vero carattere non mai la parola scritta 
raggiunge, ed il cui essere si comprende a primo sguardo, 
quando s'incontra nel vero suo posto e nella più onorifica sua 
funzione. Ben si nòti ch'egli è maschio, ma innocente, che fa 
capo, ma non si mischia col coro di donne , le quali formano il 
centro della solennitii in discorso. 

La prima delle nove donne che per Muse si prenderebbero , 
se esse non si ritrovassero in più elevato posto, e se queste 
non portassero i loro legittimi nomi scritti , è la Storia. Essa 
tiene una cassetta di profumi nella sinistra, e getta colla destra 
incenso suU' altare. L' essere appunto la Storia la prima che 
porge i suoi omaggi al grande poeta, è altro tratto bellissimo e 
sublime di questo capo d' opera. Si riconosce così che la sem- 
plice relazione de' fatti non è nulla se non le sovrasti un genio 
creatore qual è un grande poeta. Erodoto e Tucidide ricono- 
sceansi allievi d' Omero. Quanto è diverso il caso dei giorni 
nostri in cui pure la poesia si converte in prosa, mentre della 
Storia nulla resta che lo scheletro dei £3itti! Non è che appresso 
la Storia ove la Poesia ha trovato posto. Alzando estatica con 
ambe le mani due faci, ella saluta il suo governatore in modo 
veramente espressivo. Siccome il Mito occupa il posto di Ca- 
millo, cosi la Poesia adempie le parti della Telete. Il sagro 
ministerio con essa chiude. Le altre figure che fanno seguito 
formano il coro, che intona con solenne acclamazione. In capo 
ad esse sta la Tragedia , fra tutte la più elevata di statura, e 
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pel SUO carattere la più imponente. Vestita di tragica acconcia- 
tura, e calzata di coturni, alza la destra a grave e solenne sa-> 
luto. Bene si vede che essa dimora in una regione della poesia, 
oltre i di cui confini non si passa. In modo più ritroso, ma in- 
genuo, essa riconosce per altro la supremazia delF epico poeta, 
e ben ?i si verifica il detto d'antico poeta, che pur Eschilo, il 
sommo dei tragici, avesse raccolto i rilievi della mensa d'Omero. 
Su questo colmo, che occupa la tragica poesia, T umano 
sentimento non pub far lunga dimora. È per momenti soli che 
il mortale s'avricina agli dei olimpici; quindi rillttsione pa^sa, 
e la natura richiede i suoi diritti. Dalla tragica esiasi ci tro- 
viamo in un momento, ed in meno di un momento, traslocati 
a tutt* altra sfera, in cui lo scherzo regna e il burlesco. S mondo 
quivi comparisce a rovescio, e ciò che nella tragedia sembra 
grande da toccare le stelle, nella Comedia figura in modo tanto 
più ridicolo. Ma anche di grande comico Omero aveail vanto; 
ed ecco perchè, immediatamente appresso alla Tragedia, la Co- 
media viene a salutare pur essa il gran maestro. Essa di forme 
più piccole ma graziose, e d*un aspetto assai gajo, si conforma 
alla mossa della più anziana sorella; ma quanto è diverso il 
carattere che mostra, e quanto è più spontaneo il tributo di 
riconoscenza che porge! Ne quivi pur termina la pompa. Un 
grazioso ingenuo fanciullo sta rivolto verso altre due coppie , 
le quali in modesta lontananza fanno seguito alle persone più 
nobili, alle quali, siccome famigliari, appartengono. Ma chi è 
questa leggiadra creatura, la quale poco si cura della magnifica 
cerimonia che ha luogo, e che fanciullesca del tutto, alza la pic- 
cola sua mano per giocare colle più serie sorelle? È la Natura, 
dalle mani di cui Omero si credeva avesse ricevuto i grandi 
suoi poemi. Ma qual cosa sia quel non so che di cui V omerica 
poesia porta il vanto ^ che attrae tutto il mondo, e che esercita 
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r irresistibile suo potere su tutti i tempi, quella sempre ver* 
gine freschezza, quel vero eterno ^ uuicamente si capisce quando 
si guarda in faccia a questo nostro bambino. Corrispondendo 
al Mito che di sopra fa faccia alla Storia , alla Poesia , alla 
Tragedia ed alla Gomedia , in pari modo egli sì tri)Ta a fronte 
ad altre quattro donzelle , le quali pure s'uniscono alF oblazione 
d' omaggio conferito al grande poeta. 

La Virtii e la Memoria , la Fede e la Sapienza, sono queste 
due coppie che rappresentano in ultimo le grandi qualità, i 
sommi, anzi incomparabili pregj delle omeriche poesie. Troppo 
ci allungheremmo se si volesse tentare di dar ragione d' ognuna 
di queste figure, e dei graziosissimi rapporti che hanno tra di 
loro a vicenda (tanto sarebbe da dire intorno il senso preciso 
che ha ognuno di questi esseri!); ma noi ci contentiamo d'ac- 
cennare quel tanto bello che mostra \ accoppiamento della Fede 
colla Sapienza, cosi che quelb sulle spalle di questa si appog* 
già. Pub darsi tratto più sensato di questo? La superstizione , 
la stupida credulità si appoggiano elleno alla Sapienza? 

Fin qui l'apoteosi d'Omero, ossia quella cerimonia intesa 
a conferir immortali onori al mecmio cigno. Essa accade in 
luogo racchiuso, indicato mediante pilastri a cui sono attaccati 
ricchi tappeti. Tutta la composizione muove sul medesimo li- 
vello. Nulla tà presumere che abbia a cercarsi la continuazione 
altrove. Ma pure questo sublime quadro è sormontato da altre 
figurazioni , le quali mentre presentano numerosi rapporti colle 
cose fino ad ora analizzate , mostrano nello stesso tempo indipen- 
denza perfetta, e ci introducono in un mondo del tutto diverso. 
Già la scena cambia interamente. In luogo d' un velato portico 
ci troviamo in siti montagnosi e deserti. Entriamo in una grotta 
nel cui centro si scorge l'omphalos, ossia l' umbilico della terra, 
sul quale ApoUine stesso ha dej)ositato arco e turcasso. Esso 
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nume munito della lira sta accanto e riceve dalle mani di donna 
(a lui derota) una coppa di dolce liquore ^ conforme Io ve* 
diamo onorato quando colla sorella e colla madre da coragici 
giuochi vittorioso torna al sagro suo tempio , e come sta espresso 
in tanti bassirilieyi d'arcaico stile. Che questo si tratti dello 
stesso motivo^ lo mostra il gesto che la nostra donna fa colla 
mano sinistra, con cui accenna la statua di tragico poeta eretta 
innanzi al tripode, solenne premio della vittoria che riportano 
i coraghi. 

Chi sia questo tragico poeta, il quale di tanto dal nostro 
artista vien onorato, lo lascio indovinare ad altri. Certo si è 
che egli in questo modo ad Omero stesso vien comparato, se 
non del tutto, almeno in parte: che i dritti di sommo rettore 
del tragico mondo ad Apolline solo veggonsi riservati. È egli 
che comanda il ceto delle Muse, le quali pronte ai suoi cenni 
V attorniano in maniera simile che le nove allegoriche figure 
stanno radunate innanzi ad Omero. Sotto gli auspi/j del fi- 
gliuolo di Latona medesimo prende sviluppo la tragica arte, 
la drammatica poesia che nei libri d'omero sta accennata 
bensì, ma che vita riceve soltanto da A polline stesso sulle alture 
del Parnaso. 

Pili vicina alla grotta abitata dal nume sta Polinnia , la 
quale pare pendere dalla sua bocca, e sembra voglia appren- 
dere a memoria i suoi divini canti. Perciò bene alla Memo- 
ria nel quadro di sotto essa risponde, e comparerei alla Fede 
Urania , la quale tiene la mano sul globo , a lei simbolo delle 
eterne leggi del cielo, che ad onta d'essere invisibili, gli adem- 
piono il cuore di stabile fede. Essa sta rivolta versò Terpsi- 
core, la dotta sua compagna, la quale con essa va unita, 
siccome di sotto la Sapienza colla Fede. 

Esse tre Muse non fanno ancora scorgere le particolari fun- 
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zioni a cui le figliuole di Mnemosine hanno da soprastare. 
Kappresentano esse piuttosto gli elementi di quella vita che 
menano, ma Talta loro tendenza non trasparisce per ora. Que- 
sta si rende vieppiù manifesta nel piano di sopra ^ dove due 
ritte in piedi stanno in mezzo ad una coppia assisa. Chiamo, 
contro costume, Clio la prima a sinistra, la quale dai pugil- 
lari recita le storie dei passati eroi con ispirata mossa. For- 
niscono essi i soggetti prediletti alla tragica poesia. Calliope 
con un rotolo in mano sta al suo fianco, e pare voglia recla- 
mare, siccome sue, le cose recitate dalla sorella. Ambedue 
corrispondono alla Storia ed alla Poesia nella apoteosi d' Ome- 
ro. Vien appresso Erato con lira in mano, a cui Euterpe mo- 
stra con fiera soddis&zione le doppie tibie. La tragica lira 
che tiene quella e le tibie particolari della commedia di cui 
va gloriosa l'altra, lasciano compararmi alla Tragedia ed alla 
Commedia queste due, piuttosto che la stessa Melpomene e 
Talia, di cui or ora terremo discorso. 

Siamo arrivati al colmo della scala , per cui il sublime ar- 
tista ci ha recato sino al trono dello stesso Giove, il quale 
guarda fisso una donna che con generosa alterezza gli si pre- 
senta, parlandogli non altrimenti che a suo simile. Ella è Mel- 
pomene, la rappresentante degli eroi, i quali mercè il suo 
intervento comparivano da dei sul teatro dei Greci, e che ce- 
lebravano trionfi non concessi che agli immortali soli. Imper- 
ciocché essi dalla mano sua così ricevettero il più bel premio 
della loro virtù, io ho voluto riserbai*e Melpomene al con- 
fronto della Virtù neir apoteosi d' Omero , di cui essa difende 
la causa innanzi al tribunale il più elevato , innanzi al trono 
dello stesso Giove padre degli Olimpj. 

E qui Talia c'insegna la strada per cui si digrada da 
tanta altura. Ben conscia che ogni cosa dei mortali , anche le 
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stesse loro TÌrtù sono vane e nulle dirimpetto al ceto dei di- 
vini, essa con ingenua trascuraggine di se medesima si pre- 
cipita ballando e cantando^ ma gaja e piena di dolce brio, 
dalla vetta del Parnaso. Pi^domina in lei l'umana natura , la 
natura stessa che abbiamo veduta rappresentata nel quadro 
di sotto da leggiadro fanciullo; il quale nulla pretende e tutto 
ottiene, ed a cui pure la pompa la piìi tragica, le piii eroi- 
che virtù sembrano cose da nulla, e da non tenersi in conto 
non altrimenti che i suoi fanciulleschi trastulli. 

Questa vasta assai importante composizione, ben lontana 
da riferirsi unicamente ad Omero y ci dipinge anzi la variata 
vita, la ricchezza e l'organico complesso dell'intera greca 
poesia. Se questa fosse stata fermata dentro i limiti, benché 
larghissimi, dell'omerica epopea, certamente non avrebbe pre- 
sentato quella raaravigliosa creazione di cui nessun' altra na- 
zione al mondo ha il vanto. Senza la drammatica poesia, senza 
l'intervenzione di tutte le nove Muse e dell' Apolline stesso, 
dove sarebbe rimasa la gloria insuperabile dei Greci? A ren- 
dere nEianifesti i portenti di questo poetico mondo, a mostrare 
le origini , il progresso e le vicende del tragico principio che 
nel comico si converte senza che si sappia come e quando, 
parrai disputata questa seconda parte del nostro bassorilievo. 
Se taluno proverà dispiacere che abbiamo tolto ad Omero 
l'unico vanto degli onori quivi espressi, noi risponderemo 
che non è piccola gloria di essere egli rappresentato pure 
così , siccome la colonna e la base della poesia ellenica inte- 
ra, sviluppando il resto della composizione sopra di lui non 
altrimenti che i rami d'un albero sul fusto e sulle radici, 
che a tanta verdura, a tanti fiori danno vita e sussistenza. 

Siccome la drammatica poesia con tutte le variate sue ra- 
mificazioni (che abbracciano la lirica di Pindaro tanto bene 
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quanto i dialoghi di Platone e la storia d'Erodoto e Tuci- 
dide) si alza sulla base dell' omerico mondo, cosi ai suoi 
piedi si sviluppa un altro genere di poetiche creazioni, di cui 
in epoca posteriore assunse il governo il contraffatto d'Esopo. 
Che anche degli animali parlanti fu considerato genitore 
Omero; ed a cib alludono quei piccoli animaletti collocati sui 
fianchi del suo sgabello, che fanno da rappresentanti della 
guerra traile ranocchie e i topi, ossia della Batrachomyo- 
machia. 

Ora, anche se fosse falsa ogni definizione di che noi ci 
siamo attentati a dare numerosi rapporti in cui entrano le 
tante figure ; si converrà che solo per simile processo possa 
raggiungersi il profondo senso che una sì sublime composi- 
zione rinchiude. Di voler contentarsi della sola dichiarazione 
d'ogni singolare figura , secondo fece pure il grande E. Q. 
Visconti, fa torto a A magnifico concetto ed a chi creò que- 
sto egregio lavoro, il quale per greco dovrà prendersi da 
chiunque osservi la grazia del tocco e la franchezza dello 
scalpello. È una bella conghiettura del sig. Birch esso basso- 
rilievo sia nato a Smirne stesso , dando a credere questo an- 
che il sagro toro delle Indie che vi si scorge. 



